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I. 



Nei mano del Ì820 la nazione spagnuola imposo s Fer- 
dinando VII il rislauro di quelle franchigie costituzionali, 
per le quali essa avea lolla to ne' campi di guerra contro 
l'invasione straniera, e salvalo dal naufragio la corona dei 
suoi re. A poco andar di tempo, i Borboni di Napoli si 
trovarono nei medesimi termini. Nel luglio di quello stesso 
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anno per sedizione militare il reggimc costituzionale senza 
gravi turbamenti prese il posto del principato assoluto nel 
regno delle Due Sicilie. Quel mutamento politico, come a 
quei di attestavate al suo governo ìl conte Solaro della 
Margherita, era richiesto dai voli della parte migliore del 
paese, c presentava buoni elementi per assodarsi. 

11 duca di Campochiaro, chiamato in Napoli al posto 
di ministro sopra gli «(Tari esteri, diede notizia dell'av- 
venuta mutazione di Stato a tutte le Corti, usando modi 
assai rispettosi ai trattati e ai doveri internazionali. Jla ciò 
non bastava per indurre i monarchi guidatori della Santa 
Alleanza a guardar di buon occhio il nuovo governo na- 
poletano. Preventivamente essi aveano condannato qua- 
lunque siasi mutamento politico per forza di volontà popo- 
lare. Si trovarono quindi tosto concordi nel proposito di 
non riconoscere il nuovo Slato; ma non così s'intesero sui 
modi di rimediarvi.. 

Il gabinetto di Parigi tnostrossi alieno dallo assentirò al- 
l'intervento armato; o soltanto inclinava a riconoscerne la 
necessita ove il governo di Napoli fosse caduto nelle mani 
de'setlarii. Il meglio da pralicarsi,dÌceano i ministri del re 
Luigi XVIII, era il parlilo d'un amichevole arbitramelo, I 
indirizzalo a stabilire un reggime costituzionale capace di j. 
proteggere i diritti della corona e il benessere del popolo. , 
Il gabinetto di Parigi mirava così a soppiantare gli influssi 
austriaci nell'Italia meridionale. Il barone Pasquìer, che 
vi reggeva il ministero degli affari esteri, inviò pres- 
santissime istruzioni, concepite in tal senso, al signor di 
Fontenoy agente del governo francese in Napoli. In quello 
scritto massimo inculcavasi a! Fontenoy di maneggiarsi 
con ogni diligenza per tenere i nuovi governanti napole- 
tani entro i termini della maggior moderazione al di fuori 
e al di dentro nel riformare lo Stato. Nello Slesso tempo 
dalla cancelleria del gabinetto di Parigi partiva una nolo 
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circolare alla Potenze alleate, nella quale, mentre eigni- 
ficavasi la disapprovazione più manifesta all'insurrezione 
militare napoletana, s'insisteva però in vista dell'interesse 
dell'ordine europeo affinchè le deliberazioni cho s'an- 
drebbero a prendere dai maggiori monarchi, non miras- 
sero a distruggere , sì bene a condurre nei limili del- 
l'equità il nuovo ordine di cose stabilitosi di recente nel 
regno delle Due Sicilie (1). 

Dopo il ristauro del 1813, questo è il primo serio ten- 
tativo fatto dalla Francia per riprendere in Italia la sua 
parto d'influssi, in contrarietà a quelli praticali dall'Au- 
stria, e onde aprirsi una strada propria nel campo del moto 
europeo. Per l'altuamento della sua politica nel regno 
delle Due Sicilie, il governo di Luigi XVill sperava nel- 
l'appoggio della Russia. L'imperatore Alessandro, tuttavia 
manifeslavasi propensìssìmo alle idee liberali; e i suoi 
più ceri consiglieri, e coloro fra i diplomatici russi che 
nelle vario Corti d'Europa possedevano, i segreti pensieri 
del loro governo, non tralasciavano di manifestare senza 
riserva di parole che, a salvar l'Europa da nuove calamita, 
conveniva gratificare i popoli di liberali istituzioni (2). 

Ma negli andamenti della politica francese, del pari cho 
in quelli della politica russa, mancava concordia e unità. 
Nel gennaio dell'anno 1821 il principe Mettermeli, nel 
primo colloquio che ebbe a Laybàch col conte San Mar' 
zano, ministro sopra gli affari esteri del re di Sarde- 
gna, gli disse francamente: — Voi incontrerete qui duo 
Francie e duo Russie (3). — Cosi era, e su ciò in ispecie 
faceva fondamento il cancelliere imperiale per uscir 



(1) Dispaccio in cifri dell'ambasciatore aardo a Parigi, 53 agosto 
1820. 

[!) Dispaccio in cifra Rossi, Vienna 16 agosto 1820. 
(3) Supporlo del conto San Mariano al re Vinario Emanuele, 
Lajbaon 13 gennaio 1831. 



trionfante da una lotta, dalla quale dipendeva l'avvenire 
e la sicurezza del dominio austriaco in Italia. Delle due 
Russie, la liberale era rappresentata tuttavia dall'impera- 
tore Alessandro, dal conto di Capodistria e dagli altri di- 
plomatici russi , che rispetto al regno delle due Sicilie 
avrebber voluto modificarne, non distruggerne il reggime 
costituzionale. L'altra delle due Russie, accennate dal 
Mellernich, era raffigurabile nel conte di Nesselrode, capol 
di quel gruppo di diplomatici tedeschi che stavano al ser- 
vizio della Corte di Pietroburgo, 1 due opposti modi di 
pensare e d'operare della diplomazia francese erano una 
delle funeste conseguenze del disorganamento, in cui era 
caduto il grande partito parlamentare governativo m 
Francia. Senza nesso costante d'azione fra loro, i diplo- 
matici francesi nella sorla questione napoletana si con- 
traddicevano stranamente. A Pietroburgo il marchese de 
La Ferronays faceva ogni sforzo per togliere all'Au- 
stria la possibilità del suo intervento armato nel regno 
di Napoli. In Vienna il conte di Cara man, parlando puro 
a nome del gabinetto di Parigi, teneva un opposto lin- 
guaggio col principe di Mettermeli. A Napoli Fontonoy 
dava quotidiana testimonianza della benevolenza del go- 
verno francese verso i costituzionali napolclani. A Roma 
il duca diBlacas, ambasciatore di Luigi XVIII, era cieca- 
mente posto al servizio della Santa Alleanza , a segno 
d'essere l'intermediario della corrispondenza segreta del 
re di Napoli con Mettermeli e i diplomatici napoletani, 
che, incaricati di missione all'estero, non aveano voluto 
aderire al governo costituzionale (k). 

Il gabinetto inglese, infedele alle vecchie tradizioni 
politiche del suo paese, avea visto di mal occhio il reg- 



(4) Rapporto del conte San Mariano al to Vinario Emanuele, 
Laybach 15 gennaio 182;. 



girne costituzionale impiantarsi nelle Due Sicilie. Ad as- 
sicurare meglio a sè e al proprio governo la facoltà di 
cooperare a rumarlo, l'incaricalo inglese in Napoli sir 
William A'Court ne svisò addirittura l'origine, lodando 
bugiardamente l'ordino di cose edificato dal malvagio 
despotismo di re Ferdinando. Ecco le sue parole : 

Lo apirito di setta e l'inaudita defezione d'un esercito ben 
pagato, ben vestito, e il quale non difettava della minima cosa, 
hanno prodotto la mina d'un governo veramente popolare. 
Un regno, che avea raggiunto il più. alto grado di prosperità 
e di feliciti sotto il più dolce dei governi, in nulla sopracca- 
ricato d'imposte, è crollato per opera d'un pugno d'insorti, 
che un memo battaglione di buoni soldati avrebbe disperso in 
un istante. Temo che tutto ciù non debba terminare con scene 
di stragi e d'universale confusione. Non bisogna illudersi; la 
costituzione è la parola d'ordine, di cui si fa uso : ma ciò che 
è avvenuto, è nientemeno che il trionfo del Giacobinismo , è la 
guerra della povertà cuntro la proprietà.. Si è insegnato alle 
classi a conoscere infine le loro forze (5). 

Non poteasi mentire con maggior impudenza sullo stato 
vero delle cose. La storia pertanto è nel debito di valutare 
queste parole di A'Court come un indegno oltraggio da 
lui Tatto all'antica lealtà inglese. Ma gli uomini di Stalo, 
che a quei dì erano investiti dell'onore di dirigere la po- 
litica esterna della Gran Bretagna, la trascinavano nel 
Tango per favoreggiare il sistema politico che l'Austria loro 
prediletta capitaneggiava. Quindi lord Casllereagh pone- 
vasi addirittura sul terreno medesimo di sir William 
A'Court. 

Ebbi ieri una conferenza con lord Cnstlereagh, la quale to- 
talmente versù sugli affari di Napoli. Questo ministro parla 
con molta alima del governo, che ha cessato. Egli osserva che 
il cangiamento avvenuto in Napoli benché somigli a quello 
succeduto in Ispagna rispetto alla parte presavi dall'esercito, 



(5) Correspondeace , Desiialtlies and olbor Papera of viscount 
Casllereagh. 



tuttavia ne differisce molto Gotto gli altri rispetti, e muffii™ 
perchè il governo napoletano non uvea duto motivi di iniikuji- 
tento. Potrebbe quindi iiwciiir. 1 , lia .Wfi'.jiuiitu, elio le Pulente 
alleate lo con si de rasa ero sotto tutt'altro punto dì vista. 

In tal modo scriveva da Londra addi 23 luglio 1820 
il conte d'Aglio al suo governo. Poi soggiungeva d'essersi 
accorto dallo parulo del primario ministro inglese, che la 
Gran Bretagna per lo meno abbandonava il nuovo governo 
napoletano in balìa dell'infelice destino che atlendevalo. 
Effettivamente la polititi; del irai ì ino Ilo di Londra in online 
alla questione napoletana non tardò a delincarsi netta- 
mente. Il suo perno, che doveva restar occulto all'opinione 
pubblica e al Parlamento inglese, basava sul seguente or- 
dino d'idee, che lord Casllcreagh, per maggior guarentigia 
di poterle sottrarre dal cadere nel dominio della pubblicità, 
affidò a una lettera parlicolare diretta sotto forma d'istru- 
zioni confidcnzialissimc a lord Stewart il la scltcmbre 
1820. Le riassumiamo qui appresso cod la maggior preci- 
sione : — Gravi erano i dubbi che il ministro dirigenle la 
politica estera dell'Inghilterra manifestava sulla conve- 
nienza di applicare alla rivoluzione napoletana gli accordi 
fermati in Aquisgrana. Neaneo teneva per utili quelle dis- 
sertazioni politiche, rondale sopra principii astratti, di cui 
mostravasi innamorato l'imperatore Alessandro. Il governo 
inglese seppure potevasi associare al progetto presentato 
dall'Austria, il quale in sostanzi! era una lega ostile dello 
cinque grandi Potenze contro il governo di fallo stabili- 
tosi in Napoli. Slavano a principali impedimenti per assen- 
tirvi la necessita, in cui si sarebbe trovato il governo in- 
glese, di poi' tare a cognizione del Parlamento la conchiusa 
lega, e i pericoli che da questa si genererebbero per la 
famiglia reale di Napoli, la quale non potrebbe più es- 
sere salvaguardata dalla neutralità britannica. Conveniva 
quindi appigliarsi a un altro spcdienlc, che non fosso 
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quello d'una lega offensiva delle cinque Potenze allealo. — 
Cosllcreagh in tal proposilo proseguiva cosi ragionando: 
— Indubitata mento la rivoluzione napoletana chiude 
nel proprio seno germi di gravi pericoli per l'Europa. 
Essa in effetto è l'opera d'una sètta, che mira a scon- 
volgere tutti gli Slati della penisola per riunirla in un solo 
corpo politico. Tali pericoli però minacciavano in modo 
cosi disuguale gli interessi delle Potenze alleale, da non 
poter esigere e neanco giustificare per parte loro identici 
provvedimenti. Verbigrazìa l'Austria poteva credersi nel- 
l'obbligo d'appigliarsi tosto a misure estreme: il governo 
inglese al contrario non trovavasì minaccialo cosi diret- 
tamente, da giudicarsi autorizzato a un intervento armato 
da quelle massime di politica, che egli a fronte scoperta 
poteva propugnare nel parlamento. Tornava quindi impos- 
sibile l'unione dei due governi di Londra e di Torino per 
un'azione comune. Meglio era pertanto che l'Austria si 
risolvesse ad agiro per conto proprio, prendendo confi- 
denzialmente il preventivo consiglio dei gabinetti alleali, 
onde accertarsi della loro condiscendenza. Ad ottenerla 
con agevolezza la Corte di Vienna dovea dar certificato 
di non agire contro Napoli por miro d'ingrandimenento 
territoriale o di predominio, si bene per necessaria diresa 
propria; e in pari tempo dichiarare che, conseguita la 
vittoria, non esigerebbe da Napoli altri sacrifizi tranne il 
mantenimento dell'esercito d'occupazione. — Noi desi- 
deriamo, concludeva lord Castlcrcagh , di lasciato al- 
l'Austria tutta la sua libertà d'azione, ma reclamiamo 
pure la nostra. É nell'interesse della Corte di Vienna 
che per noi si conservi un tale contegno. Esso in effetto 
ci porrà in grado di considerare le deliberazioni egli 
atti dell'Austria verso Napoli come proprii d'un go- 
verno indipendente, e così avremo modo di propugnarne 
il rispetlo nel Parlamento; la qua! dottrina certamente 



non potremmo sostenere ove por noi si partecipasse ai 
medesimi (6). — 

Questi erano gli ioviameoti che il governo inglese pre- 
ferì dare alla sua politica nelle trattazioni diplomatiche 
cagionate dalla rivoluzione napoletana. Essi in sostanza 
miravano a indurre l'Austria a schiacciarla por determi- 
nazione propria, anziché per mandato europeo. Cosi mentre 
la Francia inclinava a salvare di quel mutamento di Stalo 
quanto era ragionevolmente salvabile, e la Russia pro- 
pendeva a fiancheggiarla in tal opera di assennala conci- 
liazione, la libera Inghilterra ponevasi dal lato opposto, o 
sottomano consigliava quell'intervento armalo, che nel 
gius comune era una delle violazioni più funeste al prin- 
cipio dell'indipendenza delle nazioni. 

II. 

II gabinetto di Vienna avea scandaglialo sin al suo 
fondo il precipizio che la rivoluzione napoletana spalan- 
cava a quell'immobilità politica della italiana penisola, 
che era stala posta a perno della dominazione austriaca 
in essa. Confortato quindi dalle buone disposizioni del go- 
verno inglese, il primo pensiero che balenò alla mente 
di Mettermeli fu quello d'un'invasione immediata nel 
regno delle Due Sicilie. Laonde egli poi scriveva al duca 
di Modena nel gennaio del 1821 : 

Se nel luglio dell'unno passato l'Austria avesse avuto sul Po 
una fona armata disponibile di ventimila uomini soltanto, noi 
gli avremmo subito fatti marciare su Napoli, vi avremmo fuor 
di dubbio spenta la rivolta, ed il mondo avrebbe applaudito al 
successo, come in fin dei conti applaudo sempre ad ogni suc- 
cesso felice. 



(fi] Correspondenco , Dospalchcs and olber Papera of discount 
Cas Ile reagii. 
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Tale bramosia di poter tosto soffocare nel sangue la 
rivoluziono costituzionale napoletana erasi manifestata in 
Vienna così ardente, da toglier ogni valore a qualsivoglia 
considerazione d'ordine diverso. Cosi avendo in quei d) 
il nunzio apostolico fatto osservare al principe Metter- 
meli i gravissimi pericoli in cui sarebbesi trovata la fa- 
miglia reale di Napoli, ove si ponesse mano ai mezzi 
violenti , erasi udito rispondere dallo stesso cancelliere 
imperiale con irosa asprezza: — In simili circostanze bi- 
sogna sorpassare a tali considerazioni (7). — 

Trovatosi per mancanza de' necessari apprestamenti 
nell'impossibilità d'invadere armata mano il regno delle 
Due Sicilie nel primo periodo dell'avvenutovi mutamento 
di Slato, il gabinetto viennese volse ogni sua cura a far 
sì che fosse accolta come un dovere comune a tutte le 
maggiori Potenze la distruzione dell'ordine di cose stabi- 
litosi in Napoli. Per ciò primieramente conveniva all'Au- 
stria tenere stretta in pugno la volontà delle Corti di Fi- 
renze, Modena, Roma, Lucca e Torino, per averle ancelle 
nel chieder all'Europa d'intromettersi a salvare la penisola 
dagli estremi mali, e per conservarle obbedienti al suo 
sistema politico scosso dalla rivoluzione napoletana. A tal 
doppio fine dalla viennese cancelleria parli una nota cir- 
colare, nella quale era detto — ebe l'ordine pubblico sta- 
bilito nel 1815 da tutti ì Potentati europei avea costituita 
l'Austria guardiana delia tranquillità dell'Italia, e che l'im- 
pera loro per soddisfare a tale incarico, se non bastassero 
i provvedimenti pacifici, s'appiglierebbe ai mezzi violenti 
per allontanare dai conQni de'suoi Stali e da quelli dei 
vicini suoi ogni tnrbazione o attentato a quei diritti ed a 
quelle correlazioni, che stavano sotto la lulela della legge 



(7) Dispaccio Rossi al ministro degli esteti in Torino, Vienna 
0 agosto 183). 
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comune. Frattanto le Corti italiane avvisassero che orano 
tutte direttamente interessale a caldeggiare per la propria 
sicurezza alla distruzione di quell'esempio di rivoluzione 
fortunata nel regno delle Due Sicilie (8). — 

Così recisamente favellando, il gabinetto dì Vienna 
mostravasi assai poco scrupoloso di lealtà. Avvegnaché 
non era per nulla vero che le stipulazioni europee del 
1815 avesser affidato all'Austria l'uffizio di sor veglia tri ce 
della tranquillità pubblica in Italia. E molto meno la Corto 
di Vienna poteva arrogarsi il diritto d'ingerimento nella 
politica interna degli Stati italiani al segno d'incatenarli 
nell'immobilità politica, o dì retrospingerveii per forza 
d'armi. Un tal procederò invece offendeva ogni ragion di 
diritto in ordino all' indipendente sovranità degli Stati. 
Ma già da un pezzo l'Austria erasi abituata nelle cose ita- 
liane a non tenere in alcun conto il diritto positivo eu- 
ropeo, o i più saeri principii del diritto dello genti. 

Falle conoscere per modo identico lo intenzioni dell'im- 
peratore Francesco allo Corti di Roma, Firenze, Modena, 
Lucca o Torino, Metternich sì rivolse a quelle peculiari 
pralicho che più convenivano allo condizioni, in cui le 
une c lo altre si trovavano. 

L'occupazione militare della Toscana sembrava a Vienna 
cosa da farsi subito. Ma avendo il ministro austriaco sag- 
giato in Firenze il terreno, lo trovò duro assai. Fossom- 
broni si tenne fermo nel rispondere che il granduca era 
cosi sicuro dell'amore e della fedeltà do' proprii sudditi, 
da non temere menomamento veruna perturbazione della 
pubblica tranquillità. Scorto per tal via non facile l'otte- 
nimento, con ampio mandato fu inviato a Firenze il conte 



(8) Nola confidenziale rimossa dai ministri d'Austria alle Coni di 
Roma, Firenze, Modena, Lucca, Parma e Torino, Vienna 33 lue!'" 
ISSO. 
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di Fiquelmont. Trovalo il granduca saldo noi rifiutarsi ed 
assentire all'occupazione austriaca, i! nuovo ambasciatore 
imperiale non si tenne dall'appi aliarsi al maligno spe- 
diente di suscitargli nell'animo atroci sospetti sul conio 
della fedeltà de' migliori suoi sudditi. Ma ben tosto Fer- 
dinando III si riebbe dal concepito stupore, e con franca 
onestà rispose al conte di Fiquelmont:— Ella, signor conte, 
faccia sapere al suo Sovrano, coro'io farò supere a mio . 
fratello, che de' miei sudditi io solo dispongo e ri-! 
spondo (9). 

La Corta di Vienna orasi in pari tempo rivolta a Roma 
per ottenere dal papa l'assenso cho gli Austriaci tosto 
occupassero le Legazioni (10). Ma colà puro lo. scredilo 
in cui era la buona fede del gabinetto di Vienna, | 
tolse che l'assenso fosse dolo con amichevole confi- : 
(lenza, 11 cardinale Consalvi con molta destrezza fece in- 
tendere ni principe di Mettermeli cho la romana Corto 
senlivasi profondamente grata allo sollecitudini manife- 
stato dall 'imperatore per la quiete degli Stati di Sua 
Santità. D'altra parte però il Santo Padre trovavast nel- 
l'obbligo di prendere a scrupoloso esame se convengagli 
assentire ad alti, che accennavano a ostilità verso il fini- 
limo governo di Napoli, mentre che gli interessi della 
religione io consigliavano a mantenersi nella neutralità 
più rigorosa {1 i). Il gabinetto di Vienna sentì dispetto di 
un tal procedere, no Melternich lo dissimulò. Il conio 
Rossi scriveva a Torino: 

Il principe di Mettermeli è assai malcontento della Corto di 
Roma, la quale delibera sempre e non decida mai nulla. Questa 
per parte sua teme l'avvicinamento d'un esercito austriaco, 



(9| Appunti manoscritti sulla vita del Fossombroni. 

(10) Annesso in cifra al dispaccia del 91 aposto 1820 del conio 
Barbaroux ambateitttore del re di Sardegna proso la Santa Sode. 

(11) Nola Consalvi del 2 agosto 1820. 
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e sovratutto l'occupazione del regno di Napoli, presso ohe tanto 
quanto gli intrighi dei Carbonari (12). 

Sembra che l'Austria tentasse di spuntarla, facendosi essa 
stessa fomentatrice di setlariche rivolture nelle Legazioni. 
Cosi per lo meno a quei dì mostrò sospettarlo il cardi- 
nale Spina che reggeva Bologna, e il quale scriveva al 
Consalvi ne' termini seguenti: 

Malgrado la persuasione e gli sforzi di coloro cho vorrebbero 
pure persuaderli a non dar passo rivoluzionario per non ecci- 
tare i vicini a prender ragione da qualche disordine di mar- 
ciare sopra questa città, essi (i eettarii) non si arrendono, sicché 
arrivasi ad immngicare che molti di loro agiscano d'accordo 
cai Ticini per far nascere scompigli (13). 

Ora conviene diro delle pratiche inlre prese dal principe 
Mettermeli per mettersi d'accordo colla Corte di Torino. In 
ragione dell'importanza dell'affare, il cancelliere impe- 
riale non frappose tempo di mezzo. Ragguagliato ch'ei fu 
delle cose di Napoli, tenne tosto il seguente discorso al 
conto Rossi, che stava in Vienna ambasciatore di Vittorio 
Emanuele : — L'atmosfera politica è gravida di tempeste. 
L'imperatore darà pieno svolgimento a lutti gli immensi 
mezzi di cui è possessore, al fine dì mettere al coperto i 
suoi Stati da simili avvenimenti. Egli ft pronto ad usarli 
ugualmente in vantaggio di quello Potenze italiane, le 
quali, rinunziando a malintese gelosie ed a tutti gli 
infondali Umori, si volgeranno a lui con franchezza per 
conseguire quei soccorsi, di cui potessero bisognare. Ma 
affidili tuttociò cammini per bene , fa di mestieri che i 
principi italiani si mostrino di buona fede. Debbono ri- 
flettere che, mentre una sola parte degli Stali austriaci 
versa in pericolo , gli Stati loro invece sono compro- 
messi nella totalità. Quanto al vostro ro , l'imperatore 



(lì) Annesso in cifra al dispaccio del 9 ogosto 1820. 
(13) Lettera del a agosto 1820 
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fa pieno assegnamento sulla sua cooperazione, e spera 
che saprà piuttosto morire colla spaila in pugno anzi clic 
subir la legge da sudditi ribelli. Non mi trovo per anco 
in grado di mettervi a cognizione dei mezzi ohe l'impe- 
ratore impiegherà, perocché la loro scelta dipende dalle 
circostanze: posso però assicurarvi che tulli coloro, i quali 
avranno bisogno di Ini, verranno soddisfatti senza ri- 
serbo. Per parto nostra, domandiamo al vostro re, cosi 
come agli altri Sovrani d'Ilaliaj rigore e fermezza accom- 
pagnata da giustizia. Apriteci francamente l'animo vostro! 
diteci con fiducia i vostri mezzi, le vostre speranze, i vostri 
bisogni; fate causa comune con noi; chiudete le orecchie 
a coloro, i quali cercano di seminar zizanìa con bugiarde 
supposizioni e con miserabili artifizi politici. L'ini pera loro 
ha ora soltanlo in mira la sicurezza e la conservazione 
dell'ordine attuale degli Siali italiani, ben prevedendo che, 
se rimanessero isolali ed abbandonali, finirebbero per 
esser travolti dal. torrente rivoluzionario che li minac- 
cia (1 — L'impera In re Francesco, all'udienza del (malo 
il conte Rossi si presentò per consegnargli una lettera 
autografa del redi Sardegna, gli manifestò sentimenti 
idenlici ai menzionati di Mettermeli. Soltanlo egli con 
maggior energia dì parole insistette sulla Decessila — di 
spegnere (citiamo testualmente) una volta per sempre 
l'idea che minacciava esterminio a Lutti i governi, a lutti 
gli Slati (15).— 

Nella reggia di Torino e ne' consiglieri di Vittorio Ema- 
nuele vivea pur sempre una fatale avversione alle idee 
costituzionali. Rimasti uomini dei vecchi tempi, tutti per- 
duravano nelle più viete idee rispetto agli ordinamenti 



(U) Dispaccio al miuiitro dogli affari aslori in Torino, Vienna 
36 luglio 1820. 

(15] Dispaccio del ST agosto 1820 al ministro degli affari esteri in 
Binai, «orili Bum. — Voi. II. 3 
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sodali e politici ; e tenendo fiso lo sguardo sullo spoltro 
della Rivoluzione francese, giudicavano impossibile il con- 
nubio dell'ordine pubblico colla liberili dei popoli. Mentre 
quindi la buona politica consigi iavali di mantenersi in ri- 
serbo verso il gabinetto di Vienna, per accostarsi agli in- 
j (endimenti della Francia e della Russia, i governanti pie- 
montesi gìttaronsi a cbius'occbi nello braccia dell'Au- 
stria (16). Se ne rallegrava il Mettermeli, e blandendo, 
com'era sua abituale astuzia, il debole gabinetto di Torino, 
magni fica va ne l'animosa fermezza nel porsi attraverso 
all'irrompente follia de'tempi (17). 

Assicuratasi per le riferite pratiche degli intendimenti 
della Corte di Torino, l'Austria assunse un contegno aper- 
tamente ostilo verso il governo costituzionale napoletano. 
Il principe Cariati, portatosi in Vienna, non poto in alcun 
modo farsi ascoltare da Melternich. Venne interdetto l'in- 
gresso nella reggia al duca di Serra-Capriola, porlnloro 
d'una lettera autografa di re Ferdinando al monarca au- 
striaco. Saputosi ebedi corto slava per giungere in Vienna 
il duca del Gallo con lettere di credenza del governo co- 
stituzionale di Napoli, s'ordinò di fermarlo alle frontiere. 
Vano infine riuscì il tentativo fatto dal principe dì Cimitile 
per indurre il governo austriaco a smettere l'implacabile 
avversione manifestala verso un ordine di cose, che per- 
durava tranquillamente. — La rivoluziono napoletana, 
diceva il principe Cimitile al cancelliere imperiale, ben- 
ché provocata dai Carbonari , deesi tuttavia considerare 
come l'opera della nazione. Sarà permesso di biasimare 
la forma, con cui questa rivoluzione si ò manifestata; 
ma sarebbe impossibile annullarla o farla retrocedere. — 



(IG) Dispaccio San Mariano al conio Rossi, Torino 12 agosto ISSO. 
— Dispaccio Bossi "I conte San Mariano, Vienna 27 agosto 1830. 

(11) Latterà del principe nettarmeli al conte Eossi, Vienna, 25 
agosto 1820. 
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Mettermeli rispose: — La rivoluzione esistente in Napoli 
ò l'opera d'una sètta riprovata, è il prodotto della sorpresa 
e della violenza. La sanziono che le Corti accordassero a 
tale rivoluzione, con tribù irebbe a deporuo i germi negli 
altri paesi, che tuttavia ne sono liberi. Il primo dovere 
pertanto, come il primo interesse delle Potenze alleale, si 
e quello di soffocarla in culla. — Ma il mio governo, ri- 
prese Cimitile, desidera di vivere in paco con lutto il 
mondo; esso avrà grande cura di non mescolarsi nolla 
faccende interno degli altri Stali , e con la sua saviezza si 
etudierà di salvare il paese dalle calamità, da cui trovasi 
minacciato. Andando cosi le cose, per qual motivo vorrà 
egli l'imperatore toglierci i mezzi di sostenerci? — Il can- 
celliere imperiale, volgendo in derisione quel sorriso cho 
gli scherzava continuamente sulle labbra, ripreso a diro: 
— In verità che dobbiam esser grati al nuovo governo di 
Napoli di manifestare intendimenti avversi alla voglia 
d'entrare nella vìa dei conquisti! Ma non capile che, ove 
noi vi stendessimo la mano, scassineremmo le basi della 
vostra esistenza, e nel medesimo tempo priveremmo il 
vostro paese dell'unico mezzo che possa salvarlo dall'anar- 
chia? — Ma quali sono colesti mezzi di salute? domandò 
l'inviato napoletano? che Vostra Altezza si degni d'accen- 
narli. — Eccoli, risposo Mettermeli; essi sono il rilornoe 
l'assicurala conservazione nell'avvenire dei principi!, sui 
quali si fonda il riposo degli Stati : questi principiò dovele 
accertar vene, trionferanno pel fermo proposito che hanno 
Ì governi di serbare immutabili le istituzioni antiche contro 
gli assalii dei novatori o de'seltarii (18). 

Dalle cose narrato e manifesto che, per far trionfaro 



(18) Questo dialogo i lolio le Itera] moni a di un dispaccio dot 
conio di Caramnn al duca Richolieu sotto la data di Vienna do! 
Ì9 agosto 1830. 
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quesiti sue ideo politiche, Metternicli noo doveva confidar 
mollo in un congresso, nel quale Francia e Russia si sa- 
rebbero presentale con inclinazioni contrarie. 11 cancel- 
liere imperiale tentò quindi dapprima d'impadronirsi del- 
l'animo dell'imperatore Alessandro, inducendolo a portarsi 
a Pcsth onde, in un personale e confidente colloquio con 
l'imperatore Francesco, stabilire i modi d'agire contro la 
rivolutone napoletana (1 9). Non riuscito questo tentativo, 
Mellernich ne pose in campo un secondo, cho consisteva 
nell'immediata riunione personale dei tre Sovrani di 
Prussia, Austria e Russia, i quali s'accorderebbero in una 
pubblica condanna del governo costituzionale impianta' 
tosi a Napoli, lasciando ai loro principali ministri il com- 
pilo di concerlare in Vienna per mezzo di conferenze i 
migliori modi di levare tale scandalo dagli occhi dell'Eu- 
ropa. Questo modo di procedere non piacque neanco allo 
czar Alessandro; all'incontro fece significare al conte di 
Lebzelten, ministro austriaco in Pietroburgo, che niuna 
Potenza dovea di proprio arbitrio deliberare e operare 
sopra pericoli comuni a tulli gli Slati, e che invece era 
venuto il tempo di dar atluamenlo ai concerti presi 
in Aquisgrana. Così rimase stabilito di congregarsi a 
Troppau. 

Nell'ottobre 1820 convennero in quella città della Slesia 
per la Francia La Ferronays e Caraman, por la Prussia 
Hardenberg e Bernslorff, per l'Auslria Mellernich, per 
la Russia Capodislria. 1 tre Sovrani di Vienna , Merlino 
e Pietroburgo vi si portarono per dirigere personalmente 
le gravi deliberazioni che s'andavano a prendere. 



(19) Dispaccio in cifra del conto Rossi al ministro dogli affari 
esteri in Torino, Vienna 39 luglio 1830. 
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Lo proposto, sulle quali dovevasi deliberare nei Con- 
gresso di Troppau erano due: la prima consisteva nello 
stabilire un sistema di principi! generali, per basarvi sopra 
il diritto d'intervenzione reciproca negli affari interni ', 
degli Stali; la seconda era l 'applicazione di tali principii 
negli affari del regno di Napoli. La Prussia si pose ben 
tosto dalla parie dell'Austria, la quale propugnava il di- 
ritto d'intervento nella sua più ampia attuazione, ed in- 
sìsteva perchè fosse applicato allo sconvolto regno di 
Napoli. Il plenipotenziario inglese dichiarò di non potersi 
in ciò mettere d'accordo coll'Auslria e colla Prussia. Le 
sue istruzioni gli vietavano di sanzionare col proprio voto 
la massima generale dell'intervenzione d'uno o più Slati 
negli affari interni d'un altro Stalo. L'Inghilterra d'altra 
parte non credeva cho i trattali stipulali dal 18io in 
poi legittimassero ne' Potentati maggiori un tale diritto. 
Tuttavia il governo della Gran Bretagna non disconosceva 
che il supremo bisogno della propria difesa poteva in via 
eccezionale render necessario l'intervenire 0 per consigli 
o per armi nelle interne faccende d'uno Slato. Ove rispetto 
alle condizioni , in cui trovavasi il regno delle Duo ; 
Sicilie, tale necessita fosse riconosciuta dall'Austria e dai : 
principi italiani, l'Inghilterra non susciterebbe il minimo 
inciampo alla intervenzione loro, purché l'assetto territo- 
riale italiano rimanesse inviolalo. 

Miti e savi temperamenti proponevano i plenipotenziari 
francesi. SÌ chiegga, dicean essi, con voce concorde in nomo 
de' grandi principii conservatori dell'ordine pubblico una 
solenne punizione di coloro che, a dispetto del militare 
giuramento, si resero colpevoli di ribellione al redi Napoli. 
Ottenuto ciò, si domandi al re Ferdinando ed a' suoi mi- 
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nislri d'assoggct tarsi con pronta c leale fiducia ad assen- 
tire tutti quei mutamenti che si crederanno necessari 
d'introdurre nel redìmo cosiiluzinnale napoletano. Capo- 
distria dichiarassi inchinevolissimo a tale pacifica media- 
zione; ma a lui faceva gii) diretto l'appoggio dello czar 
Alessandro (20). 

La Spagna che non era siala invitata al Congresso, 
per mezzo di una nota querela vasi d'esser lasciata in dis- 
parte in conferenze, nelle quali Irattnvansi affari d'inte- 
resse europeo; ó in pari tempo protestava contro qualsiasi 
deliberazione che a Troppau si prendesse contro l'indi- 
pendenza degli Stali, massime che i Napoletani erano nel 
pieno diritto di voler conservare intatte istituzioni liberali 
giuralo dal re e care alla nazione. 

In tanlo divario d'opinioni Mettermeli vide che tor- 
nava, se non impossibile, scabrosissima cosa il condurre 
le cinque Potenze congregate a decretare addirittura la 
morie violenta del reggi me- coslilnzionale napoletano. Ri- 
solse quindi di raggiungere queslo slesso fino per una 
svolta mollo destramente prescelta nel metter innanzi le 
proposte seguenti: si procurassero al re di Napoli Ì mezzi 
di porre al sicuro la sua reale persona; libero ch'egli 
fosse, si costituisse mediatore e riconcilialore fra il suo 
regno e l'Europa, deliberala a non riconoscere in esso 
l'edifizio della sedizione, militare; che se il re di Napoli 
non potesse uscire da'suoi Slati, si risolvesse in comune 
l'uso dei mezzi migliori per liberarlo dalla cattivila. 
— Qualunque cosa avvenga, conchiuse Mettermeli, cosi 
deliberando avremo salvalo il principio della legitti- 
mila (21). — Buono è qui l'avvenire che il principe Mei- 



(30) Senio del friornslo delie conferente d. Tumpao, — Dispur- 
eio in atra del marchese Simona.'.; et raioistro degli b.'(bii Mirri 
io Tiif.oo, 8 ottobre IH.*). 

|31) Oioraale delle conferente di Tioppsu. 
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ternich già teneva nelle proprie mani una lettera del re 
di Napoli, Statagli consegnala dal principe Ruffo, in cui 
Ferdinando estrinsecava il suo desiderio di fuggire dal 
regno per riprendere coli 'aiuto delle armi austriache la 
podestà assoluta (22). 

Dato al negozialo un tal andamento, esso pronlamenlo 
si ridusse a termino. I Ire Sovrani congregati stabilirono 
d'accordo di scriver lettere autografe al re di Napoli ondo 
invitarlo a portarsi a conferire seco loro a I.aybach. il 
minislro degli affari esteri del re di Prussia, nel trasmet- 
terò la lettera del proprio re al barone di Ramdohr a Na- 
poli, scriveagli; 

Se il re non potesse partire, mi renderete tosto avvisato degli 
ostacoli che si oppongono lilla sua libera volontà. In pari tempo 
rimanete incaricato di rimettere al duca di Campoehiaro una 
nota, nella quale dicliinrereto clic per voi s'obbedisce all'or- 
dine ricevuto in modo cvcntualo col dichiarn.ro in nomo di Suo 
Maestà il re di Prussia, che la persona snern del re di Napoli 
e la sicurezza della sua famiglia saranno da quell'istante, e per 
tutti i successivi avvenimenti, poste sotto la tutela di ciaaehe- 
dun Napoletano (23). 

1 rappresentanti russo o austriaco in Napoli vennero 
forniti d'ordini uguali; e l 'ambasciatore inglese rimase 
incaricalo, se la libera partenza del re non tornasse pos- 
sibile, d'aiutarne con ogni maggiore studio la fuga. 

Prima di lasciare Troppau, i tre monarchi d'Austria, 
Russia e Prussia vollero dar notìzia a tutti gli altri So- 
vrani delle prese deliberazioni. Ciò fecero mediante una 
dichiarazione, nella quale dicevasi che per parie loro erasi 
esercitato un diritto incontestabile nel l'occuparsi di pren- 
dere in comune misuro di sicurezza contro Stali, nei quali 
il rovesciamento del governo compiuto dalla sedizione 



(SS) Dispaccio in cifra dui conte Rossi 5 aetlambro 1830. 
{23) Lettor» del conte Bornsiorff, Troppau 2S novembre 1SSS. 
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si dovea considerare come un esempio pericoloso e ostile 
a tulli Ì governi legittimi. L'esercizio poi di questo dovere 
era divenuto una necessità tanto più urgente in quanto 
che coloro, i quali aveano compiuto il riversamento del 
proprio governo, si maneggiavano perchè la sedizione 
ù l'anarchia s'infiltrassero ovunque. Quello scritto, che 
por la smoderatezza della forma c della sostanza mal 
convengasi al tempo in cui usciva alla luce, conclude- 
vasi così: 

Ma tutto lascia sperare che l'alleanza costituita nelle più Gri- 
data dallo convenzioni degli annM814^16el8, nel modo che ha 

Lento europeo dalla tirannide militare, sarà capace di metter 
un freno alla novella dominazione non meno tirannica, non 
meno spaventevole, quella della sedizione o del delitto (24), 

Federico Gente, che avea rivelato al mondo la perver- 
sità dell'animo suo, irridendo perfin coloro che consi- 
gliavano sinceramente il bene nelle faccende polìtiche; 
che già vecchio, slava tuttavia impantanato ne' vizi d'una 
laida giovinezza , e serviva il despolismo non con fede*, 
ma per far grassi guadagni (2Ei), era stato l'autore di sif- 
fatta dichiarazione, alteslatrice sfacciata di colpe non reali 
de' popoli, bugiarda vanlatrice di boni che non erano mai 
comparsi a conforlar l'Europa di pace onorata. Ma al 
principe Metternich era tornalo grandemente utile di 
metter in giro lai linguaccio. jivvognacliò mirabilmente 
gli serviva ad assodare il trionfo che era pervenuto a 
conseguire in quei di sulla politica dello czar Alessandro. 
Un grande mutamento avea avuto luogo nell'animo di 
questo monarca. Quelle ideo liberali, di cui erasì mostrato 



(2-1) Dispaccio circolaro dello Corti d'Austria, Russia e Prussia, 
Troppau 8 dicembre 1830. 
(35) Gervinus, Stori» del secolo XIX, voi. i e li. 



Oigiiized by Google 



-an- 
si caldo favoreggiatore, più non lusingavano la mente sua 
mobilissima. Al contrario Irovavasi signoreggialo da un 
nuovo subbictto di operosità ambiziosa, quello cioè del 
grande compito di salvare l'intiera società crisiiana mi- 
nacciala da una vasta tempesta politica, accagionala dalle 
sovversive opere d'empii perturbatori, i quali facilmenle 
potevano riuscire a fondar in Europa il malvagio regno 
dell'empietà sulle rome de' troni e degli altari, ove i So- 
vrani non s'associassero nel sacro dovere di resistere ad 
ogni costo. L'autore principalissimo di tale cambiamento i 
era stalo Mettermeli, il quale aveavi speso attorno tutto 
il suo sagace ingegno. Egli slesso addi 22 novembre di ! 
quell'anno 1820 scrivea da Troppau al cardinale Con- 
salvi ; 

L'imperatore di Russia è convinto oggidì degli influssi peri- 
colosi delle società segrete, politiche o mistiche. Lo. sua ardente 
immaginativa lo conduce a sorpassare facilmente i limiti d'uu 
calcolo severo. Cosi egli addebita alle medesimi! non solo ciò 
die loro spetta, ma eziandio ciù che loro punto non appartiene. 
11 liberalismo, ohe si gran numero d'agenti e di viaggiti tori 
russi ha predicato e predica tuttavia in Europa e principalmente 
in Italia, si collega non tanto all'attiviti! delle società segrete, 
quanto all'incuria colla quale il governo russo ha trattato questo 

L'imperatore Alessandro è più prossimo oggidì a varcare i 
limiti dell'utile ohe non a mantenersi al di qua del necessario. 
Non si può compiutamente dire lo stesso di tutti i suoi con- 
s'glieri. Ma i consiglieri in Russia sono assni poca cosa : l'auto- 
crazia nel gabinetto si mostra india sua maggior evidenza. 

Mi riservo di scrivere n Vostra Eminenza alla prima occa- 
sione, per seco entrare, in licitagli d'alia importanza alla reli- 
gione in Russili. Mediante alevine pratiche ben ponderate SÌ 
verrà a scartarvi tutti i falsi apostoli, come La Latitici ed altri 
di tal risma, i quali non tendono che n corrompere il catto- 
licismo, e trascinarlo riMinmran ngli irrori, cui cotesti fona- 
ti ri fi aliando! sì- tiu. In tale facendo, io reclamo i soccorsi di Vostra 
Eminenza nello mia ijuntilà. ili Unni cattolico e in quella d'uom 
di Stato. L'errore in materia di religione conduce sempre a tutti 
gli altri errori. Uno sola Potenza regge il mondo morale, e 
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ogniqualvolta questa viene assalita, ni preparano perturbazioni, 
liceo una professione di fede, alla quale Vostre Imminenza mi 
lia trovato sempre cestante. 

L'imperatore annette un alto valore all'andamento che il Sunto 
Padre seguirà verso i Carbonari. Questa setta, composta assai 
più di ciechi clic ili chiaro veggenti , dev'essere assalita con- 
tempo rancamente ila ogni luto. Tutto ciò clic Vostra Eminenza 
potrJi dirmi degli iiiti'iiiiiinsiiti di Hu:i Muntiti sopra questo ar- 
gomento importuni is; iuo, ci servirli di ffuiJ:i c di luce preziose, 
e per parte mia sarà considerato io particolare come una prova 
di confidenza che certamente non andrà perduta per la buona 

Non però il Consalvi si lasciò trarrò a quest'esca, in 
cui lo grandi preoccupazioni religiose della Santa Sede 
venivano abilmente usufruitale per accalappiare ìl papa 
e il suo primario ministro in quella stessa relè, nella quale 
con Illa n ili memi opposti erasi allacciato l'autocrata mos- 
covita. In Itoma duravano per anco altri c fondali sospetti 
sulla buona fede dell'Austria. 

IV. 

Mcntrecchè Melternich adoperatasi a diffondere la per- 
suasione che l'agitazione rivoluzionaria serpeggiante por 
l'Ilalia era opera delle sette, fomentale ne' loro inlcntli- 
menli da agenti russi agguantisi per l'Europa a dissemi- 
narvi idee liberali, altri diplomatici non rislavano dal 
porre in mostra la vera cagione precipua di quella slessa 
temperie d'animi. Il conte San Martino d'Agliè, il quale 
da Londra crasi portato a Parigi per scandagliare le in- 
tenzioni de' ministri del re Luigi XV111, scriveva a To- 
rino: 

Noi vari colloqui cho ho avuto coi ministri francesi o con 
altri diplomatici accreditati presso questa Corte, ho cercalo co- 
stantemente di far considerare l'attuale Stato d'Italia sotto il 
suo vero aspetto, vale a diro che il focolare del malcontento 
ù nelle provincia italiano soggetto all'Austria, e che caso 0 
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mtino l'effetto dello società segreto di quello eho lo sin della 
presenta dèllii IVmiiiiiiziuiio simulerà, e dei modi con cui 
i|Hfst;i iin'ilfniiiiii (ldiiiiiiaiiima si esercito. A fine di scartare 
ogni sospetto d'iiilciiiliiiicnti il'intc-rcsse c d'ambizione per parte 
nostro, ho aggiunto chi io non vedeva olenti rimedio al mule 
principale, perchè dipendente da accomodamenti , sui quali 
non erasi più in tempo di rinvenire. Ha ho aggiunto che, tanto 
nell'interesse dell'Austria quanto in quello de' suoi vicini, era 
necessario che da essa si corcasse di raddolcire un giogo per 
sua natura cosi gravoso, abbandonando un sistema di governo 
clic piuttosto potrebbesi appellare spogliazione anziché reggimo 
savio e rischiarato (26). 

La dominaziono straniera! Cerio si che questa era la 
cagione prima, onde nel seno deli 'irrequieto Italia sobbol- 
livano le passioni setlaricbe e rivoluzionarie. Tulle le di- 



I Cai 
paltò 



tranquilla nel soddisfacimento de'suoi legitlimi bisogni. 
Questo lato della quislione italiana poneva sott'occliio al 
suo governo il conte Colti di Brusasro, che a quei dì slava 



(SS) Dispaccio del 19 sollambra 1830 al miuUlro degli affari eslari 



in Pietroburgo ambasciatore pel re di Sardegna; o cosi 
egli scrivea io un suo dispaccio al conio San Marcano il 
27 gennaio 1821: 

La Corta di Vienna hn perduto il momento favorevole. Ora 
essa non potrebbe più tornare addietro senza esporsi a mag- 
giori pericoli. Conseguentemente debbo mantenere il sistema 
addottalo, clic però io credo non abbia mai pensato a mutare. 

In conformità di tale sistema è dell'interesse dell' A nstrin Io 
spegnere ogni seintìlln d'energia negli abitanti delle sue prò- 
viucie italiane, d'annientare tutto ciò che potrebbe risvegliare 
in essi gli spirili rì'iiì lipeiHii'nza, ili ridurli lliViìmesiti; alio sialo 
d'intiera nullità morale ondi' poterli dominare con facilità mag- 
giore. Il governo austriaco non ha trascurato di faretuttociò 
sin d'ora, ne trascurerà certamente di praticarlo nell'avvenire. 
Le istituzioni che verranno accordate alle provincia lombnrdo- 
venete, non avranno quindi mai per loro fino quello di svilup- 
pare lo doti morali della nazione ; appena si limiteranno a dare 
qualche imperfetto assestamento all'amministrazione provinciale. 

L'Austria ha in Italia un altro grande interesse, quello d'ini- 
(■■edire apdi SììlIì italiani cj'ncijnistiire una furza morale che essa 
non può crearsi nel Lombardo-Veneto. Tal interesse è evidente. 
L'incremento della forza reale dei potentati italiani sarebbe un 
decremento della forza relati va dell'Austria, e anche <li forza renio 
in modo indiretto, a cagione degli influssi morali che le istitu- 
zioni introdotto negli altri Stati italiani potrebbero esercitare 
nelle proviucie che le appartengono. Intatte le condizioni im- 
poste dall'Austria al re di Napoli, e che avrebbe voluto imporro 
agli altri principi italiani, provano ch'essa opera dietro tale prin- 
cipio. Che se la Corto di Vienna si nuvr^e decidere a dure isti- 
tuzioni liberali alle sue italiane provincie, non tralnsciercbbc 
alcun mezzo per allacciare con trattati i principi italiani in guisa 
ch'essi non potessero concedere ai loro sudditi phl di quanto 

L'Austria così oprando contee i proprii interessi. Egli Ò 



derubile che giammai consentano a porsi nell'impotenza di 
profittare di tutti i mezai che possono aumentarli di foraa, e 
formare la prosperità de' loro popoli. 

Questi mezzi venivano dal diplomatico piemontese re- 
sidente a Pietroburgo indicali dov'erano dayvero usabili. 
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Che il re Vittorio Emanuele, continuava a dire il conte 
Cotti, a far sua quella corona di ferro clic per tanti titoli 
sembra destinala alla sua Casa, ed a riacquistare in Italia 
quello slato di potenza che già i suoi avi possedevano, 
si faccia datore a* suoi popoli il' isti tu /.ioni d'indole schiet- 
tamente italiana, alle a mantener vivi gli spirili militari 
del suo popolo, ad inspirare il sentimento dell'indipen- 
denza, a favoreggiare gli incrementi del paese nelle 
scienze, nelle arti, nelle induslrie, nei commerci. 

Rispetto alla rivoluzione di Napoli il Cotti entrava nelle 
considerazioni seguenti: 

Ristabilito elio aia l'ordino in Napoli , non vi sari» tuttavia 
assicurato il riposo generale. Non basta reprimere le sedizioni, 
bisogna prevenirle, e fa d'uopo pertanto cercar il rimedio nella 
stessa Datura del male. 

Ora, w. aitctiliimi'iiti' «infra nell'esame d^lli alato morale 
in ini trovasi riijro]:!!, sarà a^ooi'- rit'iKiosi-cn: clic gli spirili 
non [iowlìiu |nù esser guidali da min p.uWrt rsu-nritittu cun- 
forme a massimo deteniiiiintu ed immutili. 

Istituzioni ili armonia colla civiltà del si-colo o modificato 
Secondo i I:^:i^im e k particolari widizino; di caditoi uuz; mi-, 
sembrano l'umco mezzo di calmare questa sorta di febbro mo- 
rale che spinge di nuovo i popoli nei vorlici della rivoluzione, 
o in pari tempo di paralizzare l'opera delle società segreto, e 
di consolidar i trooi. Tali istituzioni debbono mirare da due 
differenti puoti di vista, o come mezzo di preservare gli Stati 
dal flagello rivoluzionarlo, o come mezzo d'accrescere la potenza 
dei g-overni per l'indirizzo e il buon andamento elio essi pos- 
sono imprimere allo spirito umano. Considerate sotto il primo 
aspetto, sono indispensabili agli Stati minacciati da politiche, 
commozioni; sotta il secondo, sona utili a tutti i governi in- 
d iiiiiiita menti! (ivi; ulano con maestri* architvUiiiu 1-7). 

Salutari monili eran questi, e in essi sol Uni lo slavano 
riposti Ì germi della tranquillità d'Italia. Sventuratamente 
la caparbietà e la prepotenza di coloro che tenevano le 
redini pubbliche, li disprezzavano con arroganza. 



(27) Dispaccio del 29 gennaio 1821 al conte di San Matzano. 
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]. 

Addi 2fi dicembre 1820 il principe MoLlernicli rag- 
guagliò lo Corli di Roma, Firenze, Modena o Torino delle 
intenzioni, con cui le Potenze allento stavano per congre- 
garsi a Laybach. Era detto clic il line principale di quelle 
conferenze Biava riposto nel l'accordarsi onde sostanzial- 
mente rimediare alle condizioni interiori del regno delle 
Due Sicilie, assicurare i diritti e gli interessi di quella 
reale famiglia, e il benessere de' popoli a lei sottomessi. 
E poiché tutto ciò strettamente collegavasì cogli interessi 
degli altri Sovrani d'Italia, le Potenze allealo orano ve- 
nute nella deliberazione di far simultaneo invito alle 
Corli di Roma, Firenze, Modena e Torino che volessero 
deputare ciascheduna una persona di propria confidenza 
a Laybach per vantaggiare dì consigli e di dilucidazioni 
l'opera comune (1). 

Il gabinetto di Pietroburgo volle maggiormente avva- 
lorare queste sollecitazioni presso la Corte di Torino fa- 
cendo accertare il conte San Marza no clic i negoziati, cui 
venivano chiamate le Corti italiane, sommamente am- 
biti dall'imperatore Alessandro, non doveano mirare che 
al salutar Qne di porre il re di Napoli in ìstato di go- 
vernare i suoi popoli senza il concorso di truppe stra- 
niere (2). 

La Corte di Torino avea prevenuto questo desiderio. 



(1) Dispaccio circolare agli ageuli aaslriacì presso lo Corli di 
Roma, Firenze eco. 

(2) Dispaccio Ncssulrode al miuistro russo presso la Corte di To- 
rino, Laybsoh 25 dicembre 1820. 
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Il conte San Martino d'Aglio era già slato prescelto n por- 
tarsi a Laybach munito delle seguenti istruzioni. — Qua- 
lunque siasi transizione con il governo costituzionale di 
Napoli dovea valutarsi pericolosa sia per se slessa, sia 
pel funesto esempio clic somministrerebbe ai rivoluzio- 
narii. In quanto alle condizioni interiori degli Siali sardi, 
il re avea terminativamente fissale le intenzioni suo; le 
quali si riducevano a vegliare con iscrupolosa diligenza 
al mantenimento dell'ordine esistente, e a togliere ai sud- 
diti qualsivoglia pretesto di voli contrarli alla giustizia, 
gratificandoli spontaneamente di tulle lo migliorie ri- 
chieste dai tempi. Non sarebbesi però il re giammai pie- 
galo a dar forma costituzionale al proprio governo, avve- 
gnaché con un tal rmilamenlo si distruggerebbe la pietra 
fondamentale dell'edilizio della politica tradizionale della 
sua Casa. Le ragioni addotto eran queslc: 

Non bisogna acciecnrai al seguo da non eroderò che una 
rosi; timone i-i!p;i!vser.iiL:.:Yii, in qualsivoglia modo venga im- 
posta, non toglierebbe a questi Stati l'importanza loro. Questi 

È solo in forza dell'unita del potere che i Savoiardi od i Niz- 
zardi disgiunti dalle Alpi e dulia favella, che i Sardi segregati 
dui mare, die : Genove.?] divisi da rivaliti ricordi 01' i'ioimm- 
tesì, possono formare uuo Siate. (ìli interessi di ciascheduno 
di questi paesi non sono identici , che anzi sono contrarli gli 
uni agli altri. Ove pertanto il rugno avesse forine di governo 
ciislitLiv.ìonulr, ìjìsiiL'-iiOì^liln! r in ',it j :ir u lilla spera nzu d'avere, 
non che unanimità di voti, neppure sufficiente maggioranza 
d'assensi nei deputati per guarentire la tranquillità interna. 
La discordia clic inevitabile sorgerebbe nella Camera, si pro- 
pagherebbe. e:m rapiilité .yrniide. frn miu™.-i ai popolo ; e nessun 
uomo può prevederne ì funesti dlctti, resi meno frenabili dal 
frasi ìi gl iato potori; legislativo. 

Queste considerazioni vi siano presenti aempro nelle confe- 
renze, che avrete coi Sovrani e coi loro ministri a Lavinoli [3). 



(3) Istruzioni del conto San Marzono al conte d'Aglio inviato 
presso i Sovrani alleali a Laybach, Torino 14 dicembre 1S20. 
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II conle San Marcano, che allora dirìgeva in Torino it 
ministero sopra gli affari esteri, volte eziandio avvertire 
il conle d'Agliè di tenersi in guardia e diffidare de'sug- 
ger intenti dei plenipotenziari francesi, a motivo che la 
Francia, non sanata dalle passale sventure, era pur sempre 
agilata dallo spirito di conquisto. Anco vegliasse sul pro- 
cedere della Russia, la quale per avventura poteva mo- 
strarsi arrendevole a transigere col governo costi luzion alo 
di Napoli per diffidenza ed avversione verso la Corte di 
Vienna. A ciò massime doversi badare, perocché al primo 
scoppio della rivoluzione napoletana il conte di Stakelberg 
avea scritto a Pietroburgo, che bisognava mettersi in 
guardia per stornare ì tentativi, cui l'Austria avrebbe 
posto mano onde usufruttarc a vantaggio della propria 
potenza le condizioni falte all'Italia dai casi di Napoli (k). 

Poco tempo appresso, a soddisfare il desiderio mani- 
festalo dall'imperatore Alessandro, il conle San Marzano 
si portò anch'egli a Laybach. DÌ colà scrisse ben tosto al 
re Vittorio Emanuele d'essersi dato cura di prendere i 
più formali impegni per la conservazione inviolabile delta 
forma di governo. Eragli anche abbisognato, soggiun- 
geva, dissipare sospetti in ordine ad occulti intendimenti 
che la malignità propagava si nutrissero nella Corte di 
Torino (8). 

II. 

Por la Corte di Roma andarono alle conferenze di Lay- 
bach il cardinale Spina e monsignor Muzio. Tenevano 
istruzioni di mantenersi nella più stretta neutralità rispetto 



(1| Dispaccio cc.nfidenai.il e in cifra del 19 dicembre 1820. 
(5) Rapporto secondo al re Villorio Emanuele , Laybach 9 gen- 
naio 1821. 

Buscai, Storia «scuffi. — Voi. II. B 
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all'inlervenlo armato noi regno delle Due Sicilie. Ed ove 
noe tornasse possibile di sfuggire il passaggio degli Au- 
striaci verso Napoli, si cercasse almeno d'impedire che 
una parte di essi si fermasse nelle Legazioni o in An- 
cona (li). 

Conscio delia mala fede e delle occulte ambizioni del* 
l'Austria, andò al nuovo Congresso per il granduca di To- 
scana don Neri dei principi Corsini, Egli pure teneva 
commissione di salvare possibilmente la Toscana dall'oc- 
cupazione austriaca. A meglio riuscire in ciò il granduca 
Ferdìnardo IH lo fece portatore d'una sua lettera auto- 
grafa, nella quale si davano le più esplicito ed assicu- 
ranti guarentigie sulla interiore tranquillità della To- 
scana (7). 

Il duca Francesco IV di Modena da prima deputò a 
rappresentarlo il marchese Molza, suo ministro sopra gli 
affari esteri; ma poi, sollecitato dal principe di MeLLer- 
nich {8), si portò egli stesso a Laybach. Giunto colà, il 
duca pose nello mani de'Sovrani congregati un suo scritto, 
nel quale proponevasi clic lutti i principi d'Italia concer- 
tassero insieme i modi di venire ad un accordo formale 
per trasportare forzatamente nelle Americhe quanti dei 
loro sudditi si mostrassero turbolenti e settarii. Doveano 
inoltre vicendevolmente impegnarsi a non recar muta- 
menti gravi nelle forme de' proprii governi, senza darsene 
preventivamente l'avviso. 

Sin da! primo giorno del giuralo mutamento di go- 
verno, Ferdinando I avea deliberato di tradire il suo po- 
polo, e di fuggire dal regno per tornarvi dopo l'occu- 
pazione straniera. In verità che al tribunale della storia 



(G) Dispaccio in cifra Uarbaroui al ministro degli affari esteri in 
Torino, Roma 28 dicombro 1820. 

(7) Lettera del Z gennaio 1831. 

(8) Lettera di Meltcrnich dal 5 gennaio 1851. 
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appare oscena la figura di questo re. Sul partire per Lay- 
bach egli non ommise alcun mezzo per incannare il figlio, 
gli amici, i ministri, il paese in ordine alle sue inten- 
zioni. — Io farò, dicea da Napoli, tulli gli sforzi per sal- 
vare la costituzione giurata. — Poi vistosi in sicuro, spu- 
dorata in ente dichiaravasi sopraffatto dalla rivoluzione, e 
invocava quella stessa invasione straniera che avea pro- 
messo al suo popolo di tener lontana come il peggiore dei 
mali. Laonde l'ambasciatore sardo scriveva da Firenze a 
Torino sotto il .23 gennaio 1821 le seguenti cose udite 
dal ministro d'Inghilterra: 

Il ministro lord Burghersch. trovandosi particolarmente in 
buoni rapporti con Sua Maosta il ro di Napoli, è stato invitato 
da lui ad una particolare conferenza. Sua Maestà gli ha dichia- 
rato elio la violenza sola gli strappò le fatte concessioni e tutti 
gli impegni che contratto avea co' rivoluzionari dì Napoli , e 
che quindi non li considerava per nulla obbligatorii, mentrec- 
che sapeva che, se vi si fosse rifiutato , l'avrebber colpito di 
pugnale. Quanto poi all'occupazione militare del regno che pre- 
sentiva gli si domanderebbe, non solo l'ammetteva, ma la sol- 
lecitava come il solo mezzo convenevole alla bub condizione. 

Da Laybach poco appresso il conte San Marzano scrivea 
al re Vittorio Emanuele: 

Sua Maestà il re dì Napoli si È degnato di conversar meco 
al minuto sugli affari occorrenti. Trascorsi i primi mesi della 
rivoluzione ne' suoi Stati, egli avea trovato modo di corrispon- 
dere co' suoi fedeli ministri ; e i Sovrani poieedono i suoi pro- 
testi contro tutto ciò che facevaai nel suo regno e quotidiana- 
mente gli facevan fare. Tale corrispondenza avea luogo per 
l'iutrammezzo del conte Blacas (0). 

Ferdinando avea mostrato il maggior desiderio d'aver 
seco a ministro nelle conferenze di Laybach il duca del 
Gallo, che ci tratlava con somma famigliarità. Ma di mano 



(9} Rapporto secondo al re Vittorio Emanuele, Lajbach 9 gen- 
naio 1831. 
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propria avea scritto in Vienna al principe Ruffo, invitan- 
dolo a portarsi al Congresso, dove riceverebbe In sua 
regia plenipotenza; — Vieni tosto (citiamo testualmente), 
nè darti pensiero di trovar qui quell'imbecille del duca 
del Gallo (10).— , 

111. 

I conti Blacas e di Caraman ed il marchese de La Fer- 
ronays si trovarono in Lgvjjach investiti della plenipotenza 
del re di Francia. Continuava nel gabinetto di Parigi la 
lotta delle idee politiche propugnate dai due partiti, che 
tenevano in Francia il maneggio della pubblica cosa. De 
yjIlèle-e-De Gorbière, entrati nel consiglio di Luigi XVUI 
a rappresentarvi il pretto legittimismo, consigliavano una 
franca e pronta alleanza coli' Austria per isradicare dal- 
l'Italia la rivoluzione. Pasquier , ministro sopra gli af- 
fari esteri, capitaneggiava invece l'altra opinione, di 
lasciare che la Corte di Vienna assumesse nella penìsola 
maggiori influssi co'suoi interventi armali, assentiti dal- 
l'Europa. Sapulo quindi che i tre Sovrani congregali a 
Laybach in un protocollo preliminare aveono determinalo 
in massima il diritto d'intervento, e come corollario l'oc- 
cupazione militare del regno delle Due Sicilie, egli negò 
a late deliberazione l'assenso della Francia, e scrisse ai 
plenipotenziari francesi: 

Sin ad ora eransì conosciute la guerra e la conquista. L'oc- 
cupazione militare è una novità , che si vuol introdurre nel 
diritto delle genti. Il primo esempio è stato dato in Francie. 
Ciò che ù avvenuto a nostro riguardo, è un argomento senza 
replica per non farci ammettere un principio, l'attuazione del 
quale fu per noi cotanto dolorosa, e che al solo rammentarla 
il sentimento nazionale bolle di sdegno. La Francia, ahimè! 



(10) Dispaccio in cifra del come Rossi, Vienna 30 dicembre 1820. 
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ha subito il giogo della forze, ma ne riconobbe giammai il di- 
ritto; e so ia diplomazia francese si prestasse a favorirlo, per- 
derebbe in perpetuo il sua eredito. 

Nobili propositi erano questi, ma che in breve doveano 
esser abbandonati. H menzionato accostamento delle Coni 
italiane all'Austria, e il timore quindi nato nel gabinetto 
francese di vedersi privato d'ogni influsso nella penisola 
se si mantenesse saldo nel l'osteggia re l'intervento armato 
nel regno delle Due Sicilie, condussero ì ministri di 
Luigi XVIII a prendere un partito più concorde ed arren- 
devole. 11 conte di Pralormo, che slava allora in Parigi 
pel re di Sardegna, dava notizia di tal mutamento così: 

Tre anni d'esperienza e d'osservazione m'hanno condotto a 
credere che la polìtica del gabinetto francese, per quanto sia 
vaga ed incerta, tuttavia dal ristauro in poi s'aggira su due 
tradizioni dell'antico governo regio. E sono la diffidenza verso 
l'Inghilterra da un lato, e dall'altro la gelosia verso l'Austria. 
Il re stesso è predominato da tali idee, le quali sono il perno 
au cui volgono le sue conversazioni politiche, e le istruzioni che 
alcuna volta ai degna dare di viva voce a' suoi ambasciatori. 

Ma, alla notizia dell'appello fatto dall'Austria alle Corti ita- 
liane, il governo francese ha capito che il giudizio di queste 
Corti era troppo esplicito sul sistema politico da seguirsi in 
Italia, per lasciargli speranza d'impedire che i principi ita- 
liani si gittassero fra le braccia dell'Austria ov'esso persistesse 
nel contegno assunto a Troppau. Voleudo quindi ad ogni modo 
paralizzare l'azione della Corte di Vienna in Italia, il gabinetto 
di Parigi ha compreso che l'unica via rimastagli aperta era 
quella dì farsi anch'esso a favoreggiare le idee polìtiche dei 
governi italiani. Adottando un tal modo di procedere, assai più 
prudente e conforme ai veri interessi della Francia, questi mi- 
nistri non hanno tuttavia compiutamente smosso le antiche loro 
idee, e il progetto di lasciar una porta schiusa ai negoziati coi 
ribolli, e d'introdurre nel regno delle Due Sicilie un reggime 
che s'accosti a quello della Francia. Il duca di Kichelieu ieri 
sera ancora favellava in questo senso col barone di Biuder (11). 



(11) Dispàccio confidenziale del 30 febbraio 1831. 
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Il gabinetto inglese rimaneva impassibilmente salilo allo 
sue idee avverso al governo costituzionale napoletano. Un 
pensiero solo preoccupava la mente dei ministri britan- 
nici, ed era quello di traviare la pubblica opinione con 
ingannevoli appariscenze, e ili salvaguardarsi in cospetto 
del parlamento. In seno perciò a Castlereagh cuoceva che 
la Corte di Vienna non avesse seguilo il datole consiglio 
di schiacciar da se sola la rivoluzione napoletana. Scri- 
veva pertanto a Gordon ed a Stewart inviati inglesi a 
Laybach : 

Pur sempre penso che Metternicli ha molto indebolita la sua 
causa rendendo l'affare napoletano una questione europea, in- 
vece di tenerlo ristretto ad una quostionc puramente austriaca. 
Egli avrebbe ugualmente conseguito l'appoggio dell'Europa, 
se avesse fondato l'intervento austriaco sopra un motivo più 
facile a comprenderai. Sovratutto nel nostro paese l'opinione 
pubblica sarebbe stata per lui ove si fosse limitato ad nllegnro 
l'indole ostile od offensiva d'un governo carbonaro contro tutto 
ciò che esiste, anziché imbaccarsi nell'oceano sconfinato, in cui 
ha prescelto d'avventurarsi. 6e Metternìch avesse fondato nr- 
ditamente lo sue operazioni sopra basi affatto austriache, mentre 
tenevano eottomano dello così solido, la Russia e la Prussia 
avrebbero infuso l'interesso europeo nelle loro dichiarazioni di 
aderimento, senza dilavare la questione al punto da stenderla 
ad interessi cosi remoti. Ma il nostro amico Metternìch, con 
tutto il buo merito, preferisce un negoziato complicato ad un 
colpo rapido e ardito (12). 

Cosi, anziché condannar/o od opporsi ali 'intervenzione 
d'uno Sialo negli affari interiori d'un altro, il ministro 
dirigente la politica esteriore dell'Inghilterra nelle confi- 
denziali manifestazioni de' suoi pensieri approva vaia nella 
forma più brutale e più contraria al diritto internazionale. 



(12) Lettera del 5 gennaio ISSI. 
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V. 

Lo czar Alessandro, corno fu da noi dello, caduto sollo 
il predominio di McUernich, crasi portato a Laybach colle 
intenzioni più ostili contro il reggi ino costituzionale napo- 
letano. E sempre eccessivo ne' suoi modi di pensare e di 
procedere, dicea al conte San Mariano: — Torna asso- 
lutamente necessario distruggere in Napoli l'attuale stalo 
di cose, e bisogna andar diritti a questa mira senza alcun 
timore di veleni o di pugnali (13). — 

Per quanto però lo czar avesse abbandonalo la causa 
della libertà do' popoli, tuttavia non erasi per anco acco- 
modato a puntellare il despotismo assoluto doi re. Special- 
mente il conle Capo d'Istria adopcrnvnsi a mantenerlo 
almeno in tal disposizione d'animo, ultimo avanzo di spe- 
ranze ormai irreparabilmente svanite. 11 conle San Ster- 
zano, clie avea la mente ottenebrata da eccessive avver- 
sioni alle Torme di governo rappi esentati vo, scriveva da 
Laybach su questa tendenza della politica russa: 

L'ùi.iliiii:)!^ . 1 ^ ] L ' i : ! 1 1 :■ i - r : i ; < . r i; A k^simlr'J e di'! (Vinti: di Xi/ssel- 
rodo e in sostimi» eccellente ; essa non ammette alcuna tran- 
sazione con un ordiDe costituzionale di coso. Ma l'uno e l'altro 
filili' cui iv il '.ti cht hi muli iti' jl Hit ;:urii trevi. si drilli nel bisogno 
iri!;:[i'.'L j;;i:'.;i solini istit-iriioiii, Iti iji.i;.1ì, sijn/.n ì i ■ ■ 1. ■ - r l 1 il t'iiriltu 
sovrano, gli diano agevolezza di rag-tì-iuiiLrf "o il :ì ci ti chf si 
deve proporre ogni buon governo , quello d'evitar gli abusi 
tlt'U'unuuiiijHtrii/iijiit! iiiiVi'iuru. Cosi da questo lato le idee del- 
l'i iti piirutc.rnh Alessandri) litsdiinu quiiltliu uddi'iitL-llato a' pro- 
filiti, k coti Joifutiizir i.l u: :[i.uil; putrrliburu tornar disgustose nullo 
stato attuale di coso. 

Sembra clic il conte Capo d'Istria, ammettendo lo stesso prin- 
cipio, vi dia pero una tale latitudine da lasciar supporre che 
inclini alle idee costituzionali. Quest'uomo di Stato fonda la 



(13) Rapporto secondi! al re Vittorio Emanuele, Laybach U fien- 
aio 1631. 
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scienza governativa sovra priocipii astratti e metafisici, dai 
quali, se cosi si vuole, tira conseguenze a Jil di logica, ma 
cho nell'applicazione sono molto incerte (14). 

VI. 

Addi 12 gennaio 182i il prìncipe di Mettermeli mani- 
festò ai plenipotenziari delle maggiori Potenze congregale 
i confidenziali accordi che aveano preso tra loro i Sovrani 
alleali e il re di Napoli dopo il suo arrivo in Lay bacìi. 
Egli aggiunse che, avendo il principe Ruffo ricevuta la 
plenipotenza del re Ferdinando, nella seduta susseguente 
presente rebbesi a manifestare ic intenzioni di quel mo- 
narca (15). Ciò ebbe luogo Ire giorni appresso. Il pleni- 
potenziario napoletano lesse un messaggio, nel quale si 
ringraziavano i monarchi congregali delle sollecitudini 
loro per ricondurre a traquillità il regno delle Due Sicilie, 
c loro chidevasi una franca e compiuta dichiarazione di 
quanto pensavano praticare a conseguirla (10). 

Mctternich fu incaricalo di rispondere. Egli disse 
— che la rivoluzione napoletana pe'suoi mezzi e pe'suoi fini 
avea disseminalo lo spavento nell'intiera penisola italiana. 
I monarchi pertanto, che eransi assunto il sacro dovere 
di vegliare alla pace del mondo, aveano rivolto ad essa 
i loro sguardi. E ben tosto aveano j>otuto conoscere che 
quella rivoluzione, anziché isolata, era un prodotto dello 
spirilo di soiverliiiiento, che per si lungo tempo uvea agi- 
tato l'Europa, ed il quale, mentre credevasi spento, era 
anzi ripullulato sullo Torme più micidiali all'ordine 
pubblico. 

1 monarchi alleali non doveano pertanto in alcun modo 



(141 Rapporto secondo al re Vittorio Emanuela , Lajbacli 9 gen- 
uino 1831. 

(15) Giornale delle conferente , Conferenza del 12 gennaio. 
(18) Ivi, Conferenza del 13 gennaio. 
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rimaner inoperosi a) cospetto d'un sovvertimento operato 
dal delitto, e minaccioso alla pace mondiale. Conseguen- 
temente chiedevano la volontaria annullazione del go- 
verno costituzionale di Napoli ; ed ove a ciò non si giun- 
gesse per mezzi persuasivi, verrebbero adoperati i violenti. 
Tale deliberazione era immutabile (17). — Terminalo 
questo discorso, la conferenza si sciolse senzadio il ple- 
nipotenziario napoletano facesse parola di risposta. 

Fu nella conferenza del 19 gennaio che il principe 
Huflb si sdebitò di tal incarico così parlando: — Il re 
mio signore, dopo aver udita la mente dei grandi Poten- 
tati, non può illudersi sul vero stalo delle coso in ordine 
alla sua corona ed al suo regno. E poiché essi hanno de- 
liberalo dt far cessare nelle Duo Sicilie il reggìme co- 
stituzionale, ■ non torna più possibile alcun altro nego- 
ziato che non s'accomodi a questo fine. Pertanto, il 
solo e vero servizio che in circostanze cosi sciagurate 
egli può rendere al suo paese essendo quello di salvarlo 
dai mali della guerra, accetta l'uffizio di mediatore per 
una volontaria sotlomessione de' Napoletani alla sovrana 
volontà delle Potenze alleale (18). 

Queste dichiarazioni, fatte nelle conferenze in cospetto 
di tulli ì plenipotenziari, in sostanza erano dirette per arti- 
fizi menzogneri massime a palliare gli imperiosi comandi 
e i disonesti accordi che aveano luogo nelle segrete adu- 
nanze dei monarchi congregati a Laybach. Era in esse 
che il re Ferdinando I s'abbandonava alle più schifose 
protesto di devozione ai principii della Santa Alleanza, e 
udivasi insolentemente imporre la legge dall'imperatore 
austrìaco (19). Poi Mettermeli e Ruffo si portavano alle 



(IT] Giornale cibile conferenze , Conferenza dui 16 6 ennaio. 

(18) Ivi, Conferenza dot 19 gennaio. 

(19) Lettera in cifra Sun Marnilo al re Vittorio Emanuele, Lay- 
badi 9 febbraio 1821. 
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confcrcnzc dei plenipotenziari a farvi i menzionati discorsi 
antecedentemente architettati tra loro. I plenipotenziari 
francesi, uditi che gli ebbero, dichiarono che, a dare testi- 
monianza solenne di quella concordia cui i maggiori Po- 
tentati doveano rimaner fedeli, essi assumevano per intiero 
!a rcsponsalilà d'assentire a tutto ciò che erasi stabilito 
negli antecedenti protocolli, e conseguentemente avreb- 
bero inviato all'agente di Francia in Napoli istruzioni tali 
da renderlo cooperatore operoso della volontà dei mo- 
narchi che aveano deliberato di rimettere il governo 
delle Duo Sicilie nello forme antiche. Operando in tal 
guisa essi intendevano mostrare quanto fosse vivo il 
desiderio del re di Francia o del suo governo di concor- 
rere a ritornar l'Italia in tranquillità, e l'Europa in quello 
stato di confidente sicurezza altamente richiesta dai co- 
muni interessi. 

Lord Stewart dichiarò che le istruzioni suo gli vieta- 
vano d'apporre la propria firma ai protocolli dello confe- 
renze, a motivo che il re e ii governo dello Gran Bretagna 
non giudicavano convenevole d'associarsi alle delibera- 
zioni prese dalle Corti di llerlino, Vienna e Pietroburgo 
rispello ai modi di procederò verso il governo costituzio- 
nale napoletano. Tuttavia egli era incaricalo di dichia- 
rare che il governo inglese vedeva con sollecitudine 
penosa i procedimenti d'una rivoluzione, la quale manife- 
stamente portava in sè i caratteri di cospirazioni setta- 
riche e d'una ribellione soldatesca contro un governo 
mansueto e paterno (SO). 

VII. 

In tal modo calpestata l'autorità della corona napoletana 
e l'autonomia del regno delle Due Sicilie, si chiamarono 



(20] Ciutualu delle contorcou, Conferenza del S5 gennaio, 
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ad assistere alle conferenze i plenipotenziari delle Corli 
di Roma, Firenze, Modena e Torino. Mclternich, raggua- 
gliatili delle massime stabilite e delle deliberazioni prose 
dai Potentati alleali, si fece a chieder loro se, in con- 
formità dei poteri che essi tenevano dai loro Sovrani, 
intendessero di prestare il proprio assenso a quanto erasi 
operato. 

Primo a rispondere fu il cardinale Spina ne' termini 
seguenti: — I Sovrani alleati per l'intermezzo de' loro 
ministri residenti in Roma sollecitarono il Santo Padre 
d'inviare a Laybach nna persona in possesso della sua 
sovrana confidenza, onde cooperare a guarentire al popolo 
napoletano un governo slabile, e per fissare nel regno 
delle Due Sicilie un ordine di cose valevole a non tur- 
bare la tranquillità degli altri Stati italiani. Conseguente- 
mente le istruzioni di cui trovomi fornito, non risguardano 
alcun altro oggetto. Non sono quindi autorizzato a mani- 
festare veruna opinione sulle cose trattale e risoluto nelle 
conferenze, lina tal circospezione mi viene massima mente 
raccomandata dal proposito di Sua Santità di mantenere 
il suo principato temporale nei lermini della più stretta 
neutralità. Non poleva tuttavia il Santo Padre non essere 
profondamente grato ai monarchi alleati per le sollecitu- 
dini loro ad assicurare la tranquillila d'Italia. E neanco, 
nella sua qualità di Padre comune di tutti i credenti in 
quel Dio, di cui egli è vicario sulla terra, poteva trat- 
tenersi dal sollevare i più fervidi voli affinchè la pace e 
l'ordine rifiorissero prontamente nelle Duo Sicilie. Mi 
o pertanto prescritto, conchiuse il cardinale, d'offrire la 
mediazione di Sua SanLità al fine di conseguir pronto e ■ 
pacifico accordo d'intendimenti ira il regno delle Due 
Sicilie egli altri Stali europei. — 

A questa dichiarazione inaspettata successe Un profondo 
silenzio. Primo a romperlo con vivacità fu il conte Capo- 
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distria. — Ammesso anche, diss'egli, che Sua Santità abbia 
delegalo a Laybach Sua Eminenza il cardinale Spina col 
solo mandalo di prender parie alle deliberazioni dirette a 
stabilire nel regno delle Due Sicilie un ordine di cose 
compatibile colla pace dell'Europa, sembra che per 
quest'unico fallo il Santo Padre riconosca eziandio che i 
mutamenti politici compiutisi in quel regno sono contrarli 
alla tranquillila comune. Ma non è egli per avventura 
dietro tal convinzione che le Potenze alleate aveano con- 
segnato nel giornale protocollo delle conferenze le loro 
salutari e concordi deliberazioni ¥ Per quel motivo dun- 
que il plenipotenziario pontificio non vuol convalidarle 
del suo assenso? — 

Sir Stewart soggiunse: — ■ Penso che il conte Capo- 
distria abbia piena ragione. Quantunque a me pure Tosse 
prescritta la maggior riserbalezza di procedere, tuttavia 
non ho tralasciato di dare quell'assenso, cui pare restio il 
plenipotenziario ponti G ciò. — 

Lo Spina, lasciala in disparte ogni discussione, con mo- 
derate parole espresse il desiderio che ne' protocolli delle 
conferenze rimanesse scritto che Sua Santità avea cre- 
duto di potere, senza offendere la neutralità che inten- 
deva seguire, inviare a Laybach un suo legato per com- 
partecipare a conferenze destinate a stabilire nel regno 
delle Due Sicilie un governo compatibile colla quieto 
d'Italia. Ma poiché in quelle stesse conferenze erasi deli- 
beralo di por mano ad espedienti atti a generare aperte 
ostilità, egli più non si credeva autorizzato ad assistervi. 

Il conte San Marza no fece la seguente dichiarazione: 
— Sua Maestà il re mio signore al primo scoppio della 
rivoluzione napoletana giudicò che, ove la distruzione di 
essa non si facesse in mudo compiuto, nè si prevenissero i 
malvagi effetti che ne seguirebbero, sarebbesi incorso 
noli' inevitabile sovvertimento dell'intiera penisola, e 
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quindi dell'Europa. Essa Maestà Sua credette perciò salu- 
tarissimo il pronto marciare in Italia d'un esercito au- 
striaco; ed ora per mio mezzo manifesta il pieno suo 
soddisfacimento per l'accordo perfetto e le ottime inten- 
zioni spiegate dalle Potenze alleate. Mentre quindi il re 
mio signore dava il suo assenso a quanto si è deliberalo, 
palesa la convinzione sua sulla necessità d'un intervento 
armato dell'Austria onde riporre il regno delle Due Sicilie 
in un assetto politico capace di tranquillare t'ilalia. — 

11 principe Corsini, dopo aver dichiarato che il granduca 
di Toscana disapprovava net modo il più reciso la rivo- 
luzione napoletana, e s'associava a quanto sulla medesima 
aveano statuito le Potenze alleate, conchiuse cosi: — Il 
granduca mio signore vide con la maggior soddisfazione 
giungere in Italia un grosso esercito austriaco, avve- 
gnaché esso valse ad impaurire coloro che nella Toscana 
macchinavano per avventura di turbar il paese. — 

II marchese Molza in nome del duca di Modena, appro- 
vando tutto ciò che nel Congresso erosi stabilito a' danni 
del governo costituzionale napoletano, espresso il vivo de- 
siderio del suo Sovrano di veder sradicala la pestifera 
pianta della rivoluzione (21). 

Vili. 

Ottenute queste dichiarazioni dai principi italiani, 
amici di nome e servi di fatto all'Austria, fu chiamato a 
Laybac h il duca del Gallo da Lubiana ov'era tenuto a con- 
fine. E tosto, correndo la sera del 30 gennaio di quel- 
l'anno 1821, ebbe luogo una conferenza, cui furono in- 
vitati ad assistere, ascoltatori forzatamente silenziosi, i ple- 



(21) Giornale delle conferenze, Confereuia oliava e uond. 
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nipatenziari dello Corti italiane. Mettermeli dapprima vi 
lesse le deliberazioni già preso dai Sovrani alleati, la let- 
tera che re Ferdinando avea scrilto per essere spedila al 
figlio suo duca di Calabria, le istruzioni che stavasi per 
inviare agli agenti dell'Austria e della Russia in Napoli; 
poi soggiunse: — Signor duca, ho l'incarico di mani- 
festarvi i voli che fanno i Sovrani alleali, e con essi 
quanti sono i membri di questa grande alleanza, di pace 
e vicendevole benevoglienza , la quale è la saldissima 
base della politica europea. Questi voti sono, che gli abi- 
tanti del regno delle Due Sicilie ascoltino la voce paterna 
del loro re, e che per un franco e sincero ravvedimento 
mettano Sua Maestà in condizione di fondare la loro feli- 
cità futura su basi conformi ai loro veri interessi, e quindi 
alla sicurezza e tranquillità degli Stati vicini. Ove il regno 
delle Due Sicilie rientri per tal modo nel seno dell'alleanza 
generale, non troverà nello Potenze d'Europa che amici 
dediti al suo benessere. Nell'ipotesi contraria, coloro i 
quali, spinti da cieco fanatismo o per motivi ancora più 
colpevoli, avranno affascinalo gli occhi d'un popolo leale, 
saranno soli responsabili dei mali che tireranno sulla loro 
patria, e di cui senza dubbio diverranno le prime vit- 
time. — 

— Ho udito, rispose con voce sommessa il duca dei 
Callo, le deliberazioni manifestatemi. Tosto domanderò al 
re mio signore gli ordini suoi, e farò ogni mio sforzo 
per corrispondere a' suoi augusti voleri ed a quelli de' suoi 
alleati {22). — 

Uscito dalla conferenza, il duca del Gallo si portò su- 
bito dal ro. Come Ferdinando lo vide, gli andò incontro 
o disse: — Ebbene, caro Gallo, hai udito quanto Met- 
termeli ti ba detto. Bada che io son d'accordo con luì, o 



Giornale della conferenze, Conferenza decima. 
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confermo tulio. Parli quanlo più presto puoi, chè io non ■ 
ho più bisogno di le (2U). — Coai favellava questo re \ 
infame. 

IX. 

Fu ncll'undiccsima conferenza che Mettermeli fece 
nolo le proposte dell'Austria relative all'intervenzione 
mililare nel regno delle Due Sicilie. L'esercito d'occupa- 
zione sarebbe costituito di truppe austriache. Un esercito 
russo rimarrebbe apparecchiato ad ogni evento. Ove i na- 
poletani da per sè stesai distruggessero il governo costi- 
tuzionale, o si soHomeltessero ai voleri degli alleali, non 
verrebbor aggravati da taglie di guerra. Ma se l'uso 
delle armi divenisse necessario, tutte le funeste conse- 
guenze graviterebbero sui popoli delle Due Sicilie (24). 
Tutto ciò assentirono i plenipotenziari congregali, laonde 
Mettermeli ne dtè avviso per iscrìtto al reggente ed al / 
governo di Napoli in termini che toglievano ogni speranza ! 
di pacifico accomodamento. 

A coonestare l'ingresso nelle Due Sicilie di un eser- 
cito austriaco, la Corto di Vienna pubblicò una dichia- 
razione , nella quale, dopo avere a modo suo narralo 
i casi della rivoluzione napoletana c l'andamento delle 
conferenze di Troppau.c di Laybnch, concludeva col diro 
bugiardamente che t monarchi alleali miravano soltanto 
a salvare il riposo del mondo, i diritti de'lroni, e la vera 
liberta dei popoli. 

Questa dichiarazione grandemente spiacque ai pleni- 
potenziari francesi, causa l'adulterazione d'alcuni fatti. 
Non però credettero di farne lamento in modo pubblico; 



(231 Dispaccio in cifra Corsini il Fossombroni. 

(24) Giornale della confarenzB, Conferenza del 2 febbraio. 
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si contentarono d'indirizzare nel 20 febbraio 1821 uno 
noia verbale al principe Metlernich, la quale è prezzo del- 
. l'opera qui riferire, segnatamente per le notizie che porge 
alla storia: 

La dichiarazione relativa agli affari di Napoli, ultimamente 
pubblicata dalla Corte di Vienna , contiene un passo che ha 
chiamato a se l'attenzione del governo di Sua Maestà cattolica. 
Laonde i sottoscritti si trovano nell'assoluta necessita d'entrare 
in alcune spiegazioni per togliere ogni dubbio sul contegno e 
Bugli intendimenti del gabinetto di Sun Magata il re Luigi XVIII. 
Il gabinetto austriaco, esposto lo stato di cose prodotto dagli 
avvenimenti succeduti nel regno delle Due Sicilie, notifica che 
nelle conferenze di Troppau si e trovato d'accordo in ogni que- 
stione discussa colle Corti di Russia e di Prussia, frattanto che 
argomenti di gravissimo peso tolsero al governo d'Inghilterra 
d'assentire in tale accordo, e posero il governo di Francia nella 
necessità di non accedervi se non con alcune riserve. 

Ora interessa al governo francese di porre in sodo il signi- 
ficato preciso di queste ultime espressioni. Le deliberazioni di 
Troppau ebbero per oggetto primario di stabilire un sistema 
dì princìpi! generali, diretti a fissare il diritto d'intervento vi- 
cendevole negli affari interni degli Stati, e secondariamente a 
farne l'applicazione alle cose di Napoli. 

La Francia, comò l'Inghilterra, è rimasta estranea alle discus- 
sioni che ebber luogo intorno al primo dei menzionati punti, 
mentr'essa poi non ha mai direttamente nè indirettamente as- 
sentito a tuie sistema d'interventi. Che se il governo francese 
non avea creduto di seguire in ciò l'esempio del governo in- 
glese col manifestare al pubblico l'opinione saa, tuttavia non 
avea tralasciato di farla conoscere a' suoi alleati. Dover aggiun- 
gere di non poter prevedere alcun caso che lo conducesse ad 
addottare tale sistema qual perno della sua politica esteriore. 

Quanto al secondo punto , giacché la Francia erasi rifiu- 
tata d'ammettere il principio, non poteva equamente dedurre 
dal suo modo di coni por tarai in ordine alle faccende di Napoli, 
che essa ne ammettesse le conseguenze. Il governo francese sin 
da principio erasi posto per tutt'altra via. Persuaso dei vantaggi 
che avrebber susseguito ad amichevoli e pacifiche pratiche , 
erasi creduto in dovere di cooperare a tutti quegli spedienti, 
che si presentavano forniti di tal natura. Conseguentemente 
Sua Maestà il re Luigi XVIII erasi fatto premura d'appoggiare 
le sollecitazioni indirizzato al ro di Napoli perchè si recasso in 
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persona a Laybach; o non avea del pari tralasciato d'impe- 
gnare il Sovrano Pontefice ad assumere l'incarico d'una me- 
diazione pacifica, se il re di Napoli si fosse trovato nell'impos- 
sibili tit (l'abbandonare i suoi paesi. 

Queste e non altro furono le determinazioni, cui prese parto 
la Francia a Troppnu. A Lavimeli essa ha manifestato le stesso 
massime conciliative, die se i suoi plenipotenziari assunsero 
la responsalitii di aderire «Ile ultime pratiche iniziate dalle 
tre Corti di Vienna, Berlino e Pietroburgo iu Napoli, ciù fe- 
cero uniemnentc sperando di scorgervi un mc^zo atto a rispar- 
miare al regno dello Duo Siciliu i muli della guerra, ed a gua- 
rentire i beni della tranquillità al rimanente della penisola ita- 
liana. Simili intendimenti de! francese governo non erano per 
nulla mutati. Ove pertanto il flagello della guerra fosse per 
affliggere il regno delle Une Sicilie, esso cercherebbe nella neu- 
trali là impostale dii'sMoi uriiiiriyii direttivi i modi per addol- 
cirne i rigori e per abbreviarne la durata. 

Ma frattanto l'Italia stava per cadere in piena balla 
dell'Austria. A Parigi non se ne mostravano scontenti t 
ministri Villèle e Corbière, che aveano costantemente 
insistito affinchè a Laybacb la Francia fosse entrata con 
grande animo e con aperti proposili nella Santa Alleanza. 
Se ne palesava invece schiettamente contristato il duca 
Richetieu, che vedeva messa al disotto la sua politica 
di pacifico ed amichevole intervento per un componi- 
mento convenevole tra il re ed il popolo nelle Due 
Sicilie. Il barone Pasquier, che nei consigli di Luigi XVIII 
avea sempre propugnalo tal modo di procedere , non 
avea perfm ommesso di biasimare in termini risentiti i 
plenipotenziari francesi, perchè, a suo dire, eransi la- 
sciali andare ad una soverchia arrendevolezza col pren- 
der parte alla conferenza , nella quale erasi chiamato 
il duca del Gallo a udire il discorso di Mettermeli (23). 
Ma poi in deiinitiva, come abbiam accennato, nulla erasi 



(25) Dispaccio in cifra del conte di Pralormo al ministro degli 
adiri esteti in Torino, Parigi 30 marzo 1821. 
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concluso che valesse a salvaguardare- gli interessi perma- 
nenti della politica francese in Italia. 

In quanto al governo della Gran Ilrelagna, esso non 
avea un solo istante ondeggiato fra partili contrari. Deli- 
beralo di lasciar libera la mano all'Austria di soffocare 
nel sangue la rivoluzione napoletana, lord Castlereagh 
non uvea in realtà badato se non che a salvare lo appa- 
renze, ed a condurre lo cose in modo da tener celala al 
parlamento quella sua politica liberticida, la quale, co- 
nosciuta nella sua nudità, l'avrebbe inevitabilmente sbal- 
zato dal seggio ministeriale. E vi riuscì a meraviglia, così 
che in quel tempo neanco a luì mancò l'immeritato vanto 
di solerle difensore della causa liberale in Europa! A 
prender nel laccio la pubblica opinione valse sovralulto a 
Castlereagh un dispaccio circolare, da lui indirizzalo agli 
agenti dell'Inghilterra all'estero, nel quale slavano le se- 
guenti massime di diritto pubblico. Ciascheduno Slato 
trovasi nel possesso dell'incontrastabile diritto d'interve- 
nire nelle faccende interiori d'un altro Stato, quando le 
mutazioni succedute in esso pongono in grave compro- 
messo gli essenziali interessi e l'immediata sicurezza pro- 
pria. Ma questo diritto d'intervento debb'esser giustificato 
dalla più assoluta necessilà, nò si può indistintamente ap- 
plicare a tutti i moti rivoluzionarii; e mollo meno accettar 
come base d'un'allcanza , e comprendere nell'ordinario 
andamento della diplomazia degli Slati (26). 

Il principio del non intervento trovò poco dopo ga- 
gliardi propugnatori nel parlamento britannico: lord 
Landsdowne nella Camera dei Comuni mise innanzi la 
proposta di ringraziar la Corona per le dichiarazioni falle 
da Castlereagh, e di manifestare l'universale soddisfaci- 



(26) Dispaccio circolara ai ministri di S. M. britannica presso le 
Corti estere, Londra 19 gennaio ISSI. 
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slare l'indipendenza inleriore ed esteriore dei popoli. 
Certamente non si può esigere che uno Stato , a11*Ìn- 
fuori dei suoi immediati interessi, si costituisca il pa- 
trono delle buone cause impotenti a riuscire se s coni - 
pagliate dall'aiuto altrui: ma d'altronde, per vivere senza 
digradarci e senza rissare d'esser erande, un popolo non 
può chiarirei indifferente o inoperoso quando vede rna- 
nomtssu le massime cardinali della giustizia scambievole 
delle nazioni. 

Un maggioro scandalo dieder in quei piorni il Governo 
e il parlamento ingicse. Lord Guglielmo Benlinck, voglioso 
per avventura di purgare la propria fama del procedere 



(S7] HanBard's Parlismentarj Debnles, iom. m. 
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dell'Inghilterra nell'inno talli ver» i Siciliani, nel giu- 
gno del 1821 poso innanzi il partilo nella Camera de'Co- 
mnni, che il governo proc urasse almeno la restituzione 
alla Sicilia delle rapitele franchigie costituzionali. Recisa- 
mente rilìutando di accoglier per buona una tale proposto, 
in mancanza di valide ragioni Casllereagh s'appigliò a 
una di quelle spudorate menzogne, le quali tornerebbero 
incredibili se non s'incontrassero registrate nelle più ac- 
certale pagine degli annali parlamentari dell'Inghilterra. 
Egli dichiaro elio prima dell'anno 1812 la Sicilia non 
erasi mai trovata in possesso d'un governo rappresentativo, 
e che nell'anno 1815 lo stesso parlamento siciliano erasi 
rivolto al re Ferdinando per pregarlo di riformare la co- 
stituzione a piacer suo. Invano Mackinslosk colla storia 
alla mano sorse a chiarire che lord Castlereagh sciente- 
mente mentiva: sessantanove voti contro irenlacinque si 
ino ni Testarono favorevoli alla politica del governo, dando 
torto alla storia, e decretando che la Sicilia slava benis- 
simo solto il tirannesco governo borbonico (28). 



Pretestando interessi d'ordine europeo, i monarchi con- 
gregali a Laybach ave-ano decretato l'intervento armato 
nel regno delle Due Sicilie. Di ciò non abbastanza soddis- 
fatti, vollero eziandio arrogarsi la facoltà d'un ingeri- 
menlo imperatorio nel rislauro del governo assoluto di 
Napoli. Il principe Muffo a tal fine presentò a Mettermeli 
uno schema d 'organa mento amministrativo, nel quale, 
d'accordo col conte San Marcano e il principe Corsini, 



(58) Tornala della Camera dei Comuni del 21 giugno 1621, Han- 
sard's Parliamentary Debales, tom. ili. 
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crasi sLudiato di togliere Ogni apparenza di concessioni 
liberali (29). 

Le proposte del plenipotenziario napoletano non riu- 
scirono accette. Del qual fatto destramente si valse il conte 
Cjyìpdistria per un ultimo tentativo a prò di quella po- 
litica, che ormai nel Congresso non avea più fautori. E 
disse, — che non si poteva nè doveva risolvere a Laybach 
la questione 'del riordinamento del governo napoletano. 
Perche il re di Napoli abbia modo di far ciò convenevol- 
mente, bisogna che si trovi circondato da probi ed oculati 
consiglieri napoletani. Essi soli possono suggerirgli il me- 
glio da fare per la felicità ventura del suo regno. — Tutti 
si tacquero, disgustali altamente d'una tale proposta. 
Solo il generale Pozzo di Borgo con ironico sorriso disse : 
— Se entriamo per una tal via, finiremo col vedere i Na- 
poletani dettarci la legge. — 

Usciti dalla conferenza, i plenipotenziari che mag- 
giormente astiavano la proposta di Capodistria, non si 
stettero colle mani alla cintola. Il conte San Marzano 
che era nel novero di costoro, scriveva a re Vittorio Ema- 
nuele : 

Se la proposta del conte Capodistria fosse stata adottata, 
avrebbe senz'altro dato luogo allo stabilimento d'un governo 
coati tu zi onalo. D'altra parte unii tal discussione fatta in Ita- 
lia , nelle presenti circostanze, sceglierebbe ogni sorta d'iutri- 
gbi ; si giunge rebbf. ad ammortire le buono disposizioni della 
Francia, e tutto «udrebbe in perdizione. Conseguentemente mi 
sono col maggior calore adoperato a spaventare il principe Met- 
teruicli, il duca di Modena, il conte EornetorC, il generalo Vin- 
cent. 11 principe Corsini e il conte BlncnB hanno operato simil- 
mente. Alla perfino Mettermeli s'è appigliato al partito di dar 
mano egli stesso ad un progetto modellato sullo scbeina pro- 



(?9) Dispaccio Corsini, Lajbèob, 8 febbraio ISSI. 
(30) Rolaiiono sullo pratiche preparatorie per il regolamento del 
governo napoletano. 
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Tale progetto comprendeva le seguenti duo proposte. 
Deputazioni provinciali, nominale dal re, e poste sotto la 
tutela governativa, presi ed crebbero agli affari ammini- 
strativi delle singole provinole. Una consulta di Slato, 
formala di consiglieri provinciali scelti dal re, darebbe 
voto consultivo sopra quei soli affari, che sarebbe di regio 
aggradimento comunicarle, dopo la discussione fallane 
nel gabinetto del re , coslìluilo dai ministri segretari di 
Sialo. 

Ma prima d'introdurre nelle conferenze del Congresso 
questo sue propesi!', Mettermeli pensò di tasteggiar l'animo 
di coloro che doveano discuterle. San Marano che le co- 
nobbe pel primo, le approvò compiutamente. Non cosi 
tornarono accette al duca di Modena; egli avrebbe voluto 
che s'usu Bruttasse quell'occorrenza per risospingero gli 
italiani presso elio al medio evo. Ne per lui si ristette che 
ciò non avvenisse. Con forni emonio giudicava Francesco IV 
di Modena : — La mancanza del sentimento religioso, la 
diminuzione del clero, l'abolizione delle confraternite, l'an- 
nientamento delle corporazioni d'arti e mestieri, le quali 
tenevano disgregato tra loro lo classi sociali c solloponc- 
vanle a una salnluie disciplina, il pareggiamento di lutti 
in faccia allo leggi, la soverchia spartizione delle ric- 
chezze, favoreggiala an?,i che inceppala dai governi la 
libertà della stampa, la via aperta a tutti indistintamente 
alle carriere dei pubblici uffizi, l'eccessiva considerazione 
accordala agli uomini di lettere, il troppo conto in cui 
craiisi tenuti gli scienziati, la moltiplicilà delle scuole, il 
libero passo accordalo a tulli d'imparare a leggero e 
scrivere, ecco, diceva il vandalico duca in un suo me- 
moriale porlo ai Sovrani congregali, le cagioni precipui; 
che innestarono all'Europa i germi rivoluzionari. Volete 
sterparli con risoluta mano: tornale in vita, od attuate con 
piena autorità tutti quei salutari princìpi! di governo. — " 
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I plenipotenziari francesi ed i russi dichiararono che, 
se il re di Napoli giudicasse di suo aggradimento quanto 
proponeva il principe Me t leniteti , essi non avrebber 
sollevalo difficoltò in contrario. Capodistria, riservandosi 
ili riferirne allo czar Alessandro, chiese so l'imperatore 
d'Austria era deliberalo davvero a non assentire nel go- 
verno di Napoli nulla che avesse una qualche attinenza 
col sistema rappresentativo. Visibilmente sorpreso a tale 
domanda, Meltemi eh, dopo un istante di silenzio, rispose; 
— [,'imperatore mio signore anzi che assentirvi , fa- 
rebbe piullosto la guerra. — Ma, richiese Capodistria , 
se il re di Napoli volesse di sua spootanea volontà adot- 
tare un tal sistema di cose? — L'imperatore farebbe la 
guerra al re di Napoli, replicò il cancelliere imperiale. — 
I due ministri si lasciarono senza scambiar più alcun'altra 
parola. 

Ma Meiternich chiese tosto un'udienza all'imperatore 
Alessandro. Conveniva ad ogni costo ammortire gli in- 
dussi, cho sull'opinione dello czar poteva ancora esercì la re 
Capodistria. Non abbiam documento per narrare le cose 
dotto dal cancelliere imperiale al monarca russo in quel 
colloquio. Ben e certo che il ministro austriaco riuscì nel 
suo intento. 11 conte San Mariano di fatto scriveva a Vit- 
torio Emanuele: 

II principe di Mettermeli È riuscito compiutamente. L'impe- 
ratore Alessandro gli disse che adottava il suo progetto , ed 
ba soggiunto che non intendeva di venire in alcun modo a 
transazione coi sistemi liberali , e che quindi ultimasse pure 
l'opera incominciata senza prendersi fastidio d'opiuioui parti- 
colari (31). 

Più probabilmente fra le ragioni messe in campo dal 
principe MeUcrnich onde far aggradire il suo disegno da 



(31) Rapporto quarto dol conte San Martano al re Vittorio Eai- 
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Alessandro, primeggiò quella dell'assenso dalo al mede- 
simo dai principi ilaliani. Invero, nella sera di quello stesso 
giorno il conio Nesselrode fecesi a chiedere al conio 
San Marzano se realmente credesse che il disegno au- 
striaco valesse a contenlare la parie savia dogli Ilaliani. 
Il plenipotenziario piemontese rispose; — L'opinione mia 
è cho non si debba far nulla per metà. Attualmente ima 
monarchia pura con forme rappresentative varrebbe a 
porre i parlili di faccia gli uni agli altri, a nutrire le spe- 
ranze (lei liberali, ed a rattizzare più che mai l'incendio. 
La gente onesta, che è quanlo dire la grande maggioranza 
degli Ilaliani, desiderano in Napoli il rislauro della monar- 
chia assoluta, Tonificata di quei sostegni consultivi, i quali 
valgono a rischiarare la mente del Sovrano senza poter 
inciampare giammai le sue volontà. Se si voglia dipar- 
tirsi da lale modo di procedere, s'aprirà il varco a mille 
disordini. — Nesselrode ripigliò: — Quel che voi dite, 
mi sembra giustissimo. L'imperatore brama soltanto uno 
slato di cose, che sommi mairi alcuna guarentigia che il 
Sovrano venga illuminalo sui veri interessi de'suoi popoli. 
Io trovo tale guarentigia compiutamele assiourala nel 
progetto di Mellernich (32). — 

Concertate tra loro le riforme da introdursi nel go- 
verno delle Due Sicilie, i monarchi alleali le fecero co- 
noscere a Ferdinando, il quale non lardò a muovere lo 
più calorose istanze onde introdurvi una correzione, che 
egli affermava necessaria per logliere ogni sospello di 
concessioni liberali. Consisteva ncll'annullarc i due pa- 
ragrafi dello schema, che si riferivano all'obbligo per la 
corona di scegliere in ciaschedun ripartimenlo del regno 
consiglieri amministra lori delle cose provinciali, e consul- 



(32) Rapporto quatto del conte San Marzano al re Vittorio Bma- 
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lori di negozi governalivi. Melternìcti, cho nel fondo del- 
l'animo suo avea caro che i sudditi degli altri governi in 
Italia fosser reni peggio dì quello che Io erano i popoli 
della Lombardia o della Venezia, si manifestò inclinevo- 
lissimo ad annuire. Ma Capodistria e Pozzo di Borgo si 
tcnne.r fermi nel diniego. Per il che Ferdinando dichiarò 
di cedere, contro la convinzione propria, all'opinione 
altrui (33). 

Ma l'Austria voleva invece che rimanessero possibil- 
mente cancellate tulle le traccio della coazione esercitala 
sulla volontà del re di Napoli. Laonde Mettermeli avendo 
dapprima raccomandalo il più assoluto silenzio in ordine 
ai fatti summenzionati, architettò il seguente modo di pro- 
cedere, il progetto austriaco verrebbe presentato ai mi- 
nistri plenipotenziari delle cinque Potenze dal principe 
lluffo, mediante una nota che lo qua liticherebbe lavoro 
suo proprio. 11 conte San Marcano, che era a giorno di 
questi tranelli, scrivea da Laybach; — Cosi operando, si 
è avuto in mira di far palese per mezzo d'un documento 
diplomatico, primieramente che Sua Maestà siciliana in tal 
negozio avea assunto l'iniziativa, ed in secondo luogo che, 
annunziando basi generali di governo, riservavasi di dar 
loro uno svolgimento compiuto come si fosse trovata in 
mezzo a' suoi consiglieri ordinari. In lai modo aversi 
anche speranza più fondata di vedere i plenipotenziari 
francesi manifestare l'opinione che da essi desidcra- 
vasi (31). - 

Condotte le cose a simili termini, il 20 febbraio 1821 
i plenipotenziari delle maggiori Potenze si radunarono per 
udire le proposte messe in mano da Metternich al prin- 



(U3) Relazione San Mariano sulle pratiche preparatorie per il re- 
golamento del governo napoletano. 
(34) Rapporto quinto de! conte San Mariano al re Vittorio E ma- 
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cIjhj Buffo. Egli le lesse con affettata serietà, g conchiuso 
raccomandandole all'approvazione della conferenza, sic- 
come quelle che provenivano dalla libera volontà del ro 
delle Due Sicilie. All'approvazione loro per parte dei 
pieni potenxiari raccolti sorso uo ultimo inciampo, e fu 
il seguente, che troviamo narralo dal San Marano cosi: 

Il marchesa deliri Ferrouava al fine della seduta del 20 fece 
fer.e un'o/siTViiziom'. la quale sveglili mnfrftiijr meraviglia in 
quanto clia apparve ch'egli In nielleva innanzi senza l'assenso 
(in' suui due i'i)iii->l]i, i si<;-[iijri Hhn-us e ("aramaii. Consii'teva 
nel preteso vantaggio die si sarebbe ricavato dal lìisi'hr in 
sospeso qualsiasi deliberazione sull'ordinamento a darsi al go- 
verno rli Napoli, fintantoché non fisse chiara l'opinione dei con- 
siglieri che Sua Macstii siciliana si compiacerebbe di scegliere. 
Tutta hi conferenza ha creduto di riconoscere in lai proposta 
uh supremo tentativo del conte Capodiatria, del quale fi stru- 
mento il marchese della!' erronays. Mail principi* Metternich foce 
giustamente osservare che, ?e (ale prupii.-iziune si dovesse mennr 
buona, si troverebbero di nuovo messe in dubbio le delibera- 
zioni già prese (30). 



ierivesse che il re di Sardegna pensava che la migliot 
(uarentigia della tranquillità d'Italia trovavasi nella con 
crvazioue del principio monarchico, e che, ond'esso noi 
covasse inciampi nel suo altuamento, il sistema consul 
ivo doveasi mantenere in termini assai ristrettì. Ove s 

(35) alcionie dello co li fu nm^, Conferenza del 30 febbraio. 
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procedesse per lai guisa in ordine alla consulla napole- 
tana da istituirsi, essa potrebbe produrre buoni frulli. 

Il plenipotenziario toscano disse di non incontrare nello 
scritto letto dal Ruffo nulla d'avverso alle forme gover- 
native che si trovavano impiantale in Italia, e soggiunse; 
— Il granduca mìo signore è nella convinzione che sua 
Maestà il re dello Due Sicilie non vorrà in alcun modo 
dipartirsi da quelle forme di governo monarchico, che 
mostra di teucre attualmente per le migliori. — 

Il marchese Holza, legalo, o piuttosto servile riferitore 
al Congresso di ciò che pensava il duca di Modena, disse 
che il suo signore era persuaso che, nel ristauro del le- 
gittimo governo monarchico in Napoli, s'avrebbe cura di 
togliere alla fazione rea, che colà erasi impossessala del 
maneggio della cosa pubblica, ogni appiglio por credere 
che si fosso venuto con essa a transazione; sf badasse bene 
che ciò basterebbe a coni promettere nell'avvenire la 
tranquillità d'Italia. — Fatte che furono tali dichiarazioni, 
il marchese do l.a Kerronays chiese di parlare, o rivoltosi 
a Mettermeli, Io interpellò se il re delie Due Sicilie era ob- 
bligato davvero a riordinare il suo governo in conformità 
delle massime stabilite, nel Congresso dalle Potenze al- 
leale. — Cerio che si, rispose il cancelliere imperiale; sai 
valore d'un tale impegno non può cader dubbio. — Ma, 
riprese il plenipotenziario, a quali spedienlì s'avrà ricorso 
ove Sua Maestà siciliana ricusasse di tenerlo per obbliga- 
torio? — È discussione qucsla, replicò Mettermeli, nella 
(piale non potrei entrare senza aver prima interrogato gli 
altri plenipotenziari. Don posso rinnovare la falla dichia- 
razione, cli'io considero al lutto formale e obbligatorio 
l'impegno assunto da Sua Maestà il re delle Due Si- 
cilie (36). 



(■Ì8j Giornale delie contorcine, Conferenza del 21 febbraio. 
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correndo il T.i febbraio del 1821 le conferenze di 
Laybach furono dichiarale chiuse, dopo d'avere riconfer- 
mala la deliberazione di congregarsi di nuovo nell'anno 
susseguente per esaminare le condizioni del regno dello 
Due Sicilie, e vedere se convenisse protrarre o mantenere 
nei termini stabiliti il tempo fissalo all'occupazione min- 
iare. I soli plenipotenziari francesi si dichiararono sfornili 
della necessaria facoltà d'assentire a tal risoluzione (37). 

Il governo costituzionale napoletano dapprima erasi 
maneggialo per dar ad intendere con ragionameuli più 
sottili che veri che il mutamente avvenuto nel reguo do- 
veasi ascrivere non a sedizione di soldati, ma a spontaneo 
volere del re. In appresso, assalite da ogni parLe da fioris- 
simo accuse per parte del gabinetto di Vienna, esso erasi 
adoperalo a scolparsene, cercando in pari tempo di gua- 
dagnarsi i benevoli uffizi della l' rancia, e di oltcncrc effi- 
caci aiuti dalla Spagna. Visto che l'edilizio crollava da 
ogni lalo, il reggente e i ministri giltaronsi nelle braccia 
del parlamento; il quale, udite le deliberazioni del Con- 
gresso, letto le note degli ambasciatori e il foglio scritto 
di mano del re l'ordinando, dichiarò <[ucslo prigioniero 
in terra straniera, riGulù di scendere a so m messi onc, e 
decretò la guerra, che dovea riuscir così breve e vergo- 
gnosa da lasciare di se impressa una trista ricordanza negli 
annali delle nostre patrie storie. 

XII. 

Mentreccliè nelle Due Sicilie la libertà slava mettendo 
il rantolo della morie, soffocata dalle mani dei soldati au- 
striaci, i novatori dei Piemonte alzavano la bandiera della 
rivolta, e inducevano Vittorio Emanuele ad abdicare la 



(37) Giornulc ielle conferenze, Conferonia del 35 febbraio. 
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corona, affidando temporariamente le redini dello Sialo 
al giovane principe di Carignano. Tale inaspettata notizia 
giunse in Laybach la sera del 13 marzo, destandovi 
una profonda costernazione. Lo stesso Meliernich, poco 
prima si lieto e confidente nel facile successo dell'opera 
delle sue mani, mostrossi prostralo d'animo. Egli temeva 
specialmente clic le truppe austriache in Italia, avvilup- 
pate per ogni lato dagli assalti delle insorte popolazioni, 
venisser vinte dogli eserciti napoletano e piemontese. 
Laonde spuntava appena l'alba del ìk di quel mese 
quando i due imperatori di Russia e d'Austria, d'accordo 
coi plenipotenziari prussiani, deliberarono di render ga- 
gliardo, quanto più presto potevasi,di novanlamila uomini 
l'esercito austriaco stanzialo in Lombardia, mentrecchè 
l'esercito russo, forte di centomila uomini, e già agglo- 
merato sulle frontiere dell'impero, porrebbesi in grado di 
giungere in Italia dopo sessanta giorni. 

Il nuovo re di Sardegna slava ospito nella Corte del 
duca di Modena. In balìa compi inamente dei consigli, di 
Fran cesco lV ] .egli non tardò a cassar il decreto che avea 
istituito reggente il principe di Carignano; e recandosi 
in mano la somma della potestà sovrana, chiese il soc- 
corso di quindicimila soldati austriaci ai monarchi riu- 
niti a Laybach. L'aiuto venne assentilo addì 22 marzo 
in seguito d'una deliberazione, nella quale era dello che 
le Potenze alleale, anziché lasciarsi smuovere dallo scan- 
daloso esempio dato dalle truppe piemontesi, esempio che 
per la quarta volta in un anno affliggeva l'Europa, erano 
irrevocabilmente risolute a non riconoscere in Piemonte 
l'opera del tradimento e della sedizione militare, e fer- 
mamente determinate invece d'usare tutti i mezzi per 
ristabilirvi la piena autorità del re loro nllealo. 

Mentrecchè a riversare l'ordine di cose stabilitosi in 
Piemonte dietro la rivoluzione del marzo 1821 prepa- 
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ravasi tanlo gagliarda nembo di guerra, il governo di 
Luigi XVIII con occhio irrequieto volgeva anch'esso l'ai- 
lenzione sua alle coso subalpino. In Parigi massimo tc- 
mevasi che, al credibile ingresso degli Austriaci in Pie- 
monte, il partilo liberale prorompesse in Francia ad aporia 
sedizione (38). Periamo il duca Richelieu e il barone 
Pasquier trovaronsi d'accordo ncll'offrirc al re Carlo Fe- 
beo l'opera della mediazione francese onde assicurargli 
il possesso della piena autorità regia. E come seppero 
che il nuovo re di Piemonte erasi invece rivolto all'Au- 
stria per chiederle aiuto armato, non tralasciarono di muo- 
vere le più vive istanze allo czar Alessandro affinchè vo- 
lesse far antecedere all'uso delle armi il tentativo d'un 
pacifico componi mento di cose. L'autocrata russo assentì ; 
il conto Moccnigo, suo ministro plenipotenziario in Torino, 
ebbe a tal fine sii ordini e i poteri necessari. 

Intavolale confidenziali trattative tra il legato russo, 
1 abbate Marentini, presidente della Giunta di Torino, e 
il cavaliere Ferdinando Del Pozzo reggente degli affari 
interiori, si venue alla conclusione che sotto forma di 
voti, da raccomandare alla paterna bontà del re Carlo 
Felice nell'atto dell'immediata sommessione a' suoi so- 
vrani voleri, chiederebbesi amnistia piena ed onorevole 
per lutti coloro, i quali aveano partecipato al succe- 
duto mutamento politico; preservazione guarentita dal- 
l'occupazione straniera; concessione regia d'uno statuto 
conforme ai bisogni e ai desidcrii della nazione. Frattanto, 
a dar palese testimonianza di pronta e schietta sommes- 
sione alia regia volontà, s'adoprerebbero dai governanti 
tulli i migliori spedienti affinchè le cittadelle di Torino e 
d'Alessandria fosser consegnale alla custodia delle truppe 



(38) Dispaccio Prnlormo al signor Pozzi reggente l'uffizio degli 
affari esteti in Torino, Parigi SI marzo ISSI. 
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reali rimaste estranee al moto costituiionale. Ove s'eccettui 
il conte Sanlorre di Santa Rosa, lutti i governanti torinesi 
accettarono e soscrissero questi patti, co'quali il conte di 
Mocenigo partì da Torino (39). Colesla amichevole inter- 
venzione della Russia era essa guidata da leali e schietti 
intendimenti, o piuttosto altro non era che un astuto ma- 
neggiarsi per tener in sospeso e abbindolare tanto il go- 
verno francese quanto quello di Torico? Non abbiam do- 
cumento da recare in mostra per toglier il dubbio; ma 
crediamo che si possa tener per vero il secondo anzi che 
il primo dei due supposti. Come in falli il conte Mocenigo 
fu in Novara, ed ebbe comunicazione dal conte Della Torre 
d'una lettera intercetta del Santa Rosa, in cui davansi 
premurosi ordini di militari apprestamenti, egli si servì 
di tale pretesto per inviare a Torino il barone di Moltke 
con un dispaccio per la Giunta di governo, nel quale, la- 
sciale affatto in disparte ie cose concertate, inlroducevansi 
nuove proposte, che in sostanza erano le seguenti. Imme- 
diata consegna alla milìzia cittadina delle fortezze d'Ales- 
sandria e di Torino sin Unto che arrivassero a presidiarle 
le truppe regie stanziate in Novara; indulto per i soldati 
c i sott'uflìziuli , che aveano aderito alla rivoluzione. I 
capi della ribellione spontaneamente emigrerebbero, for- 
niti di danaro dalle regìe autorità. La Giunta di governo 
farebbe atto dì piena sommissione a Carlo Felice, e per 
pubblico bando annunzierebbe alla nazione di cessare 
qualsiasi connivenza con tutti coloro, i quali perdurassero 
ne' loro propositi dì rivolta. In pari tempo costoro ver- 
rebbero esortati a togliersi da un tale stato, minaccian- 
doli, se ostinali, di giudicarli responsabili di tutte le 
conseguenze che piomberebbero sui loro capi, e consa- 



(39} Meme-ire ds I* Juule da Turin sur Ica proposilions du comic 
Mocenigo ministre de Russie, Turin 31 mars 1821. 
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orandoli all'indignazione ed alla vendella della patria e 
del re (40). 

Tornava per vero impossibile il negoziare su così falle 
basi. La Giunta di Torino si resinose quindi a mostrare 
che l'operato del conte Sanla Rosa nulla avea di sleale o 
di valevole a togliere la speranza di buona riuscita alle 
intavolale pratiche. In quanto alla consegna delle fortezze 
d'Alessandria e di Torino, essa dichiaravasi impotente ad 
ottenerla quandanche la volesse. La pubblicazione d'un 
bando accennante a in condiziona la sottomessi ne el l'au- 
torità reale di Carlo Felice, getterebbe il paese in preda 
all'anarchia. Che se volevasi davvero venire alla conclu- 
sione d'un pacifico accordo per la benevola mediazione 
dell'imperatore Alessandro, s'ottenesse dal nuovo re la 
promessa di quelle civili islituzioni, che la progredita ci- 
viltà dei (empi domandava, e si salvasse il paese dall'in- 
vasione straniera — Sterili voti, perocché la violenta 
morte del governo costituzionale piemontese era già siala 
decretata a Modena ed a Laybaeh. Addi 8 aprile del 1821 
la bandiera austriaca sventolò sulle piemontesi terre, ap- 
portalice ai Subalpini di domestica servitù, alla Casa di 
Savoia di micidiale vassallaggio. 

Prima di lasciare Laybaeh, i Ire Sovrani d'Austria, 
Russia e Prussia vollero dar contezza a lutti gli altri prin- 
cipi di quanlo aveano operato per la pace e il ben essere 
dell'Europa, ili fronte alle rivoluzioni napoletana e piemon- 
tese. In quella loro dichiarazione era dello che — per- 
versi uomini aveano architettalo un disegno di sovverti- 
mento universale. In tale opera distruttiva i cospiratori 
piemontesi aveano un compito particolare. Essi eransi 



(40) Iqslruclion du conila Mocenigo par M.r le baron de Molile 
ehirge d'affaìrei <Ie Russie. Notare 2 avrìl 1831. 

(41) Risposta della Giunta di Torino alle proposizioni del barone 
di Mollke, 3 aprile 1831. 



sollecitati a compierlo, basandosi su false dottrine e su 
conventicoli iniqui e speranze scellerate. Costoro, soffo- 
cando il sentimento che negli umani cuori nutre il verace 
amor della patria, ai doveri conosciuti aveano surrogato 
indefinibili e arbitrarli principii, alti soltanto a produrre 
mali senza termine. Se non che la divina Provvidenza avea 
colpito di terrore subitaneo le temerarie coscienze d'uo- 
mini cosi rei, e fatte cader loro di mano !c armi (fl2). — 
Ma pur sempre dissolto l'involucro d'un linguaggio così 
volgarmente collerico, e tanto svergognatamente calun- 
niatore, trapelavano i segni del proposito de' guidatori 
scellrati della Santa Alleanza d "opporsi ad ogni rinno- 
vamento civile e politico dell'Europa, e l'orgogliosa pre- 
tensione loro d'esser quasi per mandato divino investili 
del diritto d'ingerirsi nelle faccende e nelle commozioni 
interne di tutti gli Stati, senza alcun ritegno di rispetto 
alla libertà ed alla indipendenza de' popoli. — 



CAPITOLO TERZO 



Relation! tra l' Aulirli a I Governi Italiani negli anni 1SÌ0 e ISSI — Politica Illibe- 
rale di Carlo Felice - Sui indole — Suo tegrolt querimonie contro il procedere 
dell'Aulirla — Controversie tra le Corti di Torino e di Vienna Intorno all'occupa- 
ikne austriaci nel Piemonte — Accordi — Irti piani ara min di un'occulta polizia 

austriaca lirjili Siali unii - Jlani'fS ; .l.:.a ili SIo.ìi'ni h <lel Un iti 

Vienna onde Impedire al reVitloriu Emanuele di far ritorno a Torino— Piepotenie 
(usliiartie nel granducato di Tofrana — Soljilc coiUi-ano del granduca Ferdi- 
nando 111 e del tuo governo — Irilps-vi-iiln ausiliarii rifili Siali della Chiesa in enn- 
traddiiione alla volontà de! papa — Prepotente e assoluto predominio dell'Austria 
cut governo napoletano — Inumana proposta del duca di Modena e del principe 
Melternich — Nuova vlnlatione flagrante del diritto positivo europeo per parto 
dell'Austria — Tentativi di più ma [lei del prin.-ipe U.-m-ruicli a scartare compiu- 
tili rute la sninjjliai,,; e liti inilu-si Jfl nerm fra:irfsp in Italia — Jloslroi 'a 
proposta austriaca, non attuata per l'opposi;™ e del governi di Firenze e di Ruma 
— Pressure de' maggiori Potentati sulla Svinerà intorno ai rifugiati politici — 
Relative proposte del duo gabinetti di Vienna e di Torino — Nuovo tentativo per 
una Confederatone austro -Italica. 



Ora il filo del racconto ci conduce a dar contezza delle 
relazioni che si vennero stabilendo tra l'Austria e i So- 
vrani italiani nel mezzo e sussegue ntenien te alle rivolu- 
zioni del 1820 e 1821. Carlo Felice non tardò a manife- 
star sentimenti al tutto inclinevoli al gabinetto di Vienna. 
In effetto il primo atto della sua cancelleria diplomatica 
agli agenlì della Sardegna all'estero fu una circolare, nella 
quale s'ammonivano i diplomatici piemontesi a non la- 
sciarsi accalappiare dai maneggi de' nemici implacabili 
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della pubblica quiete e della legittimità dei troni, i 
quali nel loro odio verso l'Austria s'erano adoperati 
por ['addietro e tuttavìa s'adoperavano a spargere le dif- 
fidenze tra le due Corti di Vienna e Torino, incoi panilo la 
prima di subdoli intendimenti, e di voler esercitare una / 
supremazia indebita nelle faccende intcriori degli Siali:' 
italiani (1). 

In altre riservai issi me istruzioni a! conio Pralormo, suo 
ambasciatore presso la Cone di Vienna, Carlo Felice pre- 
scrivevagli di tentar ogni sforzo per rendere persuaso 
l'imperatore Francesco che la Sardegna intendeva di mei- 
tersi ne'più inlimi accordi coll'Auslria, e seco cammi- 
nare senza diffidenza e senza reconditi fini a muover 
guerra alla rivoluzione, ed a conservare la tranquillità 
della penisola (2). 

Un tale linguaggio, che non ammetteva incertezze, in- 
dicava la prevalenza assoluta nella politica di Casa Sa- 
voia di quc'il liberali spiriti, che dal 1814 in poi l'aveano 
principalmente fermata e sviata nello svolgimento delle 
sue idee nazionali. Ed esse rimarranno per alcun tempo 
dimenticate in un volontario obblio, cliè la bella pianura 
del Po non risvegliava per nulla nell'animo di Carlo Fe- 
lice quelle italiche ambizioni, che eransi fatte tradizionali 
nella sua real Casa. Indifferente alla gloria militare, per 
inveterate abitudini pigro e voglioso di svagamenti, alieno 
dalla pratica degli affari, questo re non possedeva alcuna 
delle più squisite qualità di sua nobile e guerresca stirpe, 
di cui egli stava sul trono, ultimo nella linea primogenita 
senza speranza di prole. Ciò che in realtà primeggiava 
nell'animo di Carlo Felice era un superlativo concetto 



(1) Circolare Della Vallo agli jgenii del re di Sardegna ill'ailero, 
Modena 29 luglio 1821. 

(!) Istruzioni al conte Pralormo a Vienna. Torino 22 gennaio 1823. 
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dell'autorità sovrana, e un'avversione senza limili a lul- 
tbeiò che negli ordini statuali aven aspetto d'innovazioni 
liberali: nel che egli andava così agli estremi da rima- 
nerne perturbato Dell'animo a segno di non iscorgere nel 
suo regno e ìn coloro stessi che lo servivano con devo- 
zione, che un orrido cumulo di tutti «.uei pervertimenti 
politici, di tutte quelle infermità governative, che condu- 
cono i regni a perdizione; laonde rivoigevasi all'Austria 
affinchè seco cooperasse a puntellare coli 'uso della forza 
l'edilìzio de'troni e degli altari (3). 

Ma l'Austria non perciò tralasciava di far sentire a 
Carlo Felice grave il peso degli aiuti prestatigli. Egli slesso 
era astretto 'a darne in parte notizia al fratello Vittorio 
Emanuele, così scrivendogli : 

Bulina si è impossessato della cittadella d'Alessandria in nome 
mio, ma ue ba poi inviate le chiavi all'imperatore facendomi 
dire che avea ciò fntto per djirmi il piacere ili riceverle dalle 
suo mani imperiali. Per quanto gravo disgusto io ne abbia pro- 
vato, tuttavia simulai. Ma avendo poi letto che di un tal fatto 
erasi dato notizia nella Gazzetta, ne sono stato dolentissimo 
prevedendo il cattivo effetto che tale notizia produrrebbe nel 
pubblico dopo ebe io avea dichiarato, fondandomi sopra le di- 
chiarazioni dei due imperatori, che gli Alleati sarebber entrati 
in Piemonte senza nutrire alcun'ìdea d'acquisto. D'Agliè, che 
è assai onesto come ministro, voleva che io m'appigliassi al 
partito di far rumare. Ma siccome ho pensato che da Vienna 
non mi sì darebbe soddisfazione alcuna a motivo che Buona 
trovasi troppo ben aggrappato, cosi ho preso l'espediente di 
testimoniargli io stesso direttamente la mia sorpresa e il mio 
mulcontento (4). 

Nò questa era la sola manifestazione del mal talento 
dell'Austria. Nel regolare i patti dell'intervento austriaco 
in Piemonte i commissari austriaci assunsero un fare 



(3) D'affermar ciò olla storia non cortigiana danno pieno diritto 
1b lettere di Carlo Felice a suo fratello Vittorio Emanuele de] 1B 0 
81 aprile, 17 ottobre 1821. 36 Rennaio 0 9 maggio 1823. 

(4) Lene™ da Modena dei 16 agosto 1891. 
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arrogante, e si diedero ad allegar pretensioni eccessive. 
Il conte Crosa di Vergnano, che in Modeoa teneva la 
reggenza della segreteria per gli affari esteri di Carlo 
Felice, scriveva all'ambasciatore sardo in Firenze: 

Il nostro commissario è di nuovo qui. I commissari] austriaci 
gli danno a torcere del filo per bene. Sventuratamente i ne- 
goziati non si mettono in buone condizioni per noi. L'Austria 
vuol farci pagare caramente i soccorsi che ci da, e dei quali 
essa per avventura raccoglie i migliori vantaggi in ordine alla 
sicurezza delle sue provincie italiane (5). 

Per parte sua il conte Simonetli, che in Pietroburgo 
slava legato del re di Sardegna, ragguagliava che, avendo 
tenuto discorso col conte di Lebzclten di siffatte durezze, 
l'ambasciatore austriaco aveagli risposto con arrogante ' 
alterezza, svogliala d'ogni temperamento d'equità (6). La' 
contestazione verteva sovra i punii seguenti. La Corte di 
Torino dichiarava bastevoli alla tranquillila interiore del 
Piemonte dodicimila soldati austriaci: la Corte di Vienna 
voleva invece che l'ammontar loro fosse di quindicimila. 
Chiedevano i ministri di Carlo Felice che a lui rimanesse 
riservalo di determinar il tempo convenevole per la ces- 
sazione dell'occupazione straniera, mentre il gabinetto di 
Vienna pretendeva che tal dìritlo spellasse alle Potenze 
alleate. Controvertevano eziandio i due governi di Vienna 
e Torino sui modi di pagare il presidio austriaco, che il 
primo pretendeva al di là di quanto il secondo credevasi 
in debito di dare. Infine, dietro l'amichevole inlromes- 
sione della Russia, restò Ossalo a dodicimila il numero t 
delle truppe austriache che temporariamenle stanziereb- 
bero in Piemonte; il governo di Torino impegnavasi di 
provvedere al loro soldo e mantenimento nei modi usati 
in tempo di guerra ; intanto stabilivasi che l'occupazione 



(5) Lettera del 5 luglio 1821. 
(B) Dispaccio del 22 loglio ISSI. 
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si prolungherebbe al settembre del susseguente anno 
1822, nel qua! tempo ì Sovrani alleati, riuniti in Con- 
gresso, esaminerebbero d'accordo col re di Sardegna se 
le interiori condizioni del Piemonte consigliassero a pro- 
lungarla oppure a decretarne il termine 

L'Austria non era contenta di comandare militarmente 
negli Stati del re di Sardegna, ma voleva altresì esser 
istruita a pieno di tutto ciò che politica meo le pensavano 
ed operavano governanti e governati. Su di che il conte 
Pralormo scriveva da Vienna al ministro sopra gli affari 
esteriori in Torino: 

Debbo informare Vostra Eccellenza che la Corte di Vienna 
ha moltiplicati negli Stati di Sua Maestà, per quanto ha po- 
tuto, i mezzi di conoscerò tutto ciò che vi sì sa in ordine alle 
tendenze monili e politiche del governo del Piemonte e de'suoi 
abitanti. Oltre la Legazione austriaca in Toriuo, il generale 
Bubna a Milano, i generali divisionarii stanziati in Vercelli ed 
n Casale, lutti incaricati di rag-guiigliuro intorno a tal materia, 
la Corte di Vienna stipendia agenti segreti presso che in ogni 
primaria città del regno. Dì più, essa manda in Piemonte altri 
suoi agenti straordinari! ogniqualvolta avvenga qualche fatto, 
l'IicsbìiiItì lii^nu iIVshitl! pi.rtii'i.liiiiiii'iitc vahikito. Laonde fon 
mio grande stupore conobbi die il gabinetto di Vienna trovasi 
. in posseaso in modo davvero sorprendi nte de' più minuti fatti 
j e delle più dettagliate notizie intorno all'indole, allo abitudini 



L'imperatore Francesco introni mei levasi personalmente 
in coleste |>olizÌesche ricerche (8), le quali sotterranea- 
mente serpeggiavano per le Corti italiane, e vi sorpren- 
devano i più intimi pensieri e i più occulti desiderii. Tutto 
spianilo e su ogni cosa vegliando in Italia, il gabinetto di 
Vienna sapeva che, mentre in Piemonte era odialissimo 
il nuovo re, il nome di Vittorio Emanuele rimaneva presso 
l'universale in affettuosa riverenza. E perchè qucslo re, 

(7) Dispaccio in cifra del 5 agosto 1833. 

(fi] Dispaccio Pralormo al ministro degli affari esteri in Torino, 
Vienna 9 febbraio 1832, 
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volontariamente disceso dal Irono, giammai erasi mostralo 
ligio all'Austria, cosi, come l'imperatore Francesco seppe 
che ei desiderava far ritorno in Torino, si pose all'opera 
insieme col principe Melternich per arrestargli il passo. 
Da prima fu posto innanzi il duca di Modena; ma visto 
che le insilili a zio ni di questo principe e quelle di Carlo 
Felice a nulla valevano per distogliere Vittorio Emanuele 
dal fatto proposilo (9), Melternich apri una pratica diplo- 
matica co! gabinetti di Pietroburgo e Berlino. Una nota 
austriaca pertanto venne fuori a dichiarare che i rivolu- 
zionari italiani manifestavano le maggiori speranze pel 
ritorno a Torino di Vittorio Emanuele, frattanto che ne 
erano afflittissimi tutti i più sinceri amici della legitti- 
mila, avvegnaché teme-vasi molto che il nuovo re, il quale 
di mal animo portava la corona, non si risolvesse a ce- 
derla di nuovo al fratello (10). Ciò massime cuoceva a 
Vienna, perchè sarebbe sorto un ostacolo quasi insupe- 
rabile a vantaggiare gli interessi ambiziosi del duca di 
Modena. Mentre pertanto la diplomazia austriaca teneva 
l'occhio fiso onde fermare ad ogni costo il passo alla 
volta dì Torino di Vittorio Emanuele, ovunque erano agenti 
austriaci formicolavano le più calunniose dicerie sul conto 
del principe di Carignano (il). 

II. 

Non contenta di prepotenlare negli Stali italiani, nei 
quali era militarmente intervenuta, l'Austria, veleggiando 



(9) Dispaccio Pralormo del 3 muglio IB32. — Lettera Ji Carlo 
Felice a Vittorio Emanuele del 7 maggio 1833. 

(10] Dispaccio del conto di Suliizzo al ministro degli affari esleri 
in Torino, Pietroburgo 8 luglio 18Ì2. 

(11) Dispaccio del marchesa De la Maisonfort ministro di Francia, 
in Firems al barone Pasquier ministro degli affari esleri in Parigi, 
16 novembre 1822. 
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a gonfie vele, tenevasi eziandìo padrona di percorrere co* 
suoi soldati a talento la penisola. Meiternich indirizzava 
quindi al conto di Bombelìes, ministro austriaco in Fi- 
renze, queste istruzioni : 

Sua Maestà l'imperatore si ù degnata conferirò a' suoi duo 
generali in capo in Italia l'onorevole mandato di mantenere la 
tranquillila interiore della penisola intiera. Essi pertanto non 
solo sono autorizzati a prestar soccorso d'armi ai governi posti 
nel bisogno di chiederla, mn eziandio di prendere per deter- 
minazione propria tutte le precauzioni militari che a tal fine 
giudicassero necessarie. Conseguentemente, nel caso cho il conta 
Blibna venisse nella risoluzione d'alcune mosse militari entro 
i confini della Toscana per l'interesse della difesa e della si- 
curezza comune, egli non tralascerà, di darne avviso in tempo 
utile all'Eccellenza Vostra, e d'indicarne ì motivi, ond'Ella 
possa comunicarli al governo toscano. So ciò avvenga , Ella 
l&scierà al conte Bubna piena libertà d'azione (12). 

Effettivamente, a dispetto delle contrarie sollecitazioni 
del granduca e de' suoi ministri, gli Austriaci entrarono 
in Toscana, e si diedero a scorrazzarla. Laonde il ministro 
di Francia in Firenze scrìveva a Parigi il 29 luglio ISSI : 

Ciò che qui da ogni porte trapela, è la forzata soggezione 
in cui il gabinetto viennese ora tiene questa povera Toscana, 
da ogni loto cinta di truppe autrioche, lo quali spi ociolatam ente 
la percorrono o la occupano. 

Questa soldatesca arroganza si fece più gravosa al go- 
verno granducale dielro all'in tram mettente e altiero con- 
tegno clic assunse il conte di Bombe) les. Di che il mar- 
chese de La Maìsonforl dava notizia al barone Pasquier 
nei termini seguenti: 

Per quanto il euviiliera Kosiomltroiii sia deafro e circospetto, 
tuttavia nel calore d'uua lunga ed animata conversazione non 
ha potuto dissimularmi che la prt-?simu> esercitata dal ministro 
d'Austria in molte circostanze supera ogni misura (13). 



(12) Dispaccio Mei lami eh del 29 aprile 1893. 

(13) Dispaccio del lj novembre 1821. 
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Ma è debito di storica verità l'aggiungere che riè il 
soldatesco intervento, nè l'insultante diplomatico proce- 
dere dell'Austria a quei di in Toscana, valsero a spin- 
gere il granduca e i consiglieri suoi sulla via della vio- 
lenta riazione. Mansueti essi procedcllero nel governare, 
ad onla delle insislcnze conlrarie di Vienna; e quando il 
principe Mcllernich, come si narrerà a suo luogo, pro- 
pose ai governi italiani di venire ad un accordo per clic- i 
dare al di là dell'Atlantico tulli coloro che aveano par- 
tecipalo agli ultimi rivolgimenti italiani, Ferdinando 111 
non solo negò il suo assenso, ma volle che il mite cielo 
della Toscana confortasse della perduta patria alcuni cos- 
picui Italiani proscritti d'altri governi della penisola per j 
colpa di amala libertà. 

III. 

Pio VII e il cardinale Consalvi eransi di mala voglia 
piegati a concedere agli Austriaci avviati alla volta di 
Napoli il passaggio per gli Stali della Chiesa. Coslrelti però 
a cedere, vollero Tar pubblica dichiarazione di neutralità; 
e nelle pratiche diplomatiche rimasero saldi nel preten- 
dere si palluisàc che Ancona non verrebbe occupata, e 
rimarrebher fìssati i luoghi e la durata del conceduto 
passaggio (Ut). Tutto ciò era slato combinalo a Laybach. 
Ma il Rubi nello ili Vienna ben tosto avea mostralo di non 
curarsene, cosi che l'ambascia lore sardo in Roma avea 
scrino a Torino sotto la data del 22 asosto 1820: 

Nonostante l'asci e uncinile |ni?itiv;i E! ollieialti data alla Solita 
Sede che le truppe austriache uon sarebbero entrato nella 
fortezza d'Ancona, un corriere spedito in tutta fretta da quel 
delegato porto la notizia al cardinale Consalvi, che alcuni 



(14) Edillo dcl!'8 febbraio ISSI. — Circolare del cardinale Con- 
salii ai cardinali Legali delle provincia, 9 maggio 1821. 



commissari] di guerra 
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curatosi dapprima l'appoggio della Russia e della Prussia, 
mosse domanda formalo al Consalvi della lemporaria 
occupazione per parte degli Austriaci della fortezza d'An- 
cona. Consalvi tentò d'eludere la domanda, vantaggian- 
dosi del fallo della vinta rivoluzione napoletana per 
rispondere che, essendo cessale le necessità che aveano 
suggerito un lale provvedimento, cui non poteva restar 
indifferente il Sovrano terriloriale, il Santo Padre era 
nella certezza che i sovrani alleati più non pensassero di 



(15) Annesso in cifra al dispaccia Barbaroul del 32 agosto ISSO 
al ministro degli affari esteri in Torino. 
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L'ambasciatore austriaco io Roma dichiarò per iscritto 
a! Consalvi che i Sovrani alleati giudicavano tuttavia 
necessario che Ancona fosse presidiala da iruppe austria- 
che; volesse pertanto il governo papale dare con solleci- 
tudine gli ordini opportuni. Fu forza piegar il capo alla 
prepotenza, non senza però farla manifesta agli ambascia-, 
tori che stavano accreditati presso la Sanla Sede, affinchè, \ 
come avvisava il Consalvi, non si desse da chicchessia 
una falsa interpretazione all'ingresso di duemila soldati 
austriaci nella fortezza anconitana (16). 

Non avendo potuto impedire agli Austriaci di stabilirsi 
negli Stali della Chiesa, Consalvi volle manegggiarsi onde 
almeno vi rimanessero ii più breve tempo possibile. Ma 
neppur ciò gli riuscì. Gli Austriaci non dieder ascolto 
alle legittime sollecitazioni del governo romano, ed occu- 
parono le Legazioni fino a che lo credettero convenevole 
ai loro interessi con fedifrago contegno (17). 



Neil 8 ottobre 1821 i pieni pò temi a ri d'Austria, Prussia 
e Itussia sottoser isserò col marchese Circello, plenipoten- 
ziario napoletano, una convenzione regolatrice dei modi 
che aver dovea l'occupazione austriaca. Qui pure la Corte 
viennese avea tenuto fermo nel prepolentare. Indarno il 
governo napoletano, ponendo innanzi l'argomento della 
rovina inevilabile delle finanze del regno se non si con- 
cedesse, orasi fallo a chiedere che fosse assottiglialo il 
corpo d'occupazione, e che ai soldati, di cui era composto, 



(IO) Nola verbale Consalri, dal Quirinale 8 maggio 1831. 
(17} Lellera del cardinale Spina legalo di bologna al cardinale 
Sanieverino, 24 giugno 1893. 
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fosse assegnalo il soldo ordinario degli anni di pace (18). 
Fu pertanto stabilito che rimarrebbero nel regno quaran- 
ladueuiila soldati austriaci , i quali sarebber ridotti a 
trentamila come si potessero ritirar quelli che erano in 
Sicilia. Quando poi l'esercito napoletano si fosse trovalo 
abbastanza riordinalo, cesserebbe l'occupazione: fratlanlo 
rimaneva inleso che pel corso di Ire anni venticinquemila 
Austriaci sia Tizi crebbero nel regno; il governo napoletano 
darebbe loro gli alloggi, le vettovaglie, cinquantasettenne 
Ooriui al mese; pagherebbe inoltre tulle le spese fatte 
dall'esercito d'occupazione dal di che avea passato il l'o 
Gno al suo tornare negli Stali imperiali ; a questo fine il 
re di Napoli verserebbe nel tesoro dello Stalo in Vienna 
quattro milioni di Dormi in cinque rate, dal mese d'agosto 
a quello di gennaio del 1822 (19). 

I monarchi alleali a Laybach avea no decretalo che al 
risia uro del governo assoluto dei Dorboni di Napoli pre- 
siederebbero ì loro commissari : ma in realtà l'Austria non 
avea tardato a prendere sulle faccende intcriori di quel 
regno una prevalenza assoluta. Era in Vienna anzi ebe 
in Napoli che si studiavano e determinavano i modi giu- 
dicati più acconci a ricomporre il governo napoletano. 
Di che fa testimonianza il seguente brano d'un dispaccio 
del conte Solerò delia Margherita, a quel tempo agente 
del re di Sardegna presso la Corte napoletana: 

Molte coae che ri gu ardami questo regno, la maggior parte 
anzi delle d eterni in anioni a prendersi Bull'ara mi Distrazione ul- 
teriore, al sulle misuro relative al consolidamento dell'ordine 

tono da Vienna. 11 prolungato Soggiorno del conte di Fiquol- 
jjiouL , li' sue L>;iiftfi'ii.'.t' uui jii'iniripe don Alvaro Ruffo e col 



1 ilare nel regno. 

(19) Comemiona Ira l'Austria, la Prussia, la Russia e il re delle 
Due Sicilie, conclusa dal 6 al 18 oltebre 1821. 
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principe di Metternich circa gli affari delle Due Sicilie, hanno 
per iscopo di stabilire quanto si dorrà qui semplicemente at- 
tuare (20). 

Grande aiutatore alla Corto di Vienna nel travaglio di 
tenacemente radicare in Italia l'austriaco patronato, era 
divenuto il duca di Modena. Sempre tirannescamente vio- 
lento ne'snoi pensieri e ne' suoi atti, egli, sull'entrar 
dell'aprile dui 1822, propose ai reggitori viennesi di farsi 
iniziatori d'un negoziato diretto a condurre tutti i governi 
d'Italia nella deliberazione di far imprigionare in un dato 
giorno quanti nella penisola erano impegolati di libera- 
lismo, onde su dì essi stabilire sommariamente un'inqui- 
sizione giudiziaria. Mettermeli esternò la soddisfazione sua 
per tale proposta, e di sua mano scrìsse al duca inquisitore 
che frattanto inviasse allo Corti di Torino, Napoli, Roma, 
Firenze e Parma le requisitorie dei tribunali stalarii mo- 
denesi ; l'Austria intonto s'adoprerebbe a promuovere 
nella penisola la proposta inquisizione giudiziaria in or- 
dine alle macchinazioni settariebe rimaste occulte (21). 

Già fin dal 1814 padrona degli Siali di Parma, dove 
regnava l'austriaca Maria Luigia, la Corte di Vienna abil- 
mente si servi del pretesto dei pericoli in cui era corsa 
la tranquillità d'Italia negli anni 1820 e 1821, per ter- 
minarvi un antico suo disegno, rimasto insoddisfatto nelle 
stipulazioni degli ultimi trattali europei. 

Per quello conchiuso a Parigi nel luglio del 1817 tra 
l'Austria, la Spagna, l'Inghilterra, la Francia, la Prussia 
e la Russia, erasi stabilito che, offrendo la fortezza di 
Piacenza un grande vantaggio alla difesa della penisola 
italiana, l'Austria avrebbe in essa conservato il diritto di 



(20) Dispaccio delFS aprile 1822 al ministro degli affari esteri in 
Torino. 

(SI) Dispaccio Fralonoo al ministro degli affari esleri in Torino, 
Vienna a e 1S aprile 183B. 
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guarnigione puro e semplice fin al tempo delle reversioni, 
'estinto che fosse il ramo spegnitoio dei Borboni di Parme. 
Rimanevano però esplicitamente riserbati al futuro So- 
vrano dì Parma i diritti regali e civili su di Piacenza; e 
l'ammontare della soldatesca austriaca, destinala a presi- 
diare quella fortezza in tempo di pace, dovrebbesi deter- 
minare all'amichevole tra le due parti interessale (22). 
Ha giunto il marzo del 1822 l'Austria gittossi alle spalle 
siffatti accordi, e di proprio arbitrio impose all'arcidu- 
chessa Maria Luigia una convenzione particolare, per cui 
furono stabiliti e ratificati i seguenti palli. Nell'avvenire 
rimarrebbe in pieno arbitrio dell'imperatore austriaco di 
fissar il numero delle (ruppe che in qualsivoglia tempo 
giudicasse opportuno d'acquartierare in Piacenza. Che se 
sovragiungesse l'occorrenza di mettere questa fortezza 
nelle condizioni di stato d'assedio, in tal caso tempora- 
riamenlc vi cesserebbe l'esercizio delle autorità ducali, e 
soltanto il governo parmense potrebbe conservarvi un suo 
speciale commissario, il quale, sotto la dipendenza del 
comandante della fortezza, presiederebbe all'amministra- 
zione civile. ' 

In ordine alle truppe proprie, che il governo di Parma 
poteva mantenere in Piacenza, il numero di esse do- 
veva essere stabilito dal generale in capo dell'esercito 
austriaco in Italia. Venivano inoltre per tal convenzione 
rimessi a perpetuità e senza indennizzo veruno al governo 
austriaco i casamenti destinali agli alloggi della guarni- 
gione imperiale, e quelli ad uso delle artiglierie e delle 
vettovaglie. Che se tali acquartieramenti non bastassero 
al sopragiungere di casi straordinari, provvederebbe il 
Comune piacentino. Erano poi irrevocabilmente dati ad 
uso del genio militare austriaco tutti i fortilizi di Pia- 



[2S) Articolo 3. 
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cenza, e i terreni sui quali erano stati eretti. Che ove sor- 
gesse bisogno d'allargare la cerchia della difesa, rimaneva 
obbligatoria pei loro possessori la cessione di nuovi terre- 
ni, dietro il prezzo convenuto da una giunta. Il governo 
di Parma cedeva in fine a perpetuità ogni suo diritto d'im- 
posta, contribuzione, pedaggio sui casamenti passati al- 
l'Austria , ed anche sugli altri che nell'avvenire fosse 
da questa giudicalo occorrerle a ringagliardire la difesa 
di Piacenza. Così l'Austria continuava a rispettare in 
Italia il gius europeo! (23) 



Mentre questa andava impiantando qua e là il suo pre- 
dominio politico, e senza ritegno intrommettevasi nelle più 
gelose appartenenze della sovranità, Mettermeli, fedele a 
una vecchia sua massima, s'adoperava a far credere il 
contrario alla diplomazia delle maggiori l'olente. E poiché 
ben vedeva che, se potea sorgere un qualche inciampo 
al libero esercizio degli influssi austriaci in Italia, ciò 
soltanto verrebbe dalla Francia, si studiò d'indurre il 
governo di Luigi XVII! a sonnecchiare sbadalamente sulle 
cose italiane. Pertanto il cancelliere imperiale si fece a 
tenere per iscritto il seguente ragionamento al visconte 
Montmorency capo del ministero legittimista, succeduto 
all'amministrazione del duca di Richelieu. — I fautori 
delle cospirazioni e delle sollevazioni in Italia dicono che 
l'Italia deve costituire uno Slato indipendente, in confor- 
mità dei limili che la natura le diede. Attualmente l'Au- 
stria pratica nella penisola una politica invadilrice, di- 



{13) Convenzione conclusa a Piacenza addi 14 marzo 1822 dai ple- 
nipotenziari conte Buona, conte di Neipperg e conte Nasalli per la 
guarnigione e le fortificazioni di dell» città: e ratificala a Vienna 
il 22 maggio, a Piacenza il 10 maggio successivo. 
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rella a ridurre sotlo il suo vassallaggio gli Stali di cui si 
compone. Siffatta preponderanza è ingiuriosa alla Fran- 
cia. Questa Potenza non deve addormentarsi dirimpetto 
a un simile pericolo, mentre i suoi interessi. la consigliano 
impossessarsi d'un contrappeso per dissiparlo. Tale im- 
presa non presenta difficoltà, avvegnaché per compierla, 
basta che il governo francese aiuti gli Slati che costi- 
tuiscono la penisola, a modellare le forme dei loro go- 
verni sulla francese. 

Ma siffatte suggestioni, chi ben le considera, sono l'opera 
più arlifiziosa e maligna de' rivoluzionari ; e l'interesse 
comune della causa della legittimila esige che il concetto 



governo francese, vale a dire la cosideila preponderanza 
politica cui per avventura mirerebbe l'Austria in Italia . 
e il rispondente dovere della Francia d'opporvisi, in so- 
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stanza altro non è se non la ma ni festa z ione d'un volo 
rivoluzionario, at quale ii governo di Parigi dee volger 
l'attenzione con diligenza pari alla nostra. 

E tutlavia questo volo quotidianamente si riproduce, 
risuona dall'alto della tribuna parlamentare, e trovasi al 
fondo d'una risma di politiche diatribe. Sventuratamente 
neanco il vecchio ministero francese seppe respingerlo, 
conforme richiedeva l'interesse suo proprio e d'Europa. 

L'attuale governo francese vuol egli servire una causa, 
che è pure la sua? vuole sventar imprese architettate 
contro la sua stessa esistenza? Dia un andamento esplicito 
alla sua politica ; ordini a'suoi agenti in Italia di mante- 
nersi costantemente fedeli agli interessi del riposo gene- 
rale, e sodi contro le suggestioni perfide che punto non 
sarebbero accolte dal gabinetto parigino. Che una volla 
per sempre gli agenti francesi in Italia si facciano compa- 
gni ai legati delle altre maggiori Potenze nel propugnare 
i principii conservatori. E se la fazione dovesse imputare 
a delitto alla Francia di non sostenere la causa del falso 
liberalismo, che essa per tutta risposta sappia che la 
Francia non si sente punto proclive a proteggere fuori 
de' suoi conlini quelle rivoluzioni, contro cui sorgerebbe 
in armi ove si manifestassero sul proprio territorio. 

Da un simiglievole linguaggio molte colpevoli speranze 
verranno sfiancate. Egli ò bensì vero che il governo fran- 
cese, comportandosi in tal modo, non potrà evitare nuovi 
assalti da un'opposizione che ormai nulla vale a disar- 
mare. Ma d'altronde appar manifesto che coloro, i quali 
mirano ad usare della regi» egida per allacciare, come 
mostrano di voler fare, la politica italiana alla Francia, 
in realtà non tendono che a suscitar un fomite rivoluzio- 
nario all'infuori delle frontiere francesi. E di lai t faziosi 
non uno solo schietlamcntc pensa di dar agli Stali italiani 
le istituzioni governative, che oggi reggono la Francia. Il 

BlUWan, Storia Danim. li 
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concorde loro disegno si è quello di riversare queste me- 
desime istituzioni coll'opera di soslegni esteriori, e di pre- 
parar la caduta della dinastia francese, abbattendo in- 
torno d'essa tutti i troni dell'illustre Casa Borbone. 

Non è punlo col visconte di Montmorency, continuava 
Motlernich, ch'io sento il bisogno d'entrare in maggiori 
dettagli sopra un soggetto, al quale certo ha consa- 
cralo l'allenzione sua. Anzi io porlo convinzione che egli 
sia pure persuaso degli argomenti che invitano il governo 
francese ad associarsi al gabinetto di Vienna nelle parole 
e nelle opere in ordine alla politica italiana, e a dichia- 
rarsi quindi contro coloro, che soltanto la nostra unione 
può arrestare nella via de' loro delittuosi disegni (2&). 

Scartare dall'Italia l'incommoda sorveglianza della 
Francia, accalappiar la buona fede del ministro legit- 
timista francese a segno da renderlo cooperatore operoso 
dell'assodamento in Italia del patronato auslriaco, e to- 
gliere nei principi e nei popoli della penisola ogni spe- 
ranza di vedersi sorretti dal braccio della Francia se fos- 
sero entrati per la via delle assennalo riforme governa- 
tive, era per verità un assunto che nell'interesse della 
politica austriaca, siccome l'intendeva il prìncipe di Met- 
■ ternich, meritava lo sfoggio do! sofìstico linguaggio da noi 
l riferito. Ma frattanto che la Francia doveva chiuder gli 
| occhi c lasciar libera la mano all'Austria in llalia, qual 
era poi la politica cui intendeva attenersi il gabinetto di 
Vienna? La è questa un'importante investigazione storica, 
che qui appresso dobbiam face colla scorta dei documenti 
diplomatici di quel tempo. 



Dispaccio del principe Mette mieti al barone Vincent amba- 
sciatore austriaca pretto la Corte di Francia, Vienna 6 mano 1832. 
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VI. 



Il sistema del doii intervento non poteva addottarsi dal- 
l'Austria in Italia. Essa dovea uscire dai limiti geografici 
del suo territorio ogniqualvolta venisse turbalo l'ordine 
stabilito in qualunque altra parte della penisola. E per 
quanto la Corte di Vienna avesse riconosciuto nella Ger- 
mania forme costituzionali di governo, ponendole eziandio 
sotto la sua tutela, pure essa dovea sempre combatterle 
in Italia, avvegnaché, mentre nel primo caso esse erano 
compatibili coll'ordine pubblico e coll'esistenza dell'Au- 
stria, non lo erano invece nel secondo. 

Cosi pensava Mettermeli, il quale soggiungeva : 
Il sistema rappresentativo eoa le istituzioni che ne formano 
il corredo, non è condicevole ad alcun paese della penisola ita- 
liana. Se in altre parti d'Europa questo sisfemu deve sormou- 




pubblicano; la seconda, concomitante della prima, sarebbe lo 
svolgersi di apaventose discordie tra le eterogenee parti com- 
ponenti cotesta repubblica, parti delineato dalle varietà dei po- 
poli abitatori dell'Italia (25). 

Il che era quanto pensare che il maggior benessere 



politico che procurar si potesse agli italiani, era quello di 
tenerli in perpetuo sotto la tutela del principato assoluto. 
Ora rimane a vedere dietro quali massime Mettermeli in- 
tendeva si dovessero comportare i governi italiani. Eccoli 
qui appresso, nella loro autenticità, i concetti e i consigli 
in lai proposito dell'uomo di Stalo che in quei di era 
giunto non solo a padroneggiare la politica degli Stali ita- 
liani, ma ad essere il diplomatico più autorevole in Eu- 



(!5) Dispaccio Mellernich al barone Viccenla Parigi, 6 marzo 18?2. 
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ropa. Ragionando sulle italiane coso col conte di Pralormo, 
ambasciatore piemontese io Vienna, nel febbraio dell 822 
Metlernich cosi diceva; — L'avvenire d'Italia presenta 
gravi difficoltà. La principale si è quella dell'organa- 
mento difettoso dei governi italiani. Il governo napo- 
lelano sta in questa scala primo, e conforme ad esso, op- 
pure suo immedialo compagno si mostra il pontificio. Le 
qualità morali del re dì Sardegna hanno sensibilmente 
migliorato il vostro governo. Ma un tal miglioramento 
sta (ulto riposto nella sua persona, avvegnaché in Italia 
gli istrumenti governativi sono fracidi ovunque. Se 
.sopnigi ungesse il caso di doverli aver per sostegni, e 
dar loro ima tensione un po' gagliarda, si spezzerebbero 
! totalmente, e l'edilìzio crollerebbe. Per for tuBa_la_oor.ru t- 
tibilila è meno operosa in Italia di quello che lo sia al- 
trove: laonde si può sperare di portar rimedio al male 
in tempo utile, dando ai governi un gagliardo organa- 
mento, connettendone tutte le compagini, e chiamando 
al maneggio della pubblica cosa uomini stimati c capaci. 

Io sono ben lontano dall'ammetlere che le medesime 
leggi possano convenire a tutti i popoli d'Italia. Essi hanno 
Ira loro varietà tali, da reclamare diversità d'ordini legi- 
slativi. Ma comunque ciò sìa, le leggi da darsi agli Ita- 
liani debbono basare sopra un comune principio, ed esser 
fatte in modo che nessuna delle popolazioni della penisola 
abbia ad invidiare le condizioni legislative delle altre. 
Eccovi il punto sul quale conviene agire d'accordo e presto, 
essendoché potrebbero sorgere eventi tali da compromet- 
tere la slessa esistenza del vostro governo; e quindi dovete 
prepararvi a far uso di tutte le vostre forze per conser- 
varvi. Lo stalo precario e convulsivo in cui si trova la 
Francia, le condizioni cut sono giuntigli all'ari d'Oriente, 
sono indizi della gran tempesta, conico della quale biso- 
gna ammanire i ripari per non restarne travolti. Rispetto 
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ali 'and a meo lo parziale di ciascheduno Sialo, sarebbe ora 
impossibile preventivamente determinarne le norme. Ogni 
istante genera avvenimenti che scompigliano i calcoli più 
studiali: ma i principii rimangono invariabili ; importa per- 
tanto tenersi stretti ail essi, e dedurne le conseguenze a 
misura dei bisogni. L'attaccamento incrollabile di cia- 
scheduno Stato alla grande alleanza, la conservazione e 
l'ammiglioramenlo di ciò che legalmente esiste, il rispetto 
all'indipendenza di ciascheduno Stato^ l'intima unione 
delle singole forze fìsiche e morali per combatlere la ri- 
voluzione, ecco le massime cardinoli che ci debbono ser- 
vire di scorta. Esse saranno sempre sufficienti per diri- 
gerci sul nostro cammino, anche ne' casi più difficili ed 
ingarbugliati (26). — : 

Ma fino a qual segno potevano giungere le migliorìe 
governative consigliate agli Stati italiani dal principe 
di MellernichV S'ascolti il conte di Pralormo, che da 
Vienna scriveva in quei di a Torino: 

II gabinetto viennese creda che non si debba per nulla pat- 
teggiare con ciò che appellasi spirito del scroio. l'Isso è convinto 
che fa guerra fra In ?iii>[mivlii;i e il IìIutìiIìsiiili. fra l'urline so- 
ciale e il disordine demagogico, sin una guerra a morte, e debba 
terminare per l'annientamento dell'una o dell'altro. È convinto 
che ogni idea di transizione aia assurda, e che ogni Sovrano, 
il quale si spogli d'una parte di sua autorità, prepara le armi 
che debbono togliergliela tutta. Pertanto dai pensieri e dai rie- 
siilerii ilello steso gìibim/tto ì> afflitto estraneo qm Ho di vedere 
^li St:iti Unitimi ni!'? |iriv:u;.-ii; i]iì|i..;~i:i!i t.'iitrar in riforme il i- 



(S6) Dispaccio Pralormo al minisi™ degli affari eslen in Torino, 
Vienna 3 febbraio 1823. 

(27) Dispaccio al ministro degli «ilari esteri in Torino, Vienna 
6 agosto 1823. 




venga viemmeglio 
della felicita pub- 



blica, e colla c< 
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Re poi il nostro lettore brama di conoscere eziandio i 
consigli e gli eccitamenti che da Vienna allora venivano 
ai princìpi italiani sui modi di tener imbrigliali i popoli, 
legga le seguenti istruzioni che Mellernich nell'aprile del 
1821 mandava da Laybach all'ambasciatore austriaco in 
Firenze : 

La Provvidenza ha permesso elio in meno (lì cinque settimane 
le due rivoluzioni, scoppiate ai due limiti dell'Italia, alano ri- 
maste schiacciate dai nostri sforzi immediati, e dall'appoggio 
morale degli alleati dell'imperatore. Ma se un pronto e com- 
piuto successo ha pel momento allontanato i perìcoli, di cui 
era minacciata l'Italia intiera, ed oggidì offre confortevoli ape-. 
Tanta di salute, tuttavia noi non ci pussiam dissimulare che 
tale su ce £990 altro non è che un primo passo verso il bene, e 
che per completimi l'opera nostra ci rimane per avventura a 
fare assai più di quello che abbiam fatto sin qui. 

f-.:,;-ì:h: in ,-lT-tti:- vii 11 ■ 1 - ■ nursi prcok.-o illusioni (ivo 



Alle sollecitazioni per una repressione violenta succe- 
devano identiche proposte. L'ambasciatore del re sardo in 
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Vienna scriveva nell'aprile del 1822 al conte Della Torre 
che in Torino reggeva gli affari esteri: 

Debbo ragguagliare Vostra Eccellenza che il principe Met- 
termeli ha concepiti-; l'idea Hi stabilire in I (alili, d'accordo coi go- 
verni della penìsola, una commissione d'inchiesta a somiglianza 
di quella_iii_ilii£on.zo. Dev'essere costituita d'individui scelti 
da ciascheduno dei principi ituliani tra l'alta magistratura. La 
attribuzioni sue sarebbero unicamente d'inquisire d'accordo sui 
fatti che si riferiscono alla vasta cospirazione italiana, di chieder 
l'imprigionamento di coloro che risulterebbero colpevoli, e d'in- 
sti tuirne poscia le procedure. Allorché la colpabilità di cotestoro 
fosso pienamente accertata, e da essi si fossero spillate tutte lo 
possibili notizie in ordine allo inacetì inazioni settariche, ver- 
rebbero in seguito conseguati ai tribunali ordiuarii dello Stato 
cui appartengono, per la condanna. 

Il principe crede a ragione che questo sia l'unico mezzo per 
mettere in pieno accordo le diverse procedure che attualmente 
sono in corso in Italia, e per conseguire un utile e compiuto 
risaltato (29). 

Carlo Felice, acciecato com'era da un violentò odio 
contro le idee liberali, assentì con sol leci Indine a questa 
mostruosa proposta austriaca. Gli stretti legami che uni- 
vano il principe di Mettermeli e il principe Buffo ambascia- 
tore. napoletano in Vienna, facilitarono l'assenso del re 
Ferdinando I. Conseguilo cosi l'appoggio dei due mag- 
giori potentati italiani, il cancelliere imperiale fece inten- 
dere a Torino ed a Napoli die conveniva cavar profitto 
delle stupende indagini e dalle utilissime scoperte com- 
piute in ordine alle macchinazioni sellariche dal duca di 
Modena, e quindi portare in quella città la sede della 
commissiono. Colà essa avrebbe pieno agio d'innestare le 
proprie indagini inquisì live a quelle già condolle a ter- 
mine dal tribunale statario modenese, e di raggruppare 
in un sol fascio tutte le notizie che ì governi italiani e 



(39) Dispaccio del 12 aprile 1823. 
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l 'Austria già possedevano sull'esistenza, i modi d'agire 
e i fini delle sètte rivoluzionarie (30). 

La cosa non ebbe seguito, e fu buona ventura per l'ab- 
baslanza flagellata Italia; chè a quei giorni in Modena si 
sindacavano e condannavano fino i più innocui pen- 
sieri e le più legìttime speranze di libertà, e per trovar 
rei ad ogni costo, impudentemente violavansi le ordinarie 
forme de' processi e de'giudizi, si ministravano ai pri- 
gionieri farmachi acconci ad alterarne la ragione, e si 
commettevano altre turpitudini da rimanerne in perpetuo 
vergognosa l'umana razza. Gli impedimenti vennero dalle 
Corti di Roma e Firenze. Il cavaliere Fossorobroni, giudi- 
cando pericoloso l'osteggiar di fronte una proposta fatta 
dal gabinetto di Vienna e assentila dai due maggiori go- 
verni italiani, chiese tempo per riflettervi sopra. Il cardi- 
nale Consalvi s'appigliò a un parlilo pressoché simile; ei 
dichiarò che, prevedendo d'incontrar opposizione in al- 
cuni cardinali allacciati soverchiamente alle formalità 
giuridiche, desiderava aver agio di stendere un memoriale 
per capacitarli e condurli ad assentire (31). Metlcrnich 
fece rispondere al segretario di Stato di l'io VII che già 
occupavasi a redigere un memoriale, nel quale contava 
di toglier forza a tutte le obbiezioni che potevansi muo- 
vere alla sua proposta (32). A suo luogo ritorneremo su 
questo argomento, che tanto profondamente slava a cuore 
del gabinetto di Vienna, e che periamo non doveva la- 
sciar in disparte se non quando mancò ogni speranza di 
riuscita. 



(30) Dispaccio Traforino al ministro degli affari esteri in Torino, 
fiaden 3 luglio ÌSÌ2. 

(31) Dispaccio Pralornio, Badon 3 luglio 18i2. 
(33) Dispaccio Pralormo, Vienna 8 agosto 1832. 



Fuggenti le ire e le vendette dello straniero e del 
domestico despatismo, molti Italiani eransi ricoverati 
nell'ospitale Svizzera. Vede vali colà al sicuro eoo tor- 
bido sguardo l'Austria paurosa; onde non tardò a porsi 
all'opera per isnidarli da quel rifugio. A lai 6nc, pur 
sempre ipocritamente preteslando imperiose ragioni , 
sacri doveri d'interesse europeo, il gabinetto viennese 
non tardò a guadagnarsi la cooperazione dalla Russia 
e della Prussia. Singolare per eccessiva intemperanza 
di linguaggio fu la nota , ciie al Direttorio svizzero 
indirizzarono i tre governi nordici per indurlo ad espel- 
lere dal territorio della Confederazione i proscritti Ita- 
liani. Essi erano uomini inlidi, perseguitali della ven- 
detta pubblica d'una patria, di cui senza pietà aveano 
immolato il riposo per le più ree ambizioni rivoluzio- 
narie. Calali ribelli viveano uniti di principìi e d'in- 
tendimenli con quanto eravi di più malvagio in seno del- 
l'Europa. E la Svizzera era ben degno asilo per costoro, 
essa che mantenevasi freddamente indifferente a lultociò 
che non considerava tornarle vantaggioso. Sapessero e 
volessero scolpirselo ben in capo i reggitori suoi, che 
l'Europa non era per nulla disposta ad acquetarsi a si 
grave scandalo. Russia, Austria e Prussia pertanto chie- 
devano perentoriamente che la Svizzera allontanasse dal 
suo territorio quanti erano i fuorusciti e i proscrìtti Ita- 
liani che vi soggiornavano, senza veruna eccezione 0 
scusa (33). 

Il governo svizzero piegò il capo. I ramiughi figli d'Italia 
si videro forzati a cercar altrove un palmo di terra ospì- 



(33) Nota dal 19 m^gio 1832. 



(ale. Non però si (enne abbastanza soddisfalla l'austriaca 
persecuzione: bisognava percuotere, anzi flagellare senza 
pietà e senza posa, e perseguitare Su all'ultimo ester- 
minio i rivoluzionari; era slato il consiglio di Helleroich 
ai principi d'Italia. E voleva mostrare elio a'suoi consigli 
sapeva accoppiar le opere. Un truce pensiero gli balenò, 
e fu quello d'applicare ai proscritti italiani quelle incile- 
i sime durezze clie nel 18ìj oratisi stabilito contro coloro 
l che avean dalo il voto di morie ai re Luigi XVI. Sapendo 
' di trovare la desiderala arrendevole/za, il cancelliere im- 
periale fere tasteggiar dapprima Carlo Felice. Il quale 
si mostrò dispostissimo; laonde Ira i due gabinetti di 
Vienna e di Torino si venne alla conclusione d'indiriz- 

europcc, eccettuata quella di Madrid, per invitarle ad ac- 
cordarsi nel comune mie-resse ad espellere dall'Europa i 
fuoruscili liberali di qualsiasi nazionalità. I sollecilalori 
viennesi o torinesi avvertivano, — che trent'anni d'espe- 
rienza aveano già abbastanza chiarito dell'impossibilità 
d'emendarsi in cui trovavansi i rivoluzionari. La mala 
riuscita de' loro delittuosi disegni, anziché iscuorarli, di- 
veniva al contrario per costoro uno slimolo quotidiano 
ad architellare nuove opere scellerate. Non esservi paese 
per quanto tranquillo, non esservi governo per quanto 
paterno, il quale si potesse credere al sicuro da' tentativi 
di lai genia, la quale avea per ultimo scopo lo sterminio 
universale. — 1 

L'esperienza avea eziandio dimostrato, continuavano a 
diro Mettermeli e ii conte della Torre, che, se sventura- 
tamente i germi rivoluzionari erano più o meno sparpa- 
gliati per tutta Europa, tuttavia essi venivano posti e 
mantenuti in fermento o sviluppo dall'operosità de' rivo- 
luzionari fuorusciti, da coloro in ispccie che avendo per- 
duto ogni cosa, o non mai posseduto nulla, non potevano 
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se non pescare nel torbido. L'imperatore d'Austria e il re 
ili Sardegna giudicavano periamo che non vi fosse nel 
continente europeo alcun paese, ove senza pericolo po- 
tessero abitare i fuoruscili: proponevano quindi che la 
loro espulsione forzata dall'Europa fosse la base fonda- 
mentale degli accordi che andavansi a prendere contro 
uomini, i quali eransi posti in ostilità flagrante contro la 
società europea (3*1). 

A queste smodate sollecitazioni venne meno allora l'as- 
senso di lutti i governi; non però esse furono del tulio 
abbandonale , e noi lo incontreremo di nuovo calorosa- 
mente consigliate dal principe di Mciternich nel congresso 
di Verona^Neanco in quei giorni il gabinetto di Vienna 
potè all'errare uno di qua' migliori islrumenli, che da 
tempo cercava per assodare la sua padronanza inquisitiva 
negli Stali italiani. Stando in Laybach , il conte di San 
Marrano avea scritto al marchese Brignolc-Salc ambascia- 
tore per la Sardegna a Firenze : 

Tutti gli intrighi della Corta ili Vienila provano all'evidenza 
che vorrebbe trarre a eè tutta la corrispondenza postale degli 
Stati d'Italia, per poterò cobi influirvi a talento (35). 

Veramente, tra gli occulti concetti della politica au- 
striaca a Laybach, stava eziandio questo di poter mettere 
a piacimento le mani enlro tutto la corrispondenza postale 
degli Stali italiani. Assentiva nel 1822 il duca di Modena;) £r ( 
ma rifiuto questa volta di trovarsi d'accordo col gabinetto! 
di Vienna quel di Torino. Nell'agosto dello stesso anno 
in effetto il conte della Torre scriveva a Firenze al mar- 
chese Itrignole-Snlc che, anziché disapprovare il suo col- 
loquio col Fossomlimni , egli commendava gli argomenti 
usati per dissuadere la Toscana dal prestar orecchio alle 



(34) N'cjio Mettami eh c Latour del SO salteinbrs 18v2. 
(3fj) Lettera del SS febbraio 1881. 



proposte dell'Austria (36). Alquanto tempo prima il conte 
Barbaroux, ministro sardo in Roma, avea ricevuto le più 
calorose sollecita/ioni di vegliare sui maneggi che l'Au- 
stria faceva per avere la corrispondenza poslalc dell'Italia 
mediana e meridionale (37). Il ministro Consalvi non 
tardò a volgere l'attenzione sua a tal nuovo tranello au- 
striaco; e quando vide l'insolente procedere di quel ga- 
binetto andare lan t'olirà da sviare a modo suo la corri- 
spondenza degli Slati pontificii senza neanco prevenirlo, 
fece sapere a Torino che il governo romano era pronto 
ad associarsi al piemontese per agire di conserva a sal- 
ivarsr, sono sue parole, dall'inquisizione austriaca (38). 

Cori in que'dì rimase incaglialo il disegno d'una lega 
postale austro-italica, che il gabinetto di Vienna con in- 
tendimenti di assoluta supremazia voleva condurre a 
termine. Non però ne smise il pensiero; chè anzi con 
maggior tenacità si diede ad alimentarlo negli anni sus- 
seguenti. Il che dovendo formar oggetto di posteriore rac- 
conto, ora la serie degli eventi ci chiama a narrare i 
pensieri c le opero della Russia, della Prussia, dell'In- 
ghilterra e della Francia sulle cose italiane dalla chiusura 
delle conferenze di Laybach all'apertura del congresso di 
Verona. 



(36) Dispaccio del 81 agosto 1832. 

(37) Dispaccia Delhi Torre, S gingilo 1823, 

(38) Discaccio Barbaroux, Roma 12 ollobrc 1852, 



OigiiizM by Google 



CAPITOLO OUARTO 




lllulsura — ti itic ili Ioni Ci.:l-:-.i::li ■> • i ": i->ip; j ■ Ninna j..'Hl ii-.i iuiiiipur 

di Cannine — Riaccoslamenlo della |julilka franci-sr alla Sima Alleatila - Sol- 
Kci lucimi e pratiche ilei re Luigi XVIII e del sud goren» per nakaauardare il 
regio difillo credila™, ilei jirijuijie ili r.ari B iun<] dai inanfggl dell'Ausilia e Jel 



Lasciammo l'imperatore Alessandro lolalmente conver- 
tito alla politica retriva del principe Mettermeli. La rivo- 
luzione compiuta dai Greci per viver iiheri e cristiani, 
l'universale e profonda simpatia da essa risvegliata nella 
Russia, non aveano bastalo a toglier l'animo dello czar 
da quelle preoccupazioni, in cui era giunto a ingolfarlo 
il cancelliere imperiale. Guerreggiare Gn allo esterni inio 
la rivoluzione ovunque essa osasse alzar il capo, rimaneva 
pur sempre il concello signoreggialore della nuova poli- 
tica d'Alessandro. Laonde egli diceva al marchese Sa- ; 
luzzo, giunto a Pietroburgo a rappresentarvi ìl-re Carlo ! -, 
Felice: — Le presenti macchinazioni rivoluzionarie sono 
di gran lunga più pericolose di tjuello, che riversarono 
l'antico ordine di cose. Esse infatti Irovansi disseminale 
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dovunque, e sono Ira loro unite per nodi così sonili ed 
intimi, che appena si possono scorgere (1). — Dominato 
da tali idee, e convinto del dover suo di mantenersi nei 
più stretti accordi co' suoi alleati a salvare l'Europa da 
quella mina di cui egli vedeva in ogni dove i segni pre- 
cursori, lo czar avea terminato per mettere in disparte 
tutti gli antichi rancori, tutti i sospetti verso il gabinollo 
di Vienna, lasciandogli piena libertà d'aziono nelle italiane 
cose. Un tal mutamento non era più un mistero per le 
Corti italiane; e da Vienna l'ambasciatore sardo scriveva 
a Torino : 

affari d'Italia alla 
: io slesso ho letto 
ivo a Napoli. Pre- 



la persona elio lo aerMiopa-uera al Cnim-rcsso, In sola ad aures 
è il conte di .\V«sHro(li\ .'lio dova al principe Mettermeli più 
che la vita, ^iun-lo' 1 ;jli <iovo Li vittori» sul partito greco, l'al- 
lontanamento o il discredito d'un formidabile- rivale (2). 

Ciò era vero, c l'assicurata prevalenza del partito te- 
desco nei consigli dello czar Alessandro costituiva la forza 
e la sicurezza della politica austriaca in Italia. Già sin 
dall'epoca del Congresso di Laybach sir Gordon avea do- 
vuto scrivere a lord Castlercagh : — L'Austria non avrebbe 
potuto parlare in modo più assoluto, se la Russia si fosse 
tramutata in una provincia del suo impero (3). — SilTalla 
eccessiva deferenza erasi venula sempre più aumentando. 
Nel riordinamento del governo napoletano il commissario 
russo non d'altro crasi brigalo che d'appoggiare le istanze 



(1) Dispaccio Saluzzo al ministro dogli all'ari esteri in Torino, Pie- 
troburgo 1(5 mim 1822. 
(SI Disfaccio Pralorino, Vienna 6 agosto IMI. 
ft| Dispaccio del 31 maggio 1831. 
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e le proposte dei commissario austriaco. In seguito la Le- 
gazione russa in Napoli erasi tenuta al tutto lontana da 
qualunque inserimento nell'amministrazione interna di 
quel regno, lasciando libero il passo all'Austria d'eserci- 
tarvi l'inconlraslalo suo predominio (4). All'ambasciatore 
pel re ili Sardegna in Vienna, chiederne i benevoli uffizi 
del gabinetto di Pietroburgo per conseguire il pronto 
sgombero degli Austriaci dal Piemonte, Nesselrode rispon- 
deva che l'imperatore Alessandro farcvasi sacro obbligo 
di riserbarsi a trattar le questioni italiane in Italia d'ac- 
cordo co' suoi Alleali (3). S'aggiunga che il principe Mel- 
temi eh era pervenuto, per mezzo di quel suo inesauribile 
sistema di calunnio e di maligne esagerazioni, ad offuscare 
il criterio dei ministri dello czar sulle cose italiane in 
modo singolarmente strano (6). 

Eravi tuttavia un argomenlo gravissimo, sul quale non ■ 
per anco l'abiliti di Mellernich avea trionfalo. Alessandro 
non s'ora piegato a creder reo di fellonia verso il re Carlo 
Felice il giovine principe di Carigoano, il quale avea te- 
nuto le redini della reggenza in Torino all'epoca del go- 
verno costituzionale. Il so^pi'llo di maneggi fa ili dalle Corti 
di Vienna e di Modena per tentare l'innovazione della 
legge di successione al trono di Sardegna, crasi venuto 
maggiormente aumentando nell'animo di Alessandro da 
varie amorevoli teslimeninuze. Quindi non solo lo czar . 
avea fallo dichiarare al gabinello di Vienna che conve- 
niva aspettare la convocazione del nuovo Congresso per 
decidere sulle future sorli del principe di Carignano, ma 
avea aggiunto che tali deliberazioni non doveano poi 



(4) Dispaccio del coma Solare dalli Margherita al ministro degli 

fiì) Disparir, Pralor'mn. Vienna 27 settembre 1853. 
(6) Dispaccio Saluzio al ministro detfli affari ustori in Torino. 
Pietroburgo 19 agosto 1823. 
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uè potevano esser contrarie ai legittimi diritti successori] 
[ dell'erede della corona di Sardegna (7). 

Anch'essa la Prussia nelle cose italiane andava tran- 
quillamente a rimorchio dell'Austria. Benché il minisiero 
prussiano portasse il più svanlaggioso giudizio sopra tutto 
ciò che facevasi dal rìslaurato governo borbonico, pure 
non davasi alcun pensiero d'arrestare il corso delle 
male opere (8(. 

fi. 

L'Inghilterra, del pari che la Russia e la Prussia, non 
manifestava alcuna voglia d'intrommeltersi nelle faccende 
interne del regno delle Due Sicilie. Perlocchè il conte 
Solavo della Margherita scriveva da Napoli al suo governo: 
La Corta d'Austria ehbs necessariamente una certa padro- 
nanza in tutto il tempo che l'armata d' occupali od. e rimase nello 
Stato ; ma era ben lungi dal pareggiare quella delia Gran Bra ■ 
lagna, e dal 1818 al 20 essa era poi in tal modo diminuita, 
che avrebbe potuto chiamarsi quasi nulla. La rivoluzione del 
3820 ha fatto cambiar aspetto alle cose, e dopo il ristabili- 
mento dell'autorità reale legittima la Corte britannica uon ha 
più ripigliata la menoma parte della sua influenza. Net primo 
tempo che segai il ritorno del re, e che i commissari delle Corti 
d'Austria, Kussia e Prussia tenevano cunfì-reiize per mandare 
ad effetto li' iìcIìUtiikìoliì del congresso di Laybach, sìr A'Court 
si astenne dalle medesime, e non preso ale un' ingerenza circa 
l'amministrazione interna dello Stato. Essendo egli partito, 
sir Hamilton si è posto in una situazione affatto nulla, che 
dura tuttavia. Ora l'Austria esercita un supremo dominio sulle 



(7) Annesso in cifre al .((spaccio Allibri, l'erigi 32 novembre 1831. 
— Dispaccio Siinonctli, Pietroburgo 7 luglio 1811. — Annesso ia 
cifra ni dispaccio Simoiiiilii del H gennaio 1822. 

(8) Dispaccio in cifra del conio di Salea al ministro dogli affari 
esteri io Torino , Merlino 4 febbraio 1832. — dispaccio del conte 
Solaro della Margherita alio atesso. Mipoli 3 gennaio 1833. 

(9) Dispacoio del 3 gennaio 1823. 
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Un sistema identico di polìtica d'astoni mento erasi dato 
a praticare il governo inglese ia ordine alle cose del Pie- 
monte, nel quale era soddisfatto di vedervi perdurare 
l'occupazione austriaca. Di questo desiderio del gabinetto 
di Londra il conte d'Agliè potè avere sufficiente testi- 
monianza nell'agosto del 1822. Portatosi infatti in quel 
tempo da lord Casti creagli per impegnarlo ad appog- 
' giare nel Congresso, che slava per aprirsi, la domanda del 
re di Sardegna d'esser alleggerito dal peso delle truppe 
d'occupazione, s'udì rispondere: — Veramente io mi 
aspettava da voi e per parte del vostro governo una do- 
manda affatto contraria. In Napoli la mancanza di forze 
militari nazionali tiene vivo il desiderio che vi perduri 
l'occupazione austriaca. Forse che invece il vostro re ha 
egli già un esercito suo sufficiente per far a meno dello 
aiuto austriaco? — L'ambasciatore piemontese si fece con 
lungo discorso a persuadere il ministro inglese che nel 
Piemonte esistevano tutti i migliori elementi per In con- 
servazione della tranquillità, senza che punto vi fosse 
più bisogno alcuno d'aggravare le finanze dello Slato 
del pesantissimo onere dell'occupazione austriaca. Non 
però Casllereagh diede segno di persuasione, contentan- 
dosi di rispondere seccamente: — Sta bene; ma per ora 
non posso dirvi altro, se non che mi torna impossibile di 
pregiudicar in nulla le consultazioni, che sulle cose d'Italia 
avranno luogo nel prossimo Congresso. — Nel dare no- 
tizia al suo governo di questo colloquio, il conte d'Aglio 
soggiungeva : 

Questo governo sente profondamente quanto sia assurdo di 
voler applicare la medesima forma di governo a tutti i paesi 
indistintamente, o punto non dissimula i mali che le imitazioni 
della costituzione inglese hanno prodotto. Laonde esso è hen 
lontano ii:iH' adduttore quello spirito di propaganda, che sembra 
costituire la mania di un gran numero d'abitanti .di questo 
paese, ed eziandio degli agenti diplomatici inglesi all'estero, 

Biuch, Steri* Dm.- VoL IL T 
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ì quali spesso tengono un linguaggio contrario ai sentimenti 
e alle intenzioni del proprio governo (10). 

Il gabinetto di Vienna non avea pertanto alcun argo- 
mento da preoccuparsi della presenza o del conlegno che 
avrebbe tenuto Casllereagh nel prossimo Congresso. In- 
vece Melternich era cosi sicuro dell'appoggio illimitato 
che il governo britannico darebbe alla sua politica , 
che risolse di tenere preventivamenle in Vienna alcuno' 
intime consultazioni collo czar Alessandro e lord Caslle- 
reagh per intendersi sui modi di padroneggiare il Con- 
gresso. Ma ad impedire questo convegno s'inlromise la 
mano della morie. Nel maltino del 13 agosto 1822 per 
te sterminate vie di Londra i venditori delle effeme- 
ridi politiche facevano eccheggiare questo grido sel- 
vaggio: — Buona e gloriosa novella per l'inghillerra; 
Castlereagh si è segato la gola. — Cosi era accaduto. 
L'erede della politica di Guglielmo Più, colui che attra- 
verso alle più dure prove avea mostrato di possedere nel 
più alto grado il coraggio, la pazienza, la tranquilla sa- 
gacttà che megiio convengono ad uno statista, il degno 
gentiluomo, rinomato nel suo paese per singoiare ele- 
ganza e squisitezza di maniere, in un eccesso di pazzia, 
appena giunto al cin<(uantesimosecondo anno di vita, 
erasi ucciso. L'amorosa passione che per. tulla la vita 
nveagli signoreggiato il cuore, divenuta infelice, i disgusti 
politici, l'eccessivo lavoro erano state le precipue cagioni 
d'una fine sì deplorabile. 

Con la scomparsa dalla scena del mondo del marchese 
di Londonderry ebbe principio un grande mutamento 
nella politica esterna dell'Inghilterra. Esso era già matu- 
rato al segno, che se anche lord Casllereagh fosse vissuto 



(10) Dispaccio d'Afrliè ni ministro degli affari esteri in Torino, 
Londra 1] agoito 1839. 
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o rimasto al maneggio delia cosa pubblica, sarebbesi 
ugualmente compiuto, in modo più lento sì, ma non meno 
inevitabile. I grandi molivi che aveano indotto l'Inghil- 
lerra a tenersi stretta alla grande alleanza, eransi già del 
tutto dileguati; uè era possibile che il sentimento na- 
zionale britannico sopportasse più a lungo un governo, 
che camminava di conserva colla Russia e colI'Auslria per 
imporre ai riluttanti popoli l'obbedienza cieca ai principi) 
del diritto divino, assoluto, indefettibile delle corone. Fu 
la manifestazione, per quanto si voglia brutalmente sel- 
vaggia, di questo sentimento represso che in quel paese 
di vecchie liberta fece considerare come un giorno di festa 
nazionale la tragica morte d'un uomo di Stato, che pure 
avea reso alla sua patria servizi eminenti. 

E fu questo medesimo sentimento, sorretto dalla forza 
della pubblica opinione, quello che", ad onta dell'avver- 
sione del re Giorgio e della maggior parte de'stioi ministri, 
portò al posto occupato da Casllereagh ne'consigli della 
corona britannica l'uomo che così a lungo erane stalo il 
più acerbo avversario politico , Giorgio Canning. Egli con 
mano ardila non lardò ad infrangere i legami che UUIavia 
allacciavano il gabinetto di Londra alla Santa Alleanza 
delle monarchie assolute. Da quel felice istante l'Inghil- 
terra quasi permanentemente entrò nella via d'una po- 
litica liberale nelle sue relazioni esterne. Ma affinchè poi 
questa stessa politica liberale inglese nel corso dei qua- 
rantanni, che dal presente punto restano ancora a per- 
correre alla nostra storia, non sia mal compresa e ingiu- 
stamente giudicata, imporla non dimenticare che, se un 
governo d'un grande paese ha solenni doveri da compiere 
verso l'intiera società cristiana, tuttavia la savia politica 
insegna che, prima di vantaggiare i popoli forestieri della 
potenza di cut esso trovasi investito, dee religiosamente 
valutare gli interessi permanenti della nazione che ha 
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l'onore di reggere, badando all'obbligo, primo di tulli, 
di non farne versar il sangue uè' campi di guerra, c di 
non turbarne il benessere interiore, se non quando lo 
esige una necessità assoluta e presenziale. 

III. 

La politica esterna de! governo francese era entrala in 
un andamento contrario a quello impresso da Canning 
all'inglese diplomazia. Fintanto che il duca di R'ichelicu 
era rimasto a capo dei consiglieri del re Luigi XVIII, la 
diplomazia francese non avea tralascialo di dare savi con- 
sigli di moderazione ai principi ed ai popoli, e per quanto 
le era stalo possibile non s'era risparmiala a toglier giù 
di credito il princìpio dell'intervento armato. Ma ottenuto 
che ebbero il sopravvento i partigiani a principio mo- 
narchico, essi non tardarono a spingere il ministero che 
li rappresentava, a perdere man mano ogni rispetto al 
principio del non intervento, e ad associarsi invece alla 
Santa Alleanza onde perseguitare dovunque le idee libe- 
rali. Alla domanda quindi fatta dagli ambasciatori au- 
striaco e sardo in Parigi in ordine al menzionato progetto 
di bandire una generale crociata contro tulli i fuorusciti 
politici che stavano in Europa, il visconte di Monlmorency 
rispose — che il governo francese vedeva in una tale 
proposta il mezzo validissimo per assodare dapertullo 
la tranquillila pubblica ; e farebbe pertanto ogni sfono 
per venire ad un accordo cogli altri governi inte- 
ressali (H). 

Alle promesse aveano preceduto i fatti. 1 fuorusciti 
piemontesi, che aveano cercalo ospitalità in Francia, in- 



fili Dispaccio confidenziale del conio Alfiari al minisi™ degli 
affari esteri in Torino, Parigi 18 agosto 18SS. 
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co Girarono per parte del governo duro ed ingiusto con- 
tegno. Dopo averli falli tormentare con inquisizioni minute 
e prolungale, il visconte di Montmorency e il ministro 
per gli affari interni De torbière ordinarono al direttore 
della polizia parigina di tenere fedelmente e quotidiana- 
mente ragguagliato l'ambasciatore de! re di Sardegna del 
modo di comportarsi dei profughi piemontesi (12). 

Sdegnali di vedersi duramente sorvegliati in ogni loro 
minuto andamento, i più ragguardevoli di costoro chie- 
sero al governo facollà d'uscire dai confini. Il ministero 
non diede alcuna risposta; bensì il ministro sopra gli affari 
intornisi fè lecito di dichiarare alla Camera dei Deputali 
che i fuoruscili italiani mostravansi grali alla protezione 
del governo, e riconoscenti alla benevoglienza del re. 
Uomo di gagliardo e dignitoso sentirò, il conte Sanlorre 
di Santa Rosa volle degnamente castigare l'audace men- 
zogna di De Corbière, e consegnò alle stampe una lettera, 
ove con dignità narravansi i mali trattamenti che il go- 
verno francese avea fatto patire ai più tranquilli Ira co- ^ 
loro, i quali eransi affidati all'ospitalità della Francia, 
aggiungendo che a tutti indistintamente erasi negato il 
diritto di passare in Inghilterra (13). 

A cosiffatte rivelazioni la indignazione pubblica gran- 
demente si manifestò in Parigi. Del che scollalo nel vivo 
De Corbière spiccò l'ordine che Sania Rosa fosse con- 
dotto dalla gendarmeria regia a un porto della Manica, 
e imbarcato alla volla dell'Inghilterra. Ma ciò non qua- 
drava per nulla all'ambasciatore sardo, che quindi corse 
dal direttore generale della polizia per rammentargli che 
un lai procedere era contrario agli impegni formali che il 



(12] Dispaccio Altieri, Parifii 1 maggio 1822. 

[\3] Lettoni del conto Santarusa al signor Do Corbière, Aleoi'on 
U agosto 1882. 



OigiiizM by Google 



ministro De Corbièro àvea geco assunto. — Che cosa vuole 
mai, signor conte? risposo il signor Franche!; per parie 
mia nella massima confidenza posso assicurarle d'aver 
fallo ogni sforzo ad impedire una lale determinazione. 
Faccia ella un ultimo tentativo, evada dal presidente dal 
gabinetto. — 11 marchese Alfieri non indugiò a seguire 
il consiglio. Egli trovò il signor DeVillèle impegnalo a 
presiedere il consiglio dei ministri; fattolo tuttavia chia- 
mare, gli espose le sue recriminazioni. Visto l'ambascia- 
tore sardo fortemente turbalo, il presidente del consiglio 
lo pregò di calmarsi e d'attendere per un istante, men- 
tre ce liè egli si porterebbe a saggiar l'opinione del signor 
De Corbièro. Il quale non lasciatosi, smuovere da alcun 
argomento, tenne fermo nel sostenere che, dopo la pub- 
blicazione della lettera del conte Santa Rosa, il governo 
francese comprometterebbe gravemente la propria ripu- 
tazione se continuasse ad impedire ai fuorusciti politici di 
lasciar la Francia. Nel riferire (ali cose al conte Alfieri, 
De Villòle soggiunse: — Se così volete, essi non andranno 
iu Inghilterra; ma, di grazia, riflettete che6e prescelgono 
di recarsi in quel paese, noi li faremo sorvegliare in modo 
da potervi dire giorno per giorno ogni loro azione. — Ciò 
non mi soddisfa, riprese l'ambasciatore sardo; il signor 
De Corbière si è meco impegnato a non lasciar partire 
ad ogni costo per le coste dell'Inghilterra t fuorusciti pie- 
montesi stanziati in Francia, ed io pretendo che si man- 
tenga l'impegno assunto. • — Ma ditemi voi a qual partilo 
ci dobbiam appigìiare, riprese De Villèle. — Voi dovete 
dichiarar loro, rispose gravemente l'ambasciatore sardo, 
che ov'essi non stiano tranquilli ne' luoghi in cui soggior- 
nano, saranno richiesti per la eslradizione dal governo di 
Torino. Intanto, secondo le mìe istruzioni, m'oppongo for- 
malmente alla loro andata in Inghilterra. Che se non 
potrò ora ottenere da. voi la promossa che verranno riti- 
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rati gli ordini per la partenza del Santa Rosa, io torno in 
casa a chiedervi offici a Intente la estradizione sua d'ob- 
bligo di reciprocala per la concessione di tal natura 
da noi falla alla Francia or è un anno appena. — Stretto 
da tale argomento il presidente del consiglio promise che 
farebbesi quanto desiderava il rappresentante del re di 
Sardegna (1 h). Questi minuti dettagli non è stato fuor di 
proposito il qui riferire, avvegnaché essi varranno al let- 
tore di guida por meglio scorgere il successivo migliora- 
mento del diritto d'asilo presso le più libere nazioni eu- 
ropeo nel secolo nix. 

Relativamente alle cose interiori del regno delle Due 
Sicilie il coula di Blacas, che a Napoli rappresentava la 
maestà di Luigi XV11I, dopo essersi mostralo avverso ai 
modi di risiauro colà concertati dal governo assoluto di 
Ferdinando I (13), v'avea poi lascialo piena balia d'ope- 
rare al commissario austriaco , benché vedesse e non 
tralasciasse di confessare ne' suoi dispacci che, conti- 
nuando le cose ad esser maneggiate in tal modo, il pre- 
dominio della Corte di Vienna nel regno delle Due Sicilie 
porrebbe radici inestirpabili (16). Al principe Metlernich 
era sommamenle gradita la presenza in Napoli del conte 
Blacas , e per ciò non avea tralascialo di far sapere a 
Parigi che, se Luigi XVUI mantenesse in Italia ambascia- 
tori suoi di tal fatta, in ogni occorrenza i due governi 
| austriaco e francese sarebbonsi più facilmente intesi. Ma 
tuttavia venne giorno, in cui fu forza pensare a sostituire 
presso la Corte di Napoli il conte Blacas. Questo fiero pro- 
pugnatore del diritto divino delle corone non sentivasi 



(14) Dispaccio Alfieri, Parigi 3 settembre 1B22. 

[15) Dispaccio dot conio Solaro della Margherita, Napoli 17 feb- 
braio 1833. 

(18) Dispaccio dal marchese- de la Maiaonfort si barone Pasquicr 
ministro degli affari esteri in Parigi, Firenze 10 dicembre 1821. 
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però proclive a rispettare altri dirilli più sacri e legittimi. 
Una tresca amorosa con una giovane gentildonna, sposa 
ad un amico del re, conosciuta nella reggia e per la città 
di Napoli, venne nel maggio del 1 822 ad aggravare d'in- 
cancellabile scredilo il rappresentante di Luigi XVIII (17). 
Conosciuta la necessità di richiamarlo, il visconte di Mont- 
uiorency desiderava sostituirlo col duca di Lavai suo cu- 
gino: ma al re di Francia tornò più accetta la scelta indi- 
cata dal signor di Villèle, per la quale dando il posto 
d'ambasciatore di Francia in Napoli al signor Do Serre, 
allonlanavasi da Parigi un uomo sul quale non polevasi 
sicuramente contare, avendo rifiutato di rimanere al ma- 
neggio della pubblica cosa in quel dì, in cui erasi costi- 
tuito il nuovo ministero. 

Assai meno sbadatamente il governo francese teneva 
l'attenzione sua rivolta al Piemonte. Laonde nelle istru- 
zioni date ai plenipotenziari prescelti per compartecipare 
al Congresso di Verona, stavano . lo raccomandazioni se- 
guenti: 

Se il re dì Sardegna reclamerà che l'Austria tolga i suoi pre- 
sidii dal Piemonte , la Francia deve appoggiare una tal do- 
manda. Probabilmente l'Austria assentirà a siffatto sgombro , 
eotto la clausola di conservare una guarnigione propria in Ales- 
sandria. Cotesta occupazione sarebbe sconvenevole sotto due 
aspetti, cioè essa tornerebbe gravosa atte finanze piemontesi , 
e priverebbe il re di Sardegna di tutti quei vantaggi morali 
che può ripromettersi da uno sgombro totalo. 

Altre difficolti sorgeranno fini ritorno del principe di Carignano. 
Senza prestar fede a tutti gli ambiziosi disegni che si possono 
supporre nella Corte di Vienna, si sa tuttavia da buona fonte 
che ceso desidera continui l'allontanamento del principe di Ca- 
rignano, a motivo che lai condizione incerta e raminga che si 
asaocierebbe all'esistenza del principe, senza punto distrug- 
gere la legittimità della successione, [asolerebbe all'Austria 



(17) Dispaccio del conto Solato delta Margherita, Napoli 14 mag- 
gio 1832. 
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un'altra preponderanza nel Piemonte, o nell'avvenire potrebbe 
metterlo in condizioni tuli eia imporro duri patti allo stesso prin- 
cipe dì Carignano. È dell'interesse dolili Francia dì opporsi a 
tutta ciò. 

Questo por iscritto ; a voce Luigi XVIII fece più vive 
raccomandazioni al visconte ili MonEmorcncy affinchè nel 
Congresso di Verona i diritti ereditari del principe di Ca- 
rignano non patissero offesa. Realmente era questo uno 
dé^ifisegni "elio erano rimasti più operosi e più costanti 
negli andamenti della politica francese dal 1814 in poi. 
Eravi di mezzo l'interesse francese nel tener salvo il 
Piemonte dal cadere sotto ta padronanza diretta o in- 
diretta dell'Austria; laonde gli agenti diplomatici di 
Luigi XVIII non aveano mai trasandato di vegliare e scan- 
dagliar i maneggi e le secreto macchinazioni delle Corli 
di Modena e Vienna per danneggiare l'erede della corona 
di Sardegna. Di più il gabinetto presieduto dal duca Ri- 
chelieu avea in lai proposilo indirizzale vive rimostranze 
alla Corte di Pietroburgo (18). Salili che furono al go- 
verno della Francia gli uomini i (piali rappresentavano il 
partito monarchico eccessivo, la politica francese si fece 
bensì in Italia arrendevolissima alla austriaca, non però 
giunse ad abbandonare a'suoi nemici il principe di Cari- 
gnano. Anche Monlmorency in tal punto di politica este- 
riore sì tenne sul sentiero in cui erasi posto il barone 
Pasquier. Il documento diplomatico che qui si pubblica, 
non ammette contraddizione; esso è un brano letteral- 
mente volgarizzato d'un dispaccio dello stesso visconte 
al marchese della Maisonfort sotto la data di Parigi 22 
dicembre 1821 : 

Continuato , signor marchese, ùA usare tutta la vostra in- 
flenza sia per mantenere il re e la regina nella disposizioni 



(18) Dispaccio Simunctti al ministro degli altari esteri io Torino, 
Pioltoburgo 7 luglio ISSI. 
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d'animo In cui gli avete trovati , sia por servire gli interessi 
del principe di Carignano, che sono pur quelli dello monarchia 
sorda, Ennesime tenendo fermo questo principe nel contegno 
finora da lui praticato in Toscana, contegno che deve condurre 
a riconciliarlo totalmente colla Corte di Torino. Già sembra che 
il tempo abbia cancellato alcuni risentimenti ; l'azione sua ine- 
vitabile fori anebe di più, e l'interesse dello Stato ultimerà si- 
fatto ravvicinamento. Io osservai la premura vostra a prepa- 
rarlo, ed amo confessare che, se si travedo qualche migliora- 
mento nelle condizioni del principe, i vostri buoni uffizi e savi 
consi pi i bininovi rjottnte mento concorso. 

In tal modo negli occulti disegni della Provvidenza matu- 
ravansi gli eventi 1 
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Congresso di Verona — Sovrani e diplomatici contesali — Pratiche e doliucraiioni 
preliminari — l.i rivoluiione |ii.-nu.nii^i- c il p> i" ■ ■ i i ] ■ -e ili l^irigmuo - Avventane 
di Carlo Felice Ber lol — Il piti lipolen ila rio lottano incaricalo di ul vannini ire 

il r-LRi. f rodila rio al lini.) Mv.na-Cirienano ■ lirctilarc clralideiilialc in 

in la) propesilo ile! ruininl.n IWiiiinlu-iuii — Modi usili ihl Contai a ru adagila ni 
l"ap|jci(!liiu della traudii c ildlii Jlustij a varla^iu d.ì : j[-iu;i|ii' ili Caripiiano - 




Dilla lorro — Proposta del principe Uelleraieh — Otservaiioni del plenipo- 

lemiarlo sardo — lnir -•>!.!. -ni ilnll'lii'iljilMira — Conveoiione pel ri Uro delle 

truppe autlriacho dal Piemonte - Nccoiinlo relativo ai fuorusciti politici - Tri- 

Alloninouc del principi M.'ll. n:i.'li j. (.l.-iiipolenilari llallant - Dichiarazioni dei 

del principe Mettermeli U nni ili aliri n^'n^ii - Jlcllormch t lo cisr Alrs- 
■andrò — [Hchiarailust putiUiuala dai Sovrani di lluisia, Prussia ed Auitria 
— Aivcrlcnia. 



1. 

Il Coogresso di Verona venne aperto nell'ottobre del 
1823. Era n vi convenuti gli imperatori d'Austria e Russia, 
il re di Prussia e tutti i Sovrani d'Italia, tranne il papa. 
Sussidiati da altri ministri, tenevano la plenipotenza per 
l'Austria McLlcrnicb e Lebzolten, per la Francia Montmc- 
rency e Chateaubriand, per l'Inghilterra Wellington e 
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Slranford-Canning, per la Prussia Hardcnberg e Bern- 
slorff, per la Russia Nesselrodc, Lieven, Pozzo di Borgo 
e Tatischeff. 11 papa vi avea deputato il cardinale Spina, 
il re delle Due Sicilie il principe Alvaro Ruffo. Accompa- 
gnava il re Carlo Felice il conte Della Torre suo ministro 
sopra gli affari esteri. Il principe Corsini stava col gran- 
duca di Toscana, il marchese Molza col duca di Modena. 

Lo consultazioni che doveano aver luogo in quel Con- 
gresso, risguardavano in ispecic la rivoluzione di Spagna, 
l'iudipendenza delle colonie spagnuole, la tratta dei Negri, 
la pirateria nei mari delle Americhe, le controversie della 
Russia colla Porla ottomana, la rivoluzione greca, e lo 
intcriori condizioni dell'Italia. Il compito di questa storia 
deve restringersi all'ultimo di siffatti argomenti, dando 
innanzitutto notizia documentata delle pratiche prelimi- 
nari dell'Austria e dei governi italiani. 

Quattro erano gli argomenti principali, ai quali doveasi 
rivolgere nel Congresso l'attenzione del Piemonte, stando 
a ciò che erasi determinalo nelle conferenze dei ministri 
di Carlo Felice, il quale nou dovea, portandosi a Verona, 
trattar direttamente gli affari del suo regno. Primo di tutti 
stava l'immediato sgombro degli Austriaci. Ove l'Austria 
s'ostinasse a non assentirlo, s'adoprerchbc la minaccia di 
denunziare per un bando reale tal violenza all'Europa. 
Relativamente ai fuorusciti politici, conveniva riattivare 
le pratiche fatte anteriormente a Vienna ed a Parigi, mo- 
strandosi eziandio pronti a pccuniarii sacrifizi purcliù fos- 
sero tutti trasportati in America. Durante il Congresso 
conveniva studiar modo di gratificarsi con qualche sin- 
golare servizio la Francia, e cogliere in pari tempo il de- 
stro d'entrar meglio nelle buone grazie del suo governo. 
Rimaneva in fine il gravissimo tema della decisione ter- 
minativa sulle sorti avvenire del principe di Carignano. 
Ora egli, glorioso d'imperitura fama, e i nemici e gli av- 
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versari suoi di quel tempo riposano lutti sotterra; onde 
la storia può squarciare più largamente il velo d'un pas- 
salo già vecchio pressoché di mezzo secolo. 

Egli è indubitato che il principe di Carignano avea 
lasciato travedere ai cospiratori piemontesi del 1821 
d'aver comuni con loro desiderii e intendimenti di na- 
zionale indipendenza (1). Ma resta del pari fuor di 
dubbio che rimase saldo immutabilmente nel rifiuto di 
partecipare allo loro macchinazioni per muover a sedi- 
zione l'esercito. Che anzi il principe di Carignano, ba- 
dando ai suoi doveri verso il re, fece chiamare il mini- 
stro della guerra, e gli disse d'aver notizia sicura d'una 
sedizione pronta a scoppiare nell'esercito; non dover egli 
farsi delatore; dar avviso del pericolo, affinchè provve- 
dessero. D'altra parte, chiamato il generale Giflenga, con 
calde parole lo sollecitò a persuadere i capi de' congiurati 
a tralasciare l'impresa, facendo sicurtà ch'egli avrebbe 
loro ottenuto il regio perdono (2). 

Scoppiata la rivolta, e susseguila l'abdicazione di re 
Vittorio Emanuele, il giovine principe di Carignano per 
obbedienza ai reali voleri assentì d'esser reggente; e 
solo ed inesperto delle cose di Stalo, fu lasciato in co- 
dardo abbandono da coloro che circondavano il trono di 



(1) Lettera 'li Giacinta Collegllo a Luigi Aogelooi a Londra. 
Carlo A!tcr(u stesso nel 1839 scrìverà: — Fu. accusalo di cospi- 



di d. laure gli Sl *<' del ,e . °' contribuire elriod.peBdenis d Italia, 
d'olleuera a prezzo del nostro sangue una forza ed un'estensione 
territoriale olie potesse consolidare la felicità della patria: ma questi 
impeti dell'anima d'un giovane soldato non possono ancora esser 
rinnegati da' miei capelli grigi.— 

jìi Manoscritto di Carlo Alberto col titolo : Rapporti et Maits 
de la Revolution qui cut iteti en Piémtmt dans le mori de mori 1831. 




i.r,fc:,n .aJotla tu «rat.mcol!. pi" no- 
craqueiio .le Carbonari. Confosso ohe 
non osianie la ciia f( rau denoti a oi?a. 
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Casa Savoia (3). Tuttavia Carlo Alberto promulgò un 
editto, che dichiarava nemici dell'ordine pubblico quanti 
si maneggiassero a distogliere dall'obbedienza alla so- 
vrana autorità soldati e cittadini. Nello stesso bando an- 
nunziò che l'imperio delle leggi colpirebbe coloro, i quali 
si facessero rei d'inalberare vessillo che non fosse il pie- 
montese (4). Poi , prima d'acconsentire alla promulga- 
zione della costituzione spagnuola, egli chiamò a consulta 
il conte di Yalesia e il conte di Revel, vecchi consiglieri 
della corona ; e come assenti , volle attestazione per 
iscritto dal maeslrato decurionale del rapido travolgersi 
delle cose del regno agli ultimi precipizi se la costitu- 
zione non fosse slata concessa (ii). La stessa promulga- 



[3) Altro manoscritto di Carlo Alberto, intitolato : Urlarti tur ma 
ìligence. 
(i) Editto del )3mar;o 1821. 

(5) Il medico Giuseppe Crivelli di Mancai ve elice parte principa- 
lissima Dell'indurre il principe di Origliano ad assentire alla costi- 
tuiiono epagnuola. Egli poi pose per iscritto il suo colloquio col 
Reggente. Narrati ì modi con cui a stento potè venir introdotto alla, 
presenza, di Carlo Alberto, o la fattagli domanda del'a eoatituiism 
in nome dal popolo raccolto, soggiunge; — Il principe rispose : Ma 
io non posso accordare al popolo la costituzione spagnuola, mentre, 
essendo lungi il re Carlo Felice, io non cono investito de' poteri 
necessari! por ciò eseguirà.— Il Crivelli soggiunse con vivaci parole, 

ron quell'allodi concessione poteva impedire gravi mali. —11 Prin- 
cipe allora, con tuono alto e voce forte, mi risposa : — E perciò io 

rono allora più caloroso^ccitazioni del Crivelli, alle quali CarloJU- 
I rrU> ri«[:nss : — Vi ri]io'.o cl.t' i.'.ir'ii l'.'lirc :■ ,|iir?^U clic e nnil: Niki, 
0 che io non posso aderire alla vostro richiesti!; d'altronde il sangue 
ò già stalo sparso. — Il Principe alludeva ad un superiore d'un 
corpo d'arligliona ucciso no' tumulti. Al che il Crivelli : — Ma tal 
■angue non compensò poi il sangue innocente sparso nell'Univer- 
sità:... siamo generosi, dimentichiamo, lo sono discendente del 
maestro Crivelli che ora l'amico dell'augusto predecessore di lei, il 
principe Eugenio di Savoia ; ho gli slessi sentimenti ; ciò vuol dire 
ch'io sono pieno di venerazione per l'A. V. Deh ! prenda alla line una 
d o ter m inaiio ne per impedir mali, di cui ella può esser responsa- 
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zione solenne delle franchigie costituzionali venne ordi- 
nala dal reggente sotto la clausola del conservato diritto 
pel nuovo re di correggerle d'accordo coi rappresen- 
tanti.della nozione. Frattanto Carlo Alberto, a serbare 
nel resto del regno possibilmente intatta la maestà so- 
vrana, scrisse lettere di propria mano ai governatori ili 
Genova , Novara e Savoia per avvisarli che egli reg- 
gente giudicava spoglio di giuridico valore il bando 
della costituzione spagnuola, tino a che in proposilo fosser 
noti i voleri del nuovo re; vegliassero pertanto a tener 
obbedienti alla disciplina le milizie, sino a che il conle 
Costa, invialo a Carlo Felice, fosse di riLoruo da Modena 
apportatore de' regii ordini. 

Essi giunsero a Torino mortalmente avversi al nuovo 
ordine di cose. Cliiamati tosto a consiglio i vecchi e i 
nuovi ministri , Carlo Alberto dichiarò che era volontà 
e dover suo il deporre subito l'autorità. Prevalse l'opi- 
nione ch'ei restasse in carica almeno fino a che il ro 
non avesse provveduto in altra guisa al governo tem- 
poraneo. II principe di Carigoano fece mostra d'acco- 
modarsi a questo parlilo, ma di celalo spedi suoi fidali 
messi al governatore di Genova e al generale Della Torre 
per avvisarli del suo deliberalo proposito dì dare a 
lutti l'esempio della ubbidienza e della fedeltà. Infatti, 
nel cuor della nolte del 21 marzo, dopo essersi fallo dar 
promessa dai più Odati uffizioli superiori delle Iruppe stan- 
ziale in Torino che lo seguirebbero a capo delle schiere 
comandale, Carlo Alberto s'avviò allo volta di Novara, la- 



bile.— Il Principe allori mi disse: - Elibeue, siccome voi non 

male il popolo, e ditegli ebe mi vengaiio presentati i deputati 
della citta e delle magistrature militari, onda combinar secolo™ 
la cosliluziono elio sarà erodili», conveniente a bene del popolo ed 
a quello dell'Italia che amo, essendo italiano 'io. — 
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sciando detto per iscritto alla Giunta governativa che egli 
per debito di fedeltà rinunciava alla reggenza; volessero 
gli altri imitarlo nella pronta soggezione dovula al succes- 
sore di re Vittorio Emanuele (GJ. 

Giunto a Vercelli, il principe di Carignano ricevè per 
mezzo del colonnello Roberti un dispaccio del gcuerale 
Della Torre con la seguente lettera autografa di Carlo Fe- 
lice, scritta da Modena riddi 26 marzo; 

Mio nipote : voi mi chiedete un ordine di min mano; io 
vi do quello ili portarvi tosto in Novara con la principessa e 
vostro tìs'lìo. Ter mezzo del conte Della Torre vi faro conoscere 
le ultime mie detenni nazioni. Da Novara la principessa passera 
co] figlio a Genova, poiché non giudico conveniente che in 
questi momenti essa tenga la via d'Alessandria. 

In lai modo meglio conosciula la volontà di Carlo Fe- 
lice, il principe di Carignano fece più sollecito il suo 
cammino alla volta di Novara. Giunto colà, per bando 
pubblico dichiarò che avea assunte le difficili incumbonze 
di principe reggente per dar prova d'intiera obbedienza 
al re e di caldo affetto al pubblico bene; ma che però il 
primo suo giuramento solenne era stato quello di fedeltà 
al re Carlo l'elice; e a pegno della sua fermezza nella giu- 
rala fede slare la rinunzia sua dell'autorità di reggente, 
e il dalo esempio di rispettosa obbedienza alle volontà 
reali. 

Da parte sua Carlo Felice addì 27 marzo scriveva al 
principe di Carignano da Modena questa seconda lettera: 
Mio nipote: approvo elio voi, con quante truppe fedeli avete 
potuto unire, aiate giunto in Novara, fe voi siete realmente 
disposto a seguire i miei ordini, vi comando di portarvi tosto 
i:i Tu^ram L'iiìln Voì<:m famiglili lì!. 



(G'i Manoscritto menzionato, col titolo : Dtìot/t sur ma Bégcnct. 

(7) Polentina scavare queste iìuc lotterò di Carle Felice con altre 
dello stesso uella biblioteca del conte Xanduti della Scarena, de] 
quale avremo poi a parlare distesamente. 
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Questi , che qui vennero accennati desumendoli dai 
più autentici documenti di quel tempo, erano slati i di- 
portamenti del giovane principe di Carignano lungo il 
periodo della rivoluzione piemontese. Se i capi della ri- 
volta militare e i reggitori costituzionali aveano per av- 
ventura il diritto d'appuntarli di non sufficiente since- 
rità e del più pronto sfasciarsi dell'edilìzio costituzionale, 
certo Carlo Felice non dovea tenerli in conto d'oltraggiosi 
e dannosi alla sua autorità sovrana. Ma era avvenuto il 
contrario per viperee insinuazioni d'ambizioni donne- 
sche, e per austriaci turpissimi maneggi manipolali nella 
Corte di Modena. Di colà pertanto Carlo Felice scriveva 
al fratello Vittorio Emanuele : 

In quanto al prìncipe di Carignano, sicuramente egli si ado- 
pererà ondo presentarsi al vostro cospetto con grande solleci- 
tudine. Mi sembra che sarebbe meglio gli faceste intendere di 
rimanere in Firenze. Io so che ìn quella città egli È assai fe- 
steggiato, e che si fa tutto il possibili) per metterlo nelle mio 
grazie (8).... Mi studio di tenerlo assicurato fintantoché pia- 
cerà alla bontù divina d'operare in lui un miracolo, il quale 
sarà certamente il più grande e il più difficile a constatarsi , 
avvegnaché, quand'anche egli facesse tutte le penitenze d'uu 
anacoreta , e si disciplinasse fino al sangue, non si potrebbe 
ancora aver per carta la sua conversione sincera (8). 

Trascorso olire un anno, e dopo che Carlo Alberto 
avea dato le maggiori prove di tranquillo vivere, pure 
Carlo Felice scrivea di nuovo a Vittorio Emanuele: 

Sono del parere dì Teresa, che i grandi mostacchi del prin- , 
cipe di Carignano danno indizio più del carbonaro che del con- 
vcrtito. Dio 6olo vede i cuori ; egli può aver operato il miracolo 1 
della sua conversione ; ma non ha paranco fatto in me quello 
di rendermene persuaso (9). 



(8) Latterà del 3 maggio 1833. 
(B) Lettera del 32 giugno 1622. 
luna, Sterli Bum. — Voi. ti. 
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Ha se Carlo Felice portavasi al Congresso di Verona 
tuttavia avvenissimo al principe di Carignano, e senza 
avere per anco deposto l'idea di lasciare alla sua morie 
il governo del Piemonte nelle mani d'una reggenza sin 
al lontano tempo in cui fosse uscito dall'età minorenne 
il primogenito dì Carlo Alberto, non crasi però lasciato 
invischiare nell'austriaca proposta di chiamar il principe 
di Carignano in aspetto di reo davanti al Congresso (1 0). 

Il benevolo assunto di proteggere nel Congresso i di- 
ritti del giovine erede della corona di Sardegna, e l'in- 
carico d'usare tutti gli espedienti più convenevoli per 
ritornarlo nelle grazie di Carlo Felice, era stato affidato 
dal granduca Ferdinando 111 al suo plenipotenziario don 
Neri de' principi Corsini. Alquanto tempo innanzi il Fos- 
sombroni avea fatto circolare in modo confidenziale pei 
gabinetti di Londra, Parigi e Pietroburgo "un memoriale, 
cho diceva 

L'nrticolo 860 del trattato di Vienna stabilisce che tutti gli 
Stati del re di Sardegna, comprego il ducato di Genova, saranno 
posseduti dalla Maestà suddetta in piena sovranità, e proprietà, 
ed io ug-ual modo da' suoi eredi di maschio a maschio per or- 
dine di progenitura nei duo rami della Casa, CioO del ramo 
reale e del ramo Savoia -Carenano. Il re attualo non ha prole 
maschile, e oo sono privi i fratelli buoi. Pertanto il principe 
Carlo Asserto di Cari gn suo è Ruaraotito dai trattati in ordine 
ali* eredità della corona, a menu che non sopravvengano figli 
raasrhi ai duo frale!': , il elio al presentir sembra msai difficile. 

Av,od<i pero A duca di Mo.lcr.a, spedato la f-gliu raagghre 
del re di SardrRoa Vittorio Emanuele, di cui la consorte e so- 
rella dello stesso duca Francesco , diecsi ch'essa fa tutti gli 
sforai affinchè la Casa di Modena abbia a succedere al ramo 
reale di Savoia a detrimento del ramo Carignano. 



(10) Ciò ricavasi da una latterà il Carlo Felice al cav. Carlo Bi- 
rago divisene, scritta dal castello di Gavone il 7 luglio 1822, a 
pubblicata dal conte Federico Sclopis nella sua Storia dilla Itgùla- 
sìane italiana, voi. in, pag. 367. 
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I! granduca di Toscana, per vincoli di sangue e per rapporti 

di politica, trovasi grandemente interessato a elio il principe di 
Carignano non debba punto putire la spogliazione , di cui si 
vuole minacciato. Mentre in effetto l'arciduchessa Maria Teresa 
figlia del granduca si è congiunta in matrimonio col principe 
di Carignano, l'unione del regno di Sardegna ai ducati di Mo- 
dena, Reggio e Massa sconvolgerebbe appieno l'equilibrio degli 
Stati italiani. 

Certamente non si dovrebbe temere la riuscita di tali ma- 
neggi di fronte a trattati solennemente stipulati dall'Europa, 
se l'Italia non si trovasse in tali condizioni da non permettere 
al governo toscano di rimanere in piena sicurtà su di essi, o 
di tralasciar di richiamare l'attenzione delle grandi Potenze ad 
invigilare perchè il menzionato articolo 860 del trattato di Vienna 
non abbia a subire la minima alterazione. 



II. 

Giunto che fu in Verona il Corsini, non indugiò a ta- 
steggiar il terreno onde conoscere le migliori vie per 
isdebitarsi convenevolmente di sì geloso incarico. Rollo 
agli affari, non tardò ad accorgersi che una pratica di lai 
natura doveasi condurre all'infuori dei modi usati negli 
altri negoziati diplomatici. E il meglio a farsi era il gua- 
dagnare innanzitutto l'appoggio de' più benevoli Sovrani 
congregali e de' più influenti loro ministri, onde servirsi 
di questa potentissima leva per vincere le ritrosie e le 
caparbietà di re Carlo Felice. I plenipotenziari francesi 
furono i primi ad esser tasteggiati dal Corsini. Gli trovò 
al lutto disposti a salvaguardare il regio diritto dei Cari- 
gnano, e ad adoperarsi a far entrare nelle grazie del re 
di Sardegna il giovane erede della sua corona. Ma essi 
convennero col Corsini che bisognava tenersi lontani dalle 
apparenze stesse di voler forzare la mano a Carlo Felice, 
e che conveniva dare alla pralica l'aspetto e l'andamento 
d'un affare di famiglia. Rimase pertanto concerlato che, 
quando nel Congresso si fosse manifestata prevalente 



l'opinione favorevole al principe di Carignano, il granduca 
Ferdinando sì porterebbe a Verona, e nella sua qualità 
dì suocero prenderebbe a perorare la causa dell'erede 
della corona di Sardegna (H). 

Rimaneva il compito non men necessario di guada- 
gnarsi la benevola coopcrazione dello czar e de* princi- 
pali suoi consiglieri. L'opera solerle del Corsi dì qui pure 
riuscì a meraviglia. Laonde in sulla mela del novembre 
egli scriveva al Fossombroni: — Posso ormai lusingarmi 
che l'opinione dei tre plenipotenziari russi Nesselrode, 
Pozzo di Borgo e Tatischeff sarà favorevole al principe di 
Carignano (12). — E dieci giorni dopo il Corsini indi- 
rizzava allo stesso ministro granducale la lettera seguente: 




Per ultimo il Corsini si rivolse al conte Della ?orrc, 
che teneva la plenipotenza di re Carlo Felice per il Con- 
gresso. Dopo il primo colloquio avuto seco, il Corsini scri- 
vea al Fossombroni: — Ho trovalo nel generale Della 
Torre un uomo franco c di buona volontà (li). — E 



(11) Dispaccio in cifra Corsini n! fossombroni del 17novembre 1832. 
(13] Dispaccio in cifra, Verona ló noterai™ 1833. 

(13) Lettera da Verona del 55 novembre 1823. 

(14) Dispaccio in cifra, Verona 15 novembre 1833. 
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realmente il ministro sopra gli affari esteriori di Carlo 
Felice avea francamente aperto l'animo suo sul conto del 
principe di Carignano, concludendo anch'egli che la via 
più sicura per vincere ia ritrosia di Carlo Felice era 
appunto quella che intendetesi prendere per mezzo del- 
l'intervento diretto del granduca Ferdinando. — Il torlo 
del principe di Carignano, avea conchiuso il conte Della 
Torre, è sialo quello di lasciarsi circondare da gente per- 
versa, la quale lo ha compromesso. Ma nell'occasione 
della rivoluzione, e conosciute le intenzioni del re attuale, 
egli si riunì a me colle truppe, ed io ho potuto rendergli 
giustizia presso lutti. Se non che la mia testimonianza non 
è bastata nè basla a capacitare Carlo Felice (1 3). — 

Qui importa aggiungere che il conte Della Torre non 
era rimasto solo, tra coloro che accostavano o servivano 
Carlo Felice, ad adoperarsi per capacitarlo della lealià e 
della rettitudine dei pensieri e delle opero del principe 
di Carignano. li conte Della Valle, che mentre Carlo Fe- 
lice stava in Modena, era slato chiamato a reggere tem- 
porariamehte gli affari esteri del regno, da quella cillà 
avea scritto all'ambasciatore piemontese in Firenze: — Il 
principe di Carignano dev'essere convinto che non tro- 
verà mai de' nemici fra i veri servitori del re (16). — 
E cosi era avvenuto, lnnaccessibili alle austriache e mo- 
denesi lusinghe, gentiluomini squisitamente onorali, Ca- 
stellafer in Firenze, Pralormo in Vienna, Alfieri in Parigi, 
Simonelli e Saluzzo a Piclroburgo, Della Valle in Modena, 
Villarmosa, Rcvel, Della Torre in Torino eransi mantenuti 
di fronte al disegno di privare de' suoi diritti -all'avita co- 
rona il principe di Carignano, rappresentanti e continua- 



(15) Dispaccio in cifra Corsini del la novembre 1822. 

(16) Lettera del 4 maggia 1832. 
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lori degni della vecchia Fedeltà piemontese verso Casa 
Savoia. 

Il cambiamento della legge di successione al trono di 
Sardegna in favore de' figli maschi della principessa Bea- 
trice di Savoia, come già a suo luogo fu per noi narralo, 
era entrato negli occulti disogni del gabinetto di Vienna 
Gn dall'anno 4812. Nutrito costantemente dappoi con al- 
terno vicende di maggiori o minori speranze di buona 
riuscita, siffatto disegno avea preso le apparenze di cre- 
dibile attualità nel marzo del 1821. Ma subito dopo erano 
ricomparsi nuovi e poderosi ostacoli ad arrestarne il corso. 
Era tornato impossibile a Metlernich il soggiogare in tal 
proposilo la volontà dello czar Alessandro. II governo 
francese non avea tardalo a lasciar intendere che, qua- 
lunque fosse stato il contegno assunto dal principe di Ca- 
rìgnano nella rivoluzione piemontese, il re di Francia non 
assentirebbe giammai che venisse diseredato dell'avita 
corona. Il nuovo indirizzo preso dalla politica inglese to- 
glieva la speranza d'ogni appoggio in argomento così grave 
per parte della Gran Bretagna. Era inoltre andato a vuoto 
il tentativo fatto d'indurre Carlo Felice od accusar egli 
stesso dinanzi al Congresso come reo di fellonia il nipote 
suo. Tutti questi falli contrarli non aveano potuto a meno 
d'impressionare fortemente Mettermeli in prossimità del 
Congresso di Verona. Espertissimo fin all'audacia nell'arte 
del simulare e del dissimulare, dotalo di singoiar acume 
per iscorgere la buona opportunità di svelare oppure 
di ricacciar nelle tenebre un occulto disegno politico, 
e non meno abile giocolatore nel far apparire opera di 
calunnia o di malignità nemica questo medesima disegno 
ogniqualvolta l'ammetterlo tornasse dannoso all'interesse 
austriaco, il cancelliere imperialo presentavasi al Con- 
gresso di Verona ben determinalo, non potendo impe- 
dirla, di ricavare il maggior frutto possìbile dalla ricon- 
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ciliazionc del principe di Carignano con Carlo Felice. 
Pertanto Corsini si trovò in grado di scrìvere a Fos- 
sombroni: - 

La circostanza della nascita d'un secondo principe della Casa 
di Savoia mi parve opportuna per indagare le intenzioni del 
ministro austriaco sull'affare del principe di Carignano. 

Dopo avere partecipato offici a Ini ente questa notizia al prìn- 
cipe Mettermeli, mi recai presso di lui, e cominciai a dirgli 
che un talo avvenimento era eziandio felice per l'influenzo elio 
era operabile potesse avere sull'affare del principe di Carignano, 
la cui situazione, oltr'essere di spiacenti esima, era a senso mio 
danno** anche politicamente pur la quiete del Piemonte. 

11 principe entrò «abito e volentieri in materia; e sebbene 
dichiarasse in principio che i torti del principe di Carignano 
frano gravi, e che il nninn può rra strettamente nm promesso 
in tutte le procedure fatte tanto in l'.eirmnte -r.iantd in Mi- 
lano (17), aggiunse che la questione era tutta politica, e che 
Sua Maestà l'imperatore area dichiarato che doveva rispettarsi 
la legittimila dei diritti del principe di Carignano, che dopo 
il suo ritornu in Toscana il contegno di lui era stato irrepren- 
sibile, e ch« era nello iateoiioiu lei >,ui> Sovrano d'usare tutti 
i mezzi per far cessare al più presto la funesta separazione elei 
re n dell'erede presuntivo della corona. 

Bbbi allora campo di far valutare le conseguenze, che non 
solo ne! Piemonte ma in lutta Italia nascevano da questo etato 
di sospensione, e che era ormai nell'interesse dei buoni di non 
lasciar sussistere; aggiunsi che il re di Sardegna doveva es- 
sere il primo a vedere che la separazione da lui del successore 
legittimo del trono e l'aperto dissidio fra loro era un fomite di 
speranze per i colpevoli, i quali in tutti i paesi miravano a far 
riuscire te rivoluzioni sotto il vessillo apparente de' legittimi 
sovrani e de'loro successori. Inoltre, prosegui adire, abbiamo 
argomento per essere persuasi in Toscana che l'esperienza del 
passato fosse stata la più salutare lezione pel principe di Ca- 
rignano onde conoscere la perversità di coloro che aveano ten- 
tato di sedurlo, e che ora imprimevano su lui la macchia più 



(17) Asserto nou vero. In effetto, Carlo Felice scrivendo al fratello 
Vittorio Emanuele ricevagli al contrario ebe non erasi trovato un 
solo, il qoale avesse voluto deporre in eiodiiio contro il principe di 
Carignano. Lettera da Genova del 84 aprile 1BS3. 
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Dal diacono del principe Mettermeli mi parvo in sostanza 
elle sia nelle massimo della Corte austriaca lo agire con effi- 
cacia per riunire il principe dì Carignano col re di Sardegna, 
e per farlo tornare in quella situazione chu conviene all'alto 

Il eonte Della Torre , che trovai presso Metternich, mi ag- 
giunse che dal canto suo non tralasci a rebl e occasiono per sol- 
lecitare una riunione cosi desiderata e necessaria (18). 

Ma mentre abilmente piegavasi in tempo mila alla ne- 
cessità di cooperare a una tale riconciliazione, Metternich 
non trascurava però di ricavarne tulio l'utile possibile. 
Come pertanto, dietro l'iniziativa del granduca Ferdinando, 
gli altri Sovrani congregati in Verona si diedero a strin- 
gersi attorno a Carlo Felice per capacitarlo che i grandi in- 
teressi delia legittimità imperiosamente reclamavano da 
lui il pieno perdono del principe di Carignano, Metternich 
si Fece innanzi per dichiarare che questi slessi interessi 
d'ordine europeo reclamavano parimenti che non si trascu- 
rasse di provvedere con oculatezza affinchè il venturo re 
di Sardegna non dovesse quando che fosse turbarli, ritor- 
nando a'suoì giovanili errori. Sopra quest'avviso si venne 
a discorrere su quel che si dovesse fare, e d'una in altra 
proposta si conchiuse d'avere per determinato cho il pre- 
suntivo erede della corona di Sardegna s'obbligasse per 
dichiarazione scritta di mantenere le basi fondamentali e 
le forme organiche della monarchia tali quali le trove- 
rebbe salendo al trono. Carlo Felice mostrò d'acquetarsi 
a siffatto espediente; ed avendolo per convenuto , gli altri 
Sovrani lasciarono d'occuparsi nel Congresso del principe 
di Carignano. 

Ma non per anco l'eredità alla corona di Sardegna ri- 
maneva incontrastabilmente assicurata a Carlo Alberto; e 
mollo meno era slata sincera e compiuta la riconciliazione 



(Iti) Dispaccio Corsini al Fosso mi rulli, 18 novembri; 1821. 
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di Carlo Felice verso di lui. Avemmo sottocchio docu- 
menti autentici, che ciò attestano. 

in. 

Ora convien tornare al filo del racconto. La cancel- 
leria viennese non avea tralasciato di redigere un me- 
moriale, nel quale stavano esposti gli oggetti che doveano 
servir di materia alle istruzioni segrete pei plenipoten- 
ziari austriaci al Congresso di Verona. Essi erano i se- 
guenti, manifestati dal Metlernich al duca di Modena 
in una sua lettera del 9 settembre 1822. Amministra- 
tivamente e politicamente era al lutto sconvenevole che 
la citta di Pavia Tosse disgiunta dal suo territorio, e 
che i suoi abitanti dovessero nelle loro proprietà immo- 
bili esser soggetti a un governo forestiero. Ove quindi 
nel Congresso venisse il destro d'afferrare il rimedio, im- 
portava tostamente farlo. L'aggregazione del dipartimento 
dell'Agogna o in tutto o ìn parte ai possedimenti austriaci 
in Italia, arrecherebbe pure con sè vantaggi grandi. Per 
avventura nel Congresso poteva sorgere (pialche buona 
opportunità a domandarla. Se ciò avvenisse, potevansi 
accampare le tre ragioni seguenti : la necessità di salvare 
il commercio lombardo dalla sua ruina estrema, prepa- 
ratagli dalla nuova strada per la Svizzera; l'essere il 
territorio bagnato dall'Agogna posseduto per un terzo da 
sudditi austriaci; e la soverchia vicinanza, nella quale 
trovavasi la capitale del regno lombardo-veneto ai con- 
tini della sola Potenza militare italiana e naturale nemica 
dell'Austria, in guisa che i soldati piemontesi potevano, 
nel corso d'una sola notte, impadronirsi di Milano. L'at- 
tuamene dell'antico disegno d'una confederazione austro- 
italica non era lasciato in disparte. Sul quale argomento 
i plenipotenziari austriaci massime dovevano giovarsi dei 
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pericoli in cui era incorsa o poteva tuttavia incorrere la 
tranquillità interiore dell'Italia, chiarendo in pari tempo 
la necessità di raggruppare in un sol fascio e di porre 
sollo una direzione unica le comuni forze, per avere pieno 
arbitrio di schiacciare per sempre la rivoluzione. Dal che 
prendevasi argomento per notare l'importanza d'insistere 
di nuovo affinchè i governi italiani bì ponessero d'ac- 
cordo onde statuire alcune massime cardinali di ro- 
busta giustizia punitiva de' delitti politici, a fine d'isti- 
\ luire in Verona un supremo tribunale d'inquisizione 
centrale indistintamente per tutti ì settari e i cospiratori 
italiani. 

Questa era la via di governare che il duca di Modena 
prediligeva. Anch'egli avea Sleso di sua mano un memo- 
riale, nel quale primpiritiu vii no due proposte, di cui la 
seconda era corollario alla prima, che era la seguente: 

Qualunque siasi concessione estorta da'suoi sudditi a un So- 
vrano noli' avvenire, venga fin d'ora giudicata di nessun valore, 
e nulli gli atti di questo stesso Sovrano fin che dura lo stato 
di violenza morale o fisica impostogli dulia nazione. Anzi tali 
atti s'abbiano ad equiparare agli atti d'un Sovrano ancora 
pupillo, o prigioniero in straniera terra, o mentecatto. 

Il duca di Modena desiderava che, come deduzione 
pratica di siffatta massima, il re di Napoli nella sua qua- 
lità di prossimo parente del re di Spagna rivolgesse ai 
Sovrani congregali la domanda d'aiutarlo d'armi a libe- 
rare quel monarca suo congiunto dalla prigionia in coi 
lo tenevano i sudditi suoi. 

Per conto proprio Ferdinando di Napoli avea incari- 
calo il suo plenipotenziario di chiedere nel Congresso 
alcune correzioni al lesto delle deliberazioni prese a 
Laybach intorno all'ordinamento amministrativo da darsi 
al regno delle Due Sicilie, e di domandar inoltre che 
si volesse assottigliare l'esercito d'occupazione. 
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]] cardinale Spina teneva commissiono di non intro- 
mettersi in alcun negozio, di non assumere vemn impegno 
atto ad offendere quella neutralità , alla quale la Santa 
Sede intendeva di conservarsi fedele. Il Legato pontificio 
doveva in seguito vegliare a che la Corte di Vienna non 
giungesse nel Congresso ad impossessarsi della corrispon- 1 
denza delle poste italiane. La Corte di Roma rimaneva \ 
quindi ferma nel proposito di negare il proprio assenso 
all'istituzione d'un tribunale inquisitorio politico per tutti 
gli Stati della penisola. 



Le conferenze ministeriali relative alle cose italiane 
incominciarono in Verona il 3 dicembre del 1822. Mel- 
lernich le aprì con una dichiarazione, per la quale rima- 
neva stabilito che esse sarebbero o segrete, o confidenziali, 
oppure officiali. Tutto ciò che rispetto all'Italia andava a 
trattarsi e a decidersi per il solo intervento delle quattro 
maggiori Potenze congregate, doveasi considerare e man- 
tenere- segre lo. Sarebber tenute in conto di confidenziali 
quelle consultazioni e quelle risoluzioni, che verrebbero 
comunicate a tutte le Potenze congregate. Prenderebbe 
nome d'officiale ciò che verrebbe pubblicato, chiuso il 
Congresso (19). 

Prima, in ordine di tempo, fu la consultazione relativa 
al soggiorno degli Auslriaci in Piemonte. Mettermeli disse, 
nell'aprire quella conferenza, che vi si doveano prenderò 
in attento esame le condizioni interiori del Piemonte onde 
vedere se , in conformità dell'articolo 8° della Conven- 
zione di Novara, potevasi in esso dar termine all'occupa- 
zione delle truppe ausiliarie austriache. 



(19) Giornale delle Conferenze, Conferenza prima. 
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la seguito a questa dichiarazione, il conte Della Torre 
sorse ad annunziare che per l'appunto egli teneva l'inca- 
rico dal re Carlo Felice di leggere un memoriale ondo 
rischiararla coscienza de'suoi augusti alleati sullo oc- 
correnti condizioni militari , amministrative e morali del 
regno dì Sardegna. Riassumeremo qui per sommi capi 
cotale scritto. La rivoluzione del marzo avea mu- 
talo la forza armata dello Stalo nel principale strumento 
del suo disorganamenlo; eransi quindi infiltrati nel corpo 
della nazione elementi di corruzione , che importava 
sorvegliare o distruggere. L'uno e l'altro compito era 
terminato: i tribunali nello spazio di pochi mesi aveano 
sentenziato sopra cinquecentovenlilre colpevoli, pronun- 
ziando novantuna sentenza di morte, trenlacinque di per- 
petua o lunga prigionia : gli altri inquisiti, dopo la meri- 
tata condanna, erano stali graziali; non però erasi lasciato 
un solo istante dal sorvegliarli rigorosamente; il contegno 
di cosloro non dava alcun argomento a sospetti o a la- 
gnanze. 

Compiuta la punizione de' colpevoli di maggior rilievo, 
le regie cure eransi rivolte a costituire un esercito fedele, 
il quale fosse degno d'esser il sostegno del trono. A ciò 
conseguire, una Commissione di scrutinio avea con rigorosa 
giustizia preso in esame il conlegno di tulli gli uffìziali 
delle regie truppe che non sì trovarono radunale in No- 
vara nel perìodo rivoluzionario; essa avea rinvenuti degni 
di castigo quattrocentoventuno uffiziali. Eziandio venne 
inquisito il procedere degli uffizioli proposti alle truppe 
rimaste in fedeltà; e poiché un numero d'essi fu trovato 
d'opinioni politiche non abbastanza sane, alcuni vennero 
licenziati, altri confinati , taluni ammanili. La reale giu- 
stizia erasi pure esercitata sopra ì soldati o colpevoli o 
sospctli di tendenze liberali. Infine, a ricostituire l'eser- 
cito eransi disciolti due reggimenti di cavalleria e i reg- 
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gimenti tutti delle brigale di Monferrato , di Sai uzzo , 
d'Alessandria e di Genova. 

Vendicato lo Stato dagli attentati alla sua esistenza, 
infranto l'islrumenlo che avea servito per tentare una si 
criminosa impresa, creata una nuova forza militare, di 
cui il governo polevasi servire con sicurezza, le cure del 
re eransi dirette a sterpare i germi impuri che la rivo- 
luzione avea introdotto nel paese. Inquisizione quindi ri- 
gorosa indistintamente sugli ufGziali civili dello Stalo; 
allontanamento dalle pubbliche cariche di tutti coloro 
che aveano partecipalo alla rivoluzione, oppure erano in- 
fetti di liberalismo; riordinamento della polizia; aumento 
della pubblica forza destinata alla tutela dell'ordine in- 
terno ; riforma della pubblica istruzione sopra le sacre 
basi della religione e delle sane dottrine. 

In pari tempo re Carlo Felice erasi adoperato a togliere 
dal suo regno le traccio e le conseguenze della rivolu- 
zione, ed a migliorarne l'amministrazione pubblico, fermo 
però sempre nel proposito di non introdurvi alcuna di 
quelle istituzioni che restringono l'esercizio della sovrana 
autorità. E già trovavaosi riformati in meglio l'ordina- 
mento giudiziario, le ipoteche, la legislazione forestale, la 
marina, il sistema stradale. Altre riforme inlrodurreb- 
bonsi no' diversi ordini della pubblica cosa. 

D'altra parte il re trovavasi in possesso delle più cre- 
dibili prove delle condizioni al tutto migliorato dell'opi- 
nione pubblica. La nazione testimoniava di non voler 
mutamenti nè conturbazioni politiche, ed anch'essi i fau- 
tori della rivoluzione, e coloro che vi si erano impegnati, 
trovavansi, se non corretti, certo prostrati d'animo. 

L'istante quindi era venuto in cui il ré di Sardegna 
poteva dire agli augusti suoi alleati: — L'opera del rige- 
neramento del Piemonte è compiuta. 11 tempo è giunto 
in cui il soccorso armato, ch'io stesso avea sollecitato 
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quando il bisogno ora più urgente , può cessare. Mi 
rendo garante della tranquillità del mio regno. — 

— Il re mio signore, conchiudeva il conte Della Torre, 
terrebbe un tale discorso ov'egli non ascollasse che le sue 
paterne convinzioni. Ma d'altra parte riflettendo ohe l'in- 
teriore tranquillità del Piemonte fino a un certo punto 
può dipendere dallo slato del rimanente dell'Europa, 
cosi in vista di si grande interesse egli si restringe a pro- 
porre ed a chiedere agli augusti suoi alleali che l'occu- 
pazione del Piemonte debba aver termine in guisa che al 
chiudersi dell'anno in corso sgombrino dal regno quattro- 
mila uomini, tremila al 31 marzo del susseguente anno, 
il rimanente dopo sei mesi. — 

Già nelle segrete consultazioni de' plenipotenziari delle 
Corti di Vienna, Berlino e Pietroburgo erasi deliberalo in 
proposilo ; laonde Nesselrode, Metternìch e Hardenberg, 
lodando il procedere di Carlo Felice, dichiararono in nome 
de' loro Sovrani che in massima assentivano alla proposta 
introdotta dal plenipotenziario sardo. Dopo di che Metter- 
nìch tornò a parlare per dire che egli reputava grande- 
mente necessario in primo luogo di dar comunica/ione 
immediala ai plenipotenziari francesi e inglesi della presa 
determinazione in ordine allo sgombro delle truppe ausi- 
liarie del Piemonte; doversi in secondo luogo pregare il 
plenipotenziario del ro di Sardegna a voler rileggere il 
suo memoriale in una generale conferenza italiana, per 
eccitare in tal guisa gli altri Sovrani italiani a presentare 
anch'essi al Congresso un prospetto delle condizioni vere 
de' loro Slati. 

Al conte Della Torre non garbò affatto tale proposta. 
— Se il memoriale da me testé letto , egli soggiunse, 
dev'essere conosciulo eziandio dai plenipotenziari inglesi 
e francesi, debbo negare il mio assenso. È volontà del re 
mio signore che un tale documento non sia reso in alcun 
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modo di pubblica ragione. Ora, come mai si potrebbe ri- 
manere tranquilli che ciò non avvenga, se esso sia per 
cader nelle mani de' plenipotenziari inglesi e francesi ? 
S'aggiunga che potrebbe per lai modo divenir il Eoggetto 
di discussioni parlamentari, generatrici delle conseguenze 
più sgradevoli. — Eppure, replicò Mettermeli, torna ne- 
cessario di far conoscere aì governi di Londra e di Parigi 
i molivi che inducono i Sovrani alleati a togliere dal Pie- 
monte le troppe ausiliarie. — Di ragionamento in ragio- 
namento si concluse infine che, a scansare gl'inconve- 
nienti accennati dal Della Torre, comuDicherebbesi bensì 
ai plenipotenziari inglesi e francesi il memoriale sardo, 
ma sotto l'espressa clausula che i due governi di Londra 
e di Parigi manterrebbero intorno ad esso nelle loro 
discussioni parlamentari il più assoluto silenzio. 

L'inlrommessione dell'Inghilterra tornò vantaggiosa 
alla Sardegna, giacché furono i buoni uffizi del duca di . 
Wellington quei che condussero l'Austria ad abbandonare [ 
la fortezza d'Alessandria al tempo stabilito. 

La proposta di leggere ai plenipotenziari italiani il 
memoriale de! Della Torre non fu assentila per le ra- 
gioni in contrario esposte dal plenipotenziario russo Ta- 
lischeff. Massime, eifece osservare, che essendo tu tl'al tru- 
che soddisfacevo! i le condizioni interiori d'alcuni Stali 
italiani, o i loro plenipotenziari indietreggerebbero nel 
manifestarla, oppure entrerebbero forzatamente in una 
esposizione inesalta; laonde nell'uno e nell'altro modo i 
plenipotenziari de' Sovrani alleali troverebbersi in gravi 
impacci (20). 

Condotte le cose a questo termine, non reslava che 
a rogar l'alto delle prese deliberazioni. Ciò ebbe luogo 
addi ih dicembre, nel qual giorno i plenipotenziari d'Au- 



(20] Giornale della Conferenze prime, soconda, terza e quinta. 
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stria, Russia e Prussia con quello del re di Sardegna 
sottoscrissero una convenzione, per cui pattuivasi di riti- 
rare dal Piemonte le truppe ausiliarie, stabilendo, 
quanto al modo e al tempo, che nello stesso mese di di- 
cembre gli Austriaci sgombrassero Vercelli , Vigevano e 
tutte le stazioni militari situale alla sinistra del Po; in 
tal epoca partissero quattromila uomini; per il i" di 
aprile del susseguente anno il corpo ausiliario si assot- 
tigliasse di altri tremila uomini; a tal effetto fossero 
evacuate Casale, Voghera, Tortona e Castelnuovo insieme 
a tutti i luoghi occupati sulla destra del Po; ì cinquemila 
uomini che a quell'epoca sarebber rimasti, fossero con- 
centrati in Alessandria e Valenza; e l'intiero sgombra- 
mente dal Piemonte delle truppe austriache avesse poi 
luogo al i° ottobre del 1823 (21). 



A suo luogo narrammo come Io scacciamento dal suolo 
europeo di lutti i fuorusciti politici fosse entrato nei di- 
segni de' gabinetti di Vienna e di Torino. Per le esposte 
difficoltà non riuscita una tal pratica prima dei Con- 
gresso di Verona, Metternich e Della Torre s'accorda- 
rono di maneggiarsi a trarla a buon termine durante il 
medesimo Congresso. Si principiò da quel lato che più 
premeva. Il plenipotenziario piemontese introdusse nei 
protocolli del Congresso una nota diretta a chiamar l'at- 
tenzione della Russia, della Prussia e dell'Austria sui 
pericoli che presentava il soggiorno de' proscritti italiani 
nella Svizzera, e per chiedere conseguentemente efficaci 
deliberazioni dalle maggiori Potenze per l'espulsione 
loro. Un tale argomento venne trattalo in una conferenza 
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segreta, alla quale assistevano soli Melternich.Nesselrode, 
Iternstorffc Della Torre. Concordi nell'ammetlere le con- 
clusioni della proposta sarda, non si poterono unire ri- 
spello ai modi più efficaci per attuarle, e io ordine ai 
paesi più addatti a sospingervi i fuoruscili polìtici che si 
volevano snidare dalla Svizzera. Avendo infine Metternich 
capacitato i plenipotenziari russo e prussiano che senza 
il diretto concorso della Francia non polevasi in tal pro- 
posito far nulla di sostanziale, la conferenza si sciolse, 
rimanendo inteso che la questione de' fuorusciti sarebbe 
slata rimessa in discussione come si fosser trovali pre- 
sentì i plenipotenziari francesi e inglesi. 

Ciò ebbe luogo nella terza conferenza. I plenipotenziari 
francese, russo e austriaco si fermarono nell'opinione che si 
dovesse chiedere alla Svizzera l'allontanamento dal suo 
territorio senza eccezione di tutti i fuorusciti politici che 
vi soggiornavano. Senonchò il marchese dì Londonderry 
disse: — Ma se voi costringale la Svizzera a lai passo, buona 
parie di cotesti fuoruscili si porterà in Inghilterra, e ciò 
non può tornar molto gradevole al mio governo. Forse 
che il miglior partito d'adottarsi non sarebbe quello che 
ciaschedun governo interessato si facesse a chiedere dalla 
Svizzera i fuoruscili che gli appartengono, onde, ottenuta 
l'estradizione, farne poi il piacer suo? — Pozzo di Borgo 
e Chateaubriand osservarono che un tal procedere sa- 
rebbe troppo aspro, avvegnaché non pochi di quegli esuli 
erano condannati a morte dai tribunali de' loro paesi. La 
discussione per l'impossibilità di un comune accordo ter- 
minativo rimase ancora in sospeso. Alla fine rimase chiusa 
nella conferenza segreta del iti dicembre, alla quale però 
non vollero assistere i pieni potenzi a ri inglesi. Degli ita- 
liani vi assistè il solo plenipotenziario del re di Sardegna. 
Si decretò che si chiederebbe alla Svizzera l'espulsione 
dal suo territorio di lutti gli stranieri che erano stati nel 

Durimi, Storto Dscum. — VÒL II. » 
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loro paese condannali per delitti politici ; ciaschedun go- 
verno interessato farebbe separa la monta una tale do- 
manda; ma tutte sarebbero simultanee, onde l'una ser- 
visse di puntello all'altra (22). 

VI. 

Ai due governi di Vienna e di Torino non tornò pos- 
sibile ottenere di più tlal Congresso di Verona relativa- 
mente a quei poveri esuli, che essi no'loroodii implacabili 
e nelle loro paure tormentose avrebber voluto divelli 
per sempre dalle lerre europee. E neanco il principe di 
Melleniich potè veder soddisfatta l'altra sua vecchia brama 
d'affidare alla mano inesorabile dell'Austria il minislerio 
supremo della giustizia punitiva in Italia de' delitti poli- 
tici. Continuò indomabile l'opposizione delle Corti di Roma 
o di Firenze. Bensì il principe Ruffo, sempre più austriaco 
che italiano, nel suo passaggio per Roma erasi con ogni 
studio maneggialo per vincere le ritrosie del cardinale 
Consalvi; ma i suoi sforai, con grande rammarico del ga- 
binetto di Vienna, erano riusciti a nulla. Il cardinale 
Spina era venuto al Congresso dì Verona coll'islruzione di 
opporsi in modo assoluto all'atluamento,d*un tribunale 
inquisitorio supremo austro- ita lieo pei delitti politici (23). 
E dietro quali argomenti il governo toscano si tenesse 
formo nel non assentire, si rileva dal seguente dispaccio 
del suo plenipotenziario al Congresso. 

Ho scan dagli ato i sentimenti rifila Corti? dì ^imlegna sul pro- 
g'flto nota Commissione d'alta polizia. Sembra ch'essa non 
valuti abbastanza gli inconvenienti, e che bì quieti sulle assi- 
curazioni date che le attribuzioni sue non si estenderanno a 



(Si) Giornale delle Confarenze leconda. terza, quinta e sesia. 
(33) Dispaccio in cifra Corsini a] Fossouilironi , Verona 3 dicem- 
bre 1829. 
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giudicare nè n processare i colpevoli e i settari! di veruno Stato. 
Credono utile che tutte la notizie a scoperte siano riunite in 
un solo comitato per poterle insieme combinare, e trovano i 
lili coi quali le manovro di costoro no' diversi paesi sì sono 
col legate. 

Due cose si possono rispondere ; ma mi astenni dal motivarle, 
dovendo procedere collii dovuta circospezione. La prima è che 
questa combinazione dì rapporti si pud fare dal (fo verno au- 
striaco, se li ricevesse tutti , e dai diversi Stati italiani, se a 
tutti si Tacessero circolare ; e che per ottenere un tale risultato 
non occorre dare tanto treno alle cose, e porre in evidenza quello 
che anzi dcvesi fare segretamente. La seconda è che queste 
istituzioni non si possono mantenere mai quali sono e ai an- 
nunziano dover esaere nel loro principio, e che, dopo essere co- 
stituite, estendono irregolarmente le loro attribuzioni, ed atten- 
tano all' indipendenza degli Stati e de' loro tribunali. 

Un tale articolo è per noi delicato, perdio I grandi direttori 
dell'alta polizia in Italia sono scontenti di non aver trovati sud- 
diti toscani compromessi nelle note procedure, e che il solo che 
vi ha figurato era d'intelligenza col nostro governo, laonde ci 
ci accusano di celar tutto. 

Finalmente debbo aggiungere che in questa Commissione, 
organizzata comesi vuole, non si troverà nessun uomo di schietto 
e leale carattere che voglia parteciparvi , cosi ch'essa cadrà 
nelle mani delle persone le più vili e malsicure (24). 

Neanco conforme ai desideri! dell'Austria si trovò modo 
di condurre a termine in Verona gli affari postali ita- 
liani La Toscana era già stata allacciata nella maglia 
austrìaca, Restavano gli Stali del Papa e del re di Sar- 
degna: ma ì loro reggitori non erano per nulla disposti a 
oedere; anzi il conte Della Torre, per meglio schermirsi 
dalle austriache pressure, si procurò l'appoggiò dei ple- 
nipotenziari francesi (26), e per mezzo del conte d'Agliò 



[H] Dispaccio confidenziale Corsini al Fossomhroni, Verona S6 
novembre 1B22. 

(85) Lettera Della Torre al cav. Ccrruli, Verona 1 novembre 1883. 
i;Juj Nola verbale Dell* Torre al visconte di Chateaubriand, Ve- 
rona 8 dicembre 1832. 
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avea anche impegnalo i buoni uffizi dell'Inghilterra (27). 
Meltcrnich dovette contentarsi della promessa fatta in 
termini generali che, ultimalo il Congresso, le pratiche 
per un trattato postale verrebbero proseguite da speciali 
commissari! in Torino o in Milano (28). 

Le condizioni interiori del regno di Napoli venner 
prese in considerazione in una conferenza segreta , alla 
quale erano presenti i primarii ministri di Russia, d'Au- 
stria c di Prussia, e per la Corte di Napoli il suo pleni- 
potenziario Ruffo. Egli pure espose in dimesso memoriale 
le condizioni interiori del regno delle Due Sicilie, e con- 
ciline col chiedere una diminuzione di numero nelle 
truppe ausiliarie austriache, adducendo per ragione po- 
tentissima Io stato deplorabile in cui si trovava l'erario. 

In appresso il plenipotenziario napoletano introdusse 
una seconda domanda, che era relativa a correggere l'ar- 
ticolo 1° del protocollo della conferenza di Laybach del 
20 febbraio 1821. Vi si era stabilito che nel regno delle 
Due Sicilie verrebber attuate due Consulto di Stalo, l'una 
e l'altra delle quali discuterebbero separa tamen le. 11 re 
Ferdinando chiedeva al contrario che ambidue avesscr 
sede ed uffizio comune in Napoli (29). 

Lo cose domandale dal plenipotenziario napoletano 
eransi già concertate dapprima in un privalo colloquio 
tra il re di Napoli e l'imperatore d'Austria; e quindi esse 
non potevano più formar argomento di lunga discussione. 
In effetto, dopo alcuue languidissime osservazioni di Nes- 
selrode, fu stabilito d'inserire nel protocollo della confe- 



(37) Dispaccio Della Torre al conte d'Agliè, Verona 9 dicem- 
bre 1833. 

(38) Dispaccio Dalia Torre al conte di Collegllo , Verona 1S di- 
cembre 1832. 

(39) Memorandum lotto dal principe Ruffo nella seduta dell' 8 
dicembre 1833. — Protocollo della Conferenza dello slesso giorno. 
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renza che le truppe ausiliarie austriache sarebber ridotte 
a trenlacinqucmila uomini, i quali rimarrebbero acquar- 
tierali Del regno fino a che vi si Tosse meglio assodata la 
tranquillità pubblica, e si vedesse terminato il riordina- ■ 
mento dell'esercito napoletano. 

VII. 

Compiuia nel Congresso la trattazione delle cose ita- 
liane, i plenipotenziari de'Sovrani italiani, alleati di nome, 
vassalli di fallo ai monarchi della Santa Alleanza, furono 
convocali per udir leggere dal principe Mettermeli la 
dichiarazione seguente: 

Le Corti alleate, congregate a Lajljacb, prima di separarsi 
indirizzarono alle loro Legazioni accreditate presso i Sovrani 
d'Italia un dispaccio circulure, ch'esse consideravano corno l'ul- 
tima testimouiauza dello luro sollecitudini per interessi giudi- 
cati comuni. In quel tempo due grandi fatti s'erano aggiunti 
alle lezioni dell' esperienza. In Piemonte e a Napoli il genio del 
male avea avuto il potere d'invadere e di riversare la legittima 
autorità, e di porre in dubbio l'esistenza dell'ordine sociale. 
Senza. alcun dubbio il contagio proveniva dal di fuori; muse 
non avesse trovato clementi favorevoli al suo sviluppo, non sa- 
rebbe cresciuto in modo cosi rapido. I monarchi, i quali aveano 
scandagliata la prufouilita del mille, non esitarono punto ad as- 
salirlo di fronte, per ret respingere la rivoluzione e salvare gli 
Stati dagli errori dell'anarchia, tornandoli sotto l'egida do' loro 
Sovrani legittimi. 

Ma non per ciò lo Corti alleato giudicarono d'avere sufficien- 
temente operato pel riposo d'Italia. Convinte che tali pericoli 
potevansi riunovellare sino a che i paesi minacciati non tro- 
vassero un preservativo nella loro interiore condizione; persuase 
che il riposo nato dalla sola presenza d'una intervenzione pro- 
tettrice non comprende puuto le vere garanzie di durevole si- 
curezza ; mentre deploravano le necessità doloroso che aveano 
obbligato alcuni Stati a reclamare un appoggio materiale stra- 
niero, hanno creduto di dover chiamare l'attenzione dei Sovrani 
d'Italia sui meni giudicati più atti sia ad assodar il potere 
fondato Bulla giustizia e sull'ordine, sia ad introdurre nei loro 
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sistemi amministrativi tutte quelle migliorie che potevano esser 

richieste dui bisogni dei loro Stati e da quella vicendevole fe- 
licità che des esistere tra governanti e governati. Le Corti al- 
leate si mantennero lontane dal pensiero d'intromettersi nel re- 
gime interno degli Stati, la cui indipendenza per esse è stata 
in ogni tempo e in ogni occasione l'oggetto d'un inviolabili! 
rispetto. Neanco mai nutrirono desiderio d'indicare ai Sovrani 
provvisti d'ariti; i modi di governare. Le Corti aliente soltanto 
si sono studiate d'indicare con paterna previdenza il male di 
i:»ii esse aveano compresso i ruinosi irrompimeli ti. Benauco non 
hanno tralasciato di mi Dilatarti lo vive luto sollecitudini, ondo 
i governi Congiunti d' intendi minti e di dividerli s'adoperas- 
sero a rintracciare, a cornhalti-rn le causi: dui mate, c a ren- 
dersi couto degli effetti funesti ehn vent'aani di snvvi-rtimiiiti 
a di disordini hanno dovuto produrre Bi.iìe istituirmi cimili- 
i-rati: da^Vsper lenza dei rtreol:, e nulli: quali npiaa la sicurezza 

A voti coM puri, leali e conformi alla sana politicai si sono 
limitate le i'ntenz.' che erans: incaricato de'.i» grave responsi». 
I ito, di prestare a; Sovrani d'Italia i proprii eserciti, imn s:dn 
|ier ns^aurare la loro legittima autorità, ma per porgere aiuto 
all'opera dell'interno riordiDaiueolo. Giammai p«r avventura 
lo spinto che anima ia Santa Alli unza nou si e manifestato 
sotto un aspetto più consolante per l'uman genere, né più ras- 
sicurante per le Corti d'Italia, verso le quali le Potenze alleato, 
a ricompensa dei loro sforzi, noti hanno chiesto ohe pegni di feli- 
cità comune. 

I monarchi alleati non hanno alcuna pretensione di prender 
ad esame l'operato della Corti 'italiana per assicurare sopra basi 
più stabili la tranquillità do' loro sudditi. Essi neanco chie- 
deranno di conoscere quanto esse giudicano dì praticare nel- 
l'avvenire. Penetrati della maggior confidenza verso le mede- 
sime Corti, i monarchi allenti usano della presente adunanza 
per esprimere di nuovo gli stessi voti nfiinchà il riposo del- 
l'Italia nell'avvenire più mai non venga turbato , o porche i 
tentativi delittuosi abbiano ad infrangersi ooutro la saggezza 
dei governi. 

Un tal modo di procedere è cosi conforme ai principii di so- 
lidarietà che rendono oggidì comuni il bene e il male a tutti 
i membri della grande famiglia europea, esso proviene da una 
cosi franca Amicizia verso le Corti italiane, da non potersi ar- 
restare per andar di tempo. Ansi lo Legazioni do 1 Sovrani al- 
leati rimarranno incaricate dì tener presenti ai governi, presso 
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de' quali hanno l'onore di trovarsi accreditate, i mensionati cau- 
sigli e sollecitudini. 

Alcun altro fatto non potrebbe offrire più dolce ricompensa 
ai monarchi alleati in ricambia dei loro sforzi e dei loro sen- 
timenti, oltre quello di Tederò convenevolmente apprezzata la 
purezza de' loro intendimenti, e di rimaner assicurati che i 
governi italiani, dopo aver indirizzato lo loro cure, gli uni a 
riparare le calamità di cui si sono trovati aggravati, gli altri 
a preservarsi da simili disgrazie, tutti abbiano modo di go- 
dere in seno della pace i risultamene delle loro nobili fatiche. 

La prolissità di questo documento non ci ba tratte- 
nuti dal pubblicarlo per la prima volta in queste cario. 
Esso in «Setto spicca per abilità singolarmente audace 
di menzogne diplomatiche. Qual fosse il giudizio in- 
timo che nell'udirio leggere portarono su di esso i ple- 
nipotenziari italiani , non abbiam memi per accertarlo. 
Ma certo che, se essi non nveano il cuore affatto inari- 
dito , dovettero sentirselo gonfiar di sdegno all'udirsi 
squadernare in faccia tali e tante rumorose dichiarazioni 
di rispetto praticato all'indipendenza interiore degli Stati 
italiani, mentre una risma di fatti recenti attestava il con- 
trario , e alcuni dì loro aveano per anco le mani calde 
dell'aspra lotta sostenuta alla meglio per salvare dall'au- 
strìaca prepotenza ai proprii governi qualche scarso rita- 
glio di vita indipendente. 

Terminala la sua diceria, Mettermi h soggiunse cho la 
conferenza snrebbesi rauoaia di ouovo per udire o per 
consegnerò ne' protocolli quelle notizie ed avvertenze che 
fosso piaciuto ai plenipotenziari italiani di presentare 
prima di lasciar il Congresso. A tal fine fu destinata 
l'adunanza del 13 dicembre 1822, la quale nel Congresso 
di Veruna fa l'ultima per gli affari italiani. 

In essa i due plenipotenziari piemontese e napoletano 
nulla lessero o consegnarono ai protocolli. Amendue si 
restrinsero a riassumere con breve discorso le cose e i 
voti ma nìf ostali avanti. 11 cardinale Spina lesse una di* 
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esarazione, nella quale, approvate in nomo di Sua San- 
tità le deliberazioni prese rispetto ogli eserciti d'occu- 
pazione ne' due maggiori Slati della penisola, e dopo aver 
reso omaggio alla rettitudine e generosità do' monarchi 
alleati, affermava che il governo pontificio, forte dell'a- 
more de' sudditi, provvisto d'una vigile polizia , sicuro 
della durala della pubblica quiete interna, non avea tra- 
lasciato di dare continuato svolgimento alla legge fonda- 
mentale dello Slato migliorando l'istruzione pubblica, 
meglio provvedendo alla giustizia punitiva, alle finanze, 
e aprendo ai laici la via dì porre il loro ingegno a pro- 
fitto dello Stato. 

Il Corsini plenipotenziario toscano attestò pure per iscritto 
che il granduca applaudiva ai principiì salutari che le Po- 
lenze alleate aveano preso a guida, e certamente colla 
maggior soddisfazione sarebbe per approvare tutto ciò che 
erasi statuito in ordine al regno delle Due Sicilie e al Pie- 
monte. Quanto alle cose interiori della Toscana, il granduca 
non avea mai cessato di porre in pratica tulle quelle mi- 
gliorie che meglio potevano valere ad assicurare ed a 
consolidare ài giorno in giorno vieppiù la prosperila 
de' sudditi, i quali per parte loro giammai aveano cessalo 
da 11 'attestargli fedeltà e riconoscenza. La fiducia senza 
limiti cho il Sovrano delia Toscana poneva negli intendi- 
mi mi e nelle opere de' monarchi alleali, a lui farebbero 
incommensurabilmente apprezzare la teslimonianza no- 
vella che essi aveano voluto dare pel prosperamento della 
felicità de' governi e de' popoli italiani. 

Il plenipotenziario della duchessa di Lucca disse che 
la sua Sovrana Irovavasi piena mento soddisfalla e rico- 
noscente a quanto i monarchi alleati aveano operato per 
la pace d'Italia. Contenta del pari del contegno o della 
fedeltà de' proprii sudditi, sì manterrebbe ferma in quei 
modi di governare che l'esperienza avea indicalo migliori, 



nè mai verrebbe meno per parie sua a lener vivi cosi 
colla Corte di Vienna, come con lutti gli altri governi 
della penisola, que' confidenti rapporti che d'accordo fos- 
sero giudicali utili per la conservazione della comune 
tranquilli là. 

Il coate di Neipperg, per mandalo dell'arciduchessa 
Maria Luigia di Parma, favellò nel modo seguente: — La 
Sovrana di Parma, mentre ringrazia i monarchi alleati 
delle sollecitudini manifestale per lornar l'Italia in quiete, 
è lieta d'annunziare che, durante i moti rivoluzionari 
del Piemonte e delle Due Sicilie, i suoi sudditi si sono 
mantenuti tranquilli. Soltanto atenni Ira essi sonosi lasciati 
trasportare dallo spirito vertiginoso del secolo; ma la 
giustìzia dello Stato gli ha castigati severamente. — 

Quanto poi fosse a cuore della duchessa di Parma la 
prosperità de' suoi popoli, può attcstarlo il consiglio di Slato 
costituito de' maggiorenti del paese sìa per nobiltà di na- 
tali, sia per ricchezza di patrimonio; un sistema munici- 
pale che lasciava ai Comuni molla larghezza nell'ammi- 
nislrare le cose proprie; i promulgali codici civile e 
criminale, le gravezze pubbliche alleggerite, i grandi 
lavori intrapresi sulla Trebbia c sul Taro, l'operosa sor- 
veglianza introdotta per tulio nella pubblica istruzione, e 
la fondazione d'un collegio per educare la classe de' no- 
bili in que'principii ch'essa non avrebbe giammai dovuto 
abbandonare. 

Per il politico andamento dei ducali Maria Luigia so- 
lennemente impegnavasi dì cooperare con tulli i mezzi 
disponibili alle savie intenzioni dei monarchi alleati per 
il riposo d'Italia, lo pari tempo prendeva l'impegno di 
ragguagliare gli altri Sovrani di tulio ciò che avesse po- 
tuto conoscere relativo al comune interesse della quiele 
della penisola. 

Il marchese Molza, il quale teneva la plenipotenza del 
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duca di Modena, manifestò sensi degni del suo principe 
c del governo, che spietatamente gravitava sui poveri 
popoli , incorsi nella disgrazia di lornor soggetti agli 
Estensi. A suo avviso, o piuttosto come pensava il duca 
Francesco IV, che di sua mano avea scritta la dichiara- 
zione che il suo ministro doveva leggere a Verona, per 
iscbiantare daddovero e per sempre In rivoluzione dal- 
l'Italia bisognava ohe i Sovrani delibera la mento e con- 
cordemente s'appigliassero a questi mezzi: tornar in cre- 
dito la nobiltà, e interessarla alla conservazione dell'or- 
dine stabilito ; dar lustro alla religione, e grandi aiuti al 
clero per averlo utile stromento a formar sudditi tran- 
quilli s limitare il numero di coloro che si danno agli sludi 
universitari!, e tener in freno gli altri che li percorrono; 
esercitare una rigida inquisizione sulla stampa; allargare 
l'esercizio dell'autorità paterna; render più sbrigative le 
processure criminali in ordine ai delitti politici. 

Il plenipotenziario modenese soggiungeva che il suo 
Sovrano già avea attuato alcuni di tali migliora nienti, e 
che slava sull 'introdurrò gli altri nella pubblica ammi- 
nistrazione. Ma' affinchè l'effetto ne fosse veramente van- 
taggioso, bisognava che fosser accettati per lulto di co- 
mune accordo. 

Terminala la lettura di tali dichiarazioni, deplorabili 
testimonianze dello svilimento dei Sovrani e dei governi 
italiani di quel tempo, Mettermeli si fece ad esortare con 
breve discorso i governi italiani a mantenersi saldi in 
quo' principi] di politica conservativa che strettamente 
congiungevano la salvezza d'Italia alle deliberazioni prese 
per jl presente e l'avvenire dei monarchi alleali. I quali 
in qualsiasi occorrenza sarebber pronti a porgere ai So- 
vrani d'Italia tutti quegli aiuti, di cui essi potessero aver 
bisogno per trionfare dello spirito rivoluzionario (30). 

{'l'i) Giornale dello Confo ronzo, Cotifcrohza ilei 13 dicembre ItìiX. 
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Così le ultimo parole udite dai pieni potenziarli italiani 
nel Congresso dì Verona suonavano pur sempre austriaci! 
intervenzione armata a soffocare dovunque per le italiane 
terre ogni anelito di libertà e d'indipendenza. 

Vili. 

- Ora rimane a dar breve notizia degli altri negoziati 
che ebber luogo nel Congresso di Verona per quella parte 
di essi, la quale maggiormente s'innesta alla materia della 
nostra storia. Le condizioni in cui era venuta la Spagna 
dopo i moti militari succeduti in essa nel 1820, grande- 
mente cruciavano il gabinetto dì Vienna. Dovevasi per- 
tanto all'iniziativa solerte de! Melternich se i monarchi al* 
leati eransi congregali in Verona dietro il proposito di 
venire in tal argomento a qualche decisione terminativa. 
È tuttavia indubitato che le istruzioni consegnale dal 
re di Francia a' suoi plenipotenziari, prescrivevano loro 
di restare in una somma riscrbalezza perchè fosse posta 
innanzi lo questione dell'intervenzione armala nella Spa- 
gna. Senonchè, come il visconte di Montmorency sì trovò 
a Verona, diplomatico grandemente vanitoso ma scarsa- 
mente destro, sì lasciò prendere al laccio dall'abilissimo 
Melternich, che seppe indurre ad assumere versole altre 
Potenze congregale quella iniziativa e quegli impegni, dai 
quali egli avea l'incarico di tenersi lontano. Cosi rimase 
in Verona convenuto che i quattro Sovrani di Prussia, 
Russia, Austria e Francia invierebbero ai loro rappresen- 
tanti in Madrid dispacci ostensibili, con cui ne' modi i 
piii assoluti si disapproverebbe la rivoluzione spagnuola, 
e si consiglierebbero pronti patii, di ravvedimento, i quali 
ove non fosser accettali i quattro governi troncherebbero 
col gabinetto di Madrid ogni relazione. 

Un tal modo di procedere, che immanchevolmenlocon- 



Diqiiizefl by Google 



— HO — 

duceva alla guerra e all'intervenzione armata, non venne 
però ratificalo dal governo francese. Esso s'appigliò invece 
al partito di tentare d'accordo col l'Inghilterra una paci- 
fica mediazione, diretta a render capaci gli Spagnuoli 
della necessità d'introdnrre nella costituzione loro quelle 
correzioni ebe orano reclamate dall'ordine europeo. Il 
governo inglese, il quale vedeva di mal occhio l'intro- 
mettersi delle Potenze e massime della Francia nelle fac- 
cende della Spagna, dichiarò nel Congresso per mezzo dei 
suoi plenipotenziari che il dar sentenza di condanna sugli 
affari interni d'un paese indipendente, quando essi non si 
riferiscono agli interessi essenziali de' suoi sudditi, era in- 
compatibile coi princìpii tradizionali della propria poli- 
tica (31). A suo luogo vedrassi poi come il gabinetto vien- 
nese, dopo avere spinta la Trancia a portar un violento 
attentalo al principio dell'indipendenza degli Siali inter- 
venendo coll'armi in Ispagna, si servisse quindi del re di 
Napoli per intralciarle il cammino e contrariarne gli in- 
flussi a segno tale da condurre il visconte di Chateau- 
briand a scrivere in un dispaccio: — Non avvi gabinetto 
più del viennese imbroglione^ avviluppalore, faccen- 
diere (32).— 

1 Greci sollevatisi, in nome di Cristo e della libertà, 
contro la musulmana oppressione, avoano spedito al Con- 
gresso i loro deputati per rammentare che due volte aveaoo 
sollecitati i Cristiani d'Europa a soccorrerli d'armi, o al- 
meno a tenersi in islrelta neutralità. Inoltre dichiaravano 
che cesserebbero dal combattere in quel giorno felice in 
cui vedrebbero assicurato l'avvenire della loro nazionale 
indipendenza. Che se mai per avventura ne' suoi negoziali 



(31) Clialeaubriani!, Congrii Je Vèrme, toni, i; Gnixot, M/moira 
pour tereir à fliistoirc ile mun h-mjis, lom. i. 

(3ì) Dispaccio dal 18 luglio 1BS3 al ministro di Francia in Londra. 
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colla Turchia il Congresso intendeva includervi la que- 
stione greca, era bene si sapesse che i Greci non accette- 
rebbero veiun trattato ove a stipularlo non fosser concorsi 
i loro deputati. Che ove un tal volo dovesse rimanere ine- 
saudito, essi Dn d'allora protestavano in Europa e anzi a 
tutta la grande famiglia cristiana, che deboli e abbando- 
nati continuerebbero a combattere per morire liberi e cri- 
stiani. — Ma la rivoluzione greca 6n dal suo manifestarsi 
era riuscita di disgusto e di sospetto all'Inghilterra e 
all'Austria, l'una e l'altra gelosa degl'influssi della Russia 
in Oriente. Pertanto a Verona Metternich lì maneggiò col- 
l'usala sua abilità per mantenere la Russia nell'inerzia, 
per toglierò ogni credito a Capo d'Istria che tanto erasi 
adoperalo a indurre lo czar a farsi sostenitore della reden- 
zione politica dei Greci, e per capacitar invece Alessandro 
che in vista dei grandi interessi della Santa Alleanza con- 
veniva rimandare ad un altro congresso la questione 
greca; noa esser quello il tempo d'occuparsi delle coso 
d'Oriente, gin celiò innanzitutto conveniva rìstaurar le basi 
dell'ordine europeo, e mantenere inviolabili le massime 
politiche su cui erasi fondata la tranquillità pubblica della 
grande società cristiana. Imma nchcvol mente nell'avvenire 
i monarchi alleati prenderebbero in benevolo esame la 
questiono greca, giacché essa lo meritava; ma ciò doversi 
fare in un altro congresso, e non in quello di Verona, nel 
quale doveasi di comune accordo condannare di nuovo 
solennemente le rivoluzioni demagogiche. 

Come per ['addietro sugli allri argomenti, così anche 
in questo Metternich trionfava sull'animo d'Alessandro. 
Debole e facilmente pauroso com'era questo monarca, a ■ 
Verona s'arresto in una pusillanime inerzia per quei Greci, 
i quali aveano tanto sperato e confidato nella Russia. Al 
contrario, predominalo pur sempre dal pensiero di passare 
alla posterità come il fondatore d'una nuova polìtica cri- 
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stiana, Alessandro continuò ad esser il zimbello della poli- 
tica austriaca, sulla quale illudevasi al segno da crederla 
sua vassalla. A tenere lo czar in que6lo pensiero concor- 
revano anch'essi gli speciosi protesti, le calunniose accuse, 
ie immoderate invettive e le ipocrite attestazioni con cui 
sì continuava ad ingannare l'opinione pubblica sugli alti 
della Santa Alleanza, ed a mascherarne gli intendimenti. 
E per uno di que' singolari contrapposti che attcstano la 
profonda immoralità dei polìtici che li mettevano in giuoco, 
era pur sempre la mercenaria penna del più miscredente 
o depravato diplomatico dì quel tempo (33), che dietro 
gli appunti di Mettermeli scriveva siffatte lue librazioni. 
Quella che tenne dietro al Congresso di Verona, portò 
a notizia delle Corti europee i sensi seguenti. 

I voti de' monarchi alleali erano pur sempre indiriz- 
zati alla pace. Ma questa pace non potevasi consolidare 
tra tutte le Potenze fintantoché il fermento rivoluzionario, 
che tuttavia agitava gli spiriti in molli paesi, continuasse 
a ricever alimento di vita dalle suggestioni e dai tenta- 
tivi d'una fazione, la quale anelava soltanto a sconvolgi- 
menti; fintantoché i capi e gli strumenti di tal reazione non 
cessassero d'ingannar i popoli e di trascinarli al male, sia 
assalendo a fronte scoperta i troni e le istituzioni monar- 



(3J| Intendiamo di parlare di Federico Genti, del quale già fa- 
cemmo cenni Del Voi. I. — Il signor Cnpefigue , scrittore oorla- 

■ Genlz, le rédacteur <Jes acles du Congrèa; ava il précède 1 le prineu 

cojur co ni me la soufflé sur una lame d'acier. Gonlz reslait sani 
illuiion sur les bommes ci lai choscs. — Jo me réjouia toujours 
[ócrìl-il à Rnhel) de n'aroir pas laissé ecouler ma jeunesse Irisle- 
raanl, comma un gurux; jo me réjouirai de ro'Òlre bien donno au 
banquel de la vie , ci de pouvoìr mo lover da lable convive ras- 
aaaif; mais croj'ez-moi, je suis profondemont lassò; j'ai tanl vu lo 
monde, j'on ai Uni jouì, que les illusioni et lea vaines pompe* 
demeuront sans effet sur moi >. Li Congrli de Vienne tic. Paris 
1B64, voi. i, pag. 138. 
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chiche, sia lavorando nelle tenebre, avvelenando la opi- 
nione pubblica con menzogne sul presente, con chimeri- 
che speranze sull'avvenire, archi tettando macchinazioni 
segrete, preparando rivolte. I più gagliardi provvedimenti 
dei governi non Imiterebbero, le migliorìe con tanto Studio 
preparata rimarrebbero senza successoria concordia e la 
vicendevole fiducia infine non potrebbe rinascere tra gli 
uomini, se prima tali fautori d'odiose trame non fusser 
ridotti all'impotenza. 

1 monarchi alleati non credevano per parte loro d'aver 
ultimato il nobile incarico assunto, ove non strappassero 
dalle mani di costoro quelle armi, che presto o lardi sa- 
rebber di nuovo rivolle, se ne restasser in possesso, ai 
danni della tranquillità del mondo. Ma per guarentire 
all'Europa quell'essere pacifico, fuor del quale uon v'è 
felicità vera per le nazioni, i monarchi alleati erano nel 
buon diritto di far assegnamento sopra il sincero e du- 
revole appoggio di tutti i governi. Essi lo domandavano 
in nome dei più essenziali interessi degli Stati, in nome 
dell'ordine sociale, e per la felicità delle presenti e ven- 
ture generazioni. Che lutti i governi erano convinti della 
grande massima, che la sovrana potestà affidala alle loro 
mani era un sacro deposito , di cui dovevano rendere 
stretto conto ai popoli e alla posterità; e che essi incor- 
rerebbero in una responsabilità severa abbandonandosi 
ad errori ed ascollando consigli, i quali tosto o tardi li 
condurrebbero nuli 'im possibilità di salvare i proprii sud- 
diti da sciagure che essi stessi avrebber apparecchiato. 

Se non che i monarchi amavano credere di riscontrare 
in tutti coloro, i quali erano chiamati all'esercizio della 
podestà suprema sotto qualunquesiasì forma, dei veri al- 
leati, volonterosi di rispettare lo spirilo, i prìncipi! e la 
parola delle stipulazioni positive, che oggidì costituiscono 
le basi de) sistema europeo. 
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I monarchi in «Himo si ripromettevano che le loro pa- 
role verrebbcr lenuie in conto d'un nuovo pegno del- 
l'invariabile proposito in cui erano di consacrare alla sal- 
vezza dell'Europa tulli i mezzi che la divina Provvidenza 
avea collocato nelle lor mani (3d). 

In tal modo i tre formidabili guidatori della Santa Al- 
leanza perduravano ad arrogarsi, con vasta cospirazione 
di forze e con inflessibile severità di comando, la preten- 
sione di padroneggiare nelle faccende i n le rne degli Stali 
minori, di statuire da soli sugli interessi comuni dell'in- 
tera famiglia europea, di mettere col ferro e col sangue 
nello mani di re pessimi le popolazioni rivendicatesi in 
libertà, e di mantenere immutabilmente a primario car- 
dine degli ordini fondamentali dell'Europa l'autorità 
assoluta dei principi. Fu questo davvero un tempo di 
gravissimo regresso politico nella cristianità. I migliori 
progressi che nel corso di più secoli nvea potuto fare il 
diritto pubblico d'Europa, giacevano dis con Fessati, o ve- 
nivano apertamente contraddetti dai Potentati maggiori. 
AI posto del buon diritto, della ragione e della giustizia, 
dappertutto sul continente continuava a signoreggiare 
l'arbitrio, la cieca forza delle armi, e la prepotenza di quei 
monarchi, i quali con belle parole appellavansi padri 
amorevoli, e con tristi fatti si manifestavano padroni spie- 
tali dei popoli. 11 campo operoso della diplomazia erasi 
ristretto nella cerchia di forzar sempre i governati ad 
obbedire, mai i governanti ad emendarsi, di preparar 
gioghi e catene alle nazioni, di corrompere nella coscienza 
pubblica le nozioni dell'onesto e del giusto, studiandosi 
di dare l'aspetto d'un male, dello spirito di sociale sovver- 
timento e di demagogica ribellione, alle nobili aspirazioni 



pi) Circolare soltoseRQala Melterniuh, UcsselroJe e Barnslortf, 
Verona 12 dicembre 1822. 
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e ai legittimi conati di libertà e d'indi pendenza. La Francia 
medesima, divenuta immemore dei danni e delle onte pa- 
tite dal l'in gerì rei degli stranieri ne' suoi affari interni, s'era 
lasciata trascinare ad eseguire i liberticidi decreti della 
Santa Alleanza con quelle armi gloriose, che aveano dif- 
fuso pel mondo i liberali principi! del 1789. DÌ tutta 
l'Europa l'Inghilterra soltanto, impaurita d'una lega così 
potente, e insospettita dei disegni orditi dalla polìtica re- 
triva della Russia, dell'Austria, della Prussia e della Fran- 
cia, se n'era ritratta, ed entro .la sicura cerchia de'suoi mari 
preparavasi alla resistenza diplomatica, mostrando di lon- 
tano agli oppressi popoli il sacro vessillo della libertà. 
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Isefitanile ani! fonimi) in Italia In l'Anuria • Casi Savoia - nocumenti — 
Dissensi scila limigli! Imperlile aulirli» — Nuove prillerà del gabinetto di 
Vienna per osi lega postale nitro-italici — Preisnre diplomatiche ilei principe 
Mellerulch a Roma - Maneggi del conio Bonbetks presto il duci di Lucci 
per soggiogarlo il patronato austriaco - Nuova strada militare traverso la 
Toscana, desiderala dalla Corte di Vienna — Avverte»» — Conferemo di l'arisi 

relative, li fuoruscili pnliliri - IniiuiM i fall- Mi Sanerà - Rispoite -Prete» 

ilei governo di Torino ini Piemontesi rimisi! prigionieri di guerra dclli Francia 
I im:,L. u iliaco ilei mm-rim fi inoli' ri-|..';;u :ii :i,nni-. ili Militi - Urla- 
li™ rimostrarne del goverso napolclano e del pannello di Vienna — Intrighi, 
«Tizio c sorvegliarne della diplomala verso i Buonaparle ospitali Muli Siiti del 
papa — Documento — Avvertenza - li principe di Carignino e II re Carlo Felice 

sul legittimo erede della ina corona - Con legno assumo dalli Corle di Vienna 
verso il prìncipe di < .ai i^ubinf ilnpo il mi» ritorno dalla guerra di Spagna — Stalo 
dello relazioni fra li Corte di Torino e quella di Pietreliurgo — Apprensioni 
della Russia relative alli società detta Cattolica, impilali lui nel Picinunte — 
flolllivo rollotiuio fra il conte Kessrlrmle e il conte Salrs — Interesse dell'Inghil- 
terra e dell'Aulirli per li conclusione di un trattalo d'amicizia e di commercio 



I. 

Ora conviene tener dietro ai diportamenti della politica 
austriaca in Italia dopo il Congresso di Verona, e alle 
pratiche lasciate in sospeso da questo consesso in ordine 
ai fuorusciti politici, al principe di Carenano e alla fa- 
miglia dei Buonaparte. 

Per quanto Carlo Felice e i ministri suoi si mostrassero 
in apparenza fiduciosi del gabinetto di Vienna, nel fondo 



dell'animo covavano sospetti antichi. Vi sono in politica 
alcuni fatti, i quali lasciano dietro sè traccio incancellabili. 
Di tal sorta era stato ti fedifrago procedere dell'Austria 
verso il Piemonte dall'anno 1791 al 4818. Inoltre, lo due 
Case di Savoia e d'Austria iustinlivamenle sentivano di 
non poter vivere sull'italiana terra in concordia di buona 
e schietta amicizia, senza disutilità propria. Che se, richia- 
mando alla memoria la profonda avversione di Carlo 
Felice alla libertà e all'indipendenza d'Italia e l'indole 
dispotica del suo governo, un siffatto asserto può tornar 
meno che fondato, varranno a renderlo incontestabile le 
les l ini o n i a nzo seguen ti . 

Stando il cavaliere Simonctti in sul partire per la le- 
gazione di Baviera, il conte Della Torre che reggeva il 
ministero degli affari esteri in Torino, davagli per istru- 
zione segreta questi avvisi : 

Attualmente le nostre relazioni coli' Austria in genere sona 
in buoni termini, ed havvi apparenza di moderazione nel ga- 
binetto di Vienna. Dico apparenza, perocché da un'altro parte 
bisogna convenire che l'Austria ha procrastinalo l'attuamento 
de' suoi più o mena vasti disegni sull'Italia; e se oro non cerca 
di far sentire o di far approvare la sua supremazia su tutti i 
governi della penisola, pure molti fatti attestano la sua am- 
bizione di dominare. Lo spirito di dominazione trasparisce ezian- 
dio da molti atti particolari, e massime da qualche pratica ab- 
bastanza importante, per Ja quale gli interessi nostri sono non 
poco offesi. Del resto è noto quale sia la perseveranza che pone 
l'Austria in tutto che delibera e intraprende, e quali vantaggi 
ne abbia ricavato. È noto del pari come questa Potenza sappia 
aspettare il tempo opportuno a conseguirà i propriì fini; com'essa 
eserciti una minuta sorvegliane su tutto ciò che succede da 
vicino e da lontano; e mentre è per naturo sospettosissima, 
come sappia destreggiarsi con abile agilità nelle trattative, a 
come eziandio i suoi agenti siano esperti nell'assumer modi 
franchi, sinceri, e persino improntati di dabbenaggine (1). 



(1) Istruzioni al cav. Siioonetti eoo., Torino 14 maggio 183B, 
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Sullo stMrcio dell'anno -823bÌ seppe che l'imperatore 
Francesco contava di portarsi in Italia. Quindi il conte 
San Martino d'Agliè," che stava in Londra ambasciatore 
pel re Carlo Felice, ecrissc al conte Della Torre: 

Bentosto avrete l'imperatore d'Austria a Milano. Io posso 
abbandonar l'idea che uno dei fini di cotesto viaggio sia quello 
che altra volta venne da me indicato. Non vi sari punto que- 
stione di lega italiana , ma si bene di lega , per esprimermi 
cosi, di polizia diretta al mantenimento della quiete in Italia. 
In una parola l'Austria ha sempre cercato e cercherà di do* 
minare; nè essa si troverebbe punto scontenta d'avara maggior 
ingerenza nei governi italiani. Si poti* obbiettare che il Pie- 
monte ha fatto le sue prave in tal terreno, e che se le altro 
Potenze avessero nel 1814 e 1815 adottato il medesimo sistema, 
l'Europa ora sarebbe assai più tranquilla. 

Ciò che deve tener lontano il re dall'entrare in siffatta 
lega, si è la considerazione della sua dignità e la scarsezza dei 
vantaggi politici ch'essa può apportare. In primo luogo, qua- 
lunque governo dia facoltà ad un governo straniero d'im- 
| mischiarsi ne' suoi affari interni , perde riputazione. Poi l'In- 
l timo accordo che regna tra le Corti europee rispetto alla pace, 
rende superflua una lega parziale. D'altra parta noi siamo 
tanto prossimi alla Francia quanto all'Austria; e nel caso che 
il nostro paese per motivi interni esigesse soccorsi stranieri , 
attualmente sarà oggetto di seria considerazione quale dei due 
nostri vicini si debba scegliere a preferenza (2). 

Nel maggio del 1829 il ministro sopra gli affari esteri 
di Carlo Felice faceva intendere all'ambasciatore piemon- 
tese presso la Santa Sede: 

È di grande interesse che l'È. V. prenda gli opportuni con- 
certi, usando eziandio moneta, per accertarsi in primo luogo 
se realmente l'Austria nutra qualche disegno di politico in- 
grandimento sugli Stati del papa; in secondo luogo se havvi 
qualche indizio di rimetter in campo la confederazione italiana 



(2) Lettera particolare del conte d'Agliè a] conta Della Torre, 
Londra 5 dicembre 1833. 
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sotto Io specioso pretesto di difendere la penisola, e se è vero 
che siasi cercato di farvi entrar il papa per invitare poscia ad 
aderirvi gli altri Sovrani d'Italia (3). 

Tali irrequietezze e sospetti per verità non erano in- 
fondali, innanzitutto prospettava la possibilità dì gravis- 
simi casi Del seno della famiglia imperialo, pei quali la 
politica del gabinetto viennese poteva farsi in Italia mag- 
giormente gravosa ed invasiva. E giacché su di essi le 
narrazioni sloriche del nostro tempo sono rimaste finora 
in silenzio, racconteremo quanto abbiam potuto dedurre 
da documenti irrefragabili. 

L'imperatore Francesco inclinava ad escludere dal 
trono il figlio primogenito Ferdinando, giudicandolo di' 
mente troppo debole per reggere i destini della monar- 
chia. Portala la pratica alla consultazione de' magistrati 
supremi dell'impero, questi sentenziarono che non trova- 
vano modo di pronunziare la giuridica interdizione per 
l'arciduca Ferdinando. 

Incontrato tale inciampo, l'imperatore Francesco orasi 
dato a destreggiare per indurre il primogenito suo a ri- 
nunziare spontaneamente alla corona. Metternich, per- 
sonalmente avverso all'arciduca Ferdinando, usava anche 
egli ogni astuzia per tirarlo alla volontaria rinunzia. 

Ma d'altra parte nella Corte di Vienna eravi un forte 
partito, che s'adoperava a salvar la corona al principe 
ereditario. Lo capitaneggiava il conte di Sauran, del quale 
l'ambasciatore sardo in Vienna faceva il seguente profilo: 
— Egli è abitualo dalla giovinezza all'intrigo, e si mostra 
imbevuto di tutte le massime e di tutti i raggiri dell'an- 
tica politica austriaca; è ambizioso, proclive alle idee li- 



fa) Dispaccio in cifra del conte Delia Torre il marchese Croaa in 
Roma, Torino 19 maggio iBiU. 



barali, irrequieto, ed aspira a giuocar la parie del barone 
di Thugut (h). — 

II conte di Pralormo continuava a narrare cbc questo 
esperto maneggiatore d'intrighi s'adoperava a metter in 
credito e ad attirare la stima e ia commiserazione pub- 
blica verso l'arciduca Ferdinando, mentre si studiava di 
gratificarsi il medesimo con servizi da non esser posti in 
oblio. Ausiliaria al conte di Sauran era la moglie del 
maresciallo Bel legar de, nella quale l'erede del trono po- 
neva tutta l'affezione di cui era capace. Intorno a questi 
due personaggi stava raggruppato il vecchio partito au- 
striaco, odiatore del principe Mettermeli. — Col nuovo 
regno, avvisava il Pralormo, si ridesteranno le antiche 
ambizioni , le antiche pretese sull'Italia, gli udii contro 
Casa Savoia ; in una parola ricompariranno nel campo 
operoso della politica austrìaca tutte le massime del ba- 
rone di Tbugut, e Torse qualch'altra cosa di peggio (li). — 

Mentre il gabinetto di Torino vedeva addensarsi sul- 
l'orizzonte nubi cosi dense e gravide di tempeste , il 
presente lo ammoniva di rimaner vigile, chè non avea 
per nulla cessato di soffiare il vento dell'austriaca prepo- 
tenza in Italia. 

II. 

Al gabinetto di Vienna cuoceva di non esser riuscito 
a metter in atto quella lega postale austro-italica, die 
dovealo render padrone d'uno de' migliori modi di sor- 
veglianza politica. Nel maggio del 1823 rinnovò pertanto 
il tentativo, principiando dal lato da cui non potevano 
sorgere ostacoli. Per mezzo d'una confidenzialissima nota 



[4) Dispaccio riscrvatissimo al conte Della Tono, Vienna S ci- 
mbro 1892. 
(&] Dispaccio citato del 2 ottobre 1822. 
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dell'ambasciatore austriaco in Firenze, Metternìch Iacea 
ragguagliare il governo di Modena che il gabinetto di 
Vienna trovavasi in possesso delle prove de' maneggi, che 
fa Corte di Roma andava praticando a tagliar il coreo ai 
passi dell'Austria per consolidare in Italia il sistema po- 
stale sopra basi utili alla sana politica. Urgente esser 
quindi la necessità d'accorrere al riparo. Questo potersi 
trovare opportunissimo in una convenzione segreta , che 
il gabinetto viennese facevasi a proporre al Sovrano di 
Modena con piena fiducia di vederla assentita, in vista 
dell'attaccamento che il duca Francesco IV portava all'au- 
gusto Capo della famiglia imperiale (6). Tal convenzione 
avea per oggetto di raggruppare sotto la mano della 
polizia austriaca la maggior parte della corrispondenza 
postale italiana. Che questo fosse il precipuo (Ine, lo indi- 
cava il seguente proemio di essa: — - Sua Maestà impe- 
riale e reale, per effetto delle sue sollecitudini pel man- 
tenimento della pubblica tranquillità in Italia, avendo 
riconosciuto l'utilità e la necessità di prendere alcune 
misure sulla direzione della corrispondenza postale, pro- 
pone a S. A. R. l'arciduca di Modena d'accordarsi seco 
per una convenzione da stipularsi in segreto. — Ma le 
proposte del gabinetto di Vienna erano improntate d'esi- 
genze così eccessive, che il duca di Modena non ebbe 
animo a sottostarvi (7). L'Austria tornò ad insìstervi sopra 
due anni dopo ; e poiché in quel tempo Francesco IV era 
divenuto l'agente primario della polizia austriaca in Italia, 
gli cedette su quanto assolutamente non era lesivo della 
sua autorità sovrana. Di che contento, il prìncipe Met- 
termeli scrisse al marchese Molza : 



(fl) Noi» del conte Bomhelles ni marobosa Malia mfniatro dagli 
affaci esteri del duca di Modena, Firenio 7 maggio 1828. 
(7) Nota del marchesa Moka al colite di Bomballe», Modena 6 

maggio 1823. 
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Sudasti l'imperatore ha accolto M n «ripone 1» WW™ 
dichiarazione e la promessa, che non lascia dubbio sullo in- 
tenzioni di S. A. il duca di Modena, di mondare gli inten- 
dimenti della Corte di Vienna all'oggetto in questione Bjp*» 
è diretto a mantenere la tranquillità in Italia, e a tutelare gli 
interessi più essentiali di tutti i rami dell augusta Casa d Au 
stria (8). 

Ma se ciò era molto, tuttavìa non bastava. In vista della 
giacitura geografica degli Siali estensi , l'Austria voleva 
aver io essi un invigilamento poliziesco senza limiti. Per- 
tanto, in virtù di quella sua invariabile tenacità di propo- 
siti, il gabinetto di Vienna nel 1829 lornò a sollecitare 
su tale proposito la Corte dì Modena, addescandola colla 
promessa d'un vanlaggìosissimo trattato di commercio e 
di navigazione sul Po. Ma il duca Francesco, il quale 
voleva saper egli solo certi fatti che a quei di sotterra- 
neamente s'andarono compiendo in Italia, rifiutò il suo 
assenso (9). 

A Massa, dove regnava l'arciduchessa Maria Beatrice 
d'Este, Mettermeli trovò terreno pur non affatto arrende- 
vole per impiantarvi sopra l'austriaca inquisiziooe sulle 
P 03 ^- 11 buo progetto era di condurre quella duchessa a 
cedere in a fQuo all'Austria gli uffizi postali di Massa e 
^Tara , slantechè , ei diceva , è grande la necessità di 
vegliare eulle corrispondenze postali. La duchessa, per 
mezzo del cardinale Albani , fece rispondere che non 
P°l«va non considerare una tale proposta come lesiva 
de' suoi diritti sovrani. Ma se realmente ciò tornasse 
necessario agli interessi comuni, l'accettazione sua accop- 
perebbe alle seguenti clausule : che il contrailo fosse 
temporarìo, e duraturo soltanto finché il bisogno di tenerlo 

isì ì*° ta Mel ternL<:h al marchese Molla. Vienna 3 settembre 1S25. 
W Leti« ra dsl marcLl . sc Molla ainspetiore delle poste modenesi, 
im > ""^ioae straordinaria a Vienna, Modena 13 no.embre 
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in vita si manifestasse urgente; che gli uffiziali postali 
austriaci non s'ingerissero in modo alcuno nella polizia 
interiore del paese; e che infine la convenzione sarebbesi 
considerala come non avvenuta se il governo toscano si 
rifiutasse di stipularne una ìdentica(iO). Lottava anch'essa 
come poteva in tal faccenda la duchessa di Lucca ; nè 
Metlernich vergognava, per domarne la resistenza, di scen- 
dere ad alti indegni d'un ministro di grande Slato. 
Laonde l'ambasciatore sardo in Lucca scrìveva a Torino: 

Con l'autorizzali an e del principe di Metlernich si è fatta 
all'infanta Maria Luigia la formale minaccia di sospenderle il 
pagamento del mezzo milione accordatole annualmente dal Con- 
gresso di Vienna, ov'eesu continui ad opporsi alla convenzione 
postale proposta dall'Austria (11). 

' La maggior resistenza in questa lolla occulta, sostenuta 
corpo a corpo dai governi italiani coll'Austria onde non 
lasciarsi da essa legar piedi e mani, venne falla dalle Corti 
di Roma e di Torino. Il cardinale della Somaglia, suben- 
trato al Consalvi nel maneggio degli affari esteri della 
Santa Sede, s'attenne fedele al sistema adottalo avanli (1 2), 
e si rifiutò quindi di scendere a qualsiasi transazione elio 
ponesse l'Austria nella comodità di frugare poliziesca- 
mente nelle lettere transitanti per via di terra negli 
Slati pontificii (13). Il governo di Torino per parte sua 
destreggiò con molta abilità, massime suscitando e rin- 
focolando a Parigi e a Londra sospetti sulle occulte e 



(10) Nota del cardinale Albani Incaricalo d'affari di Maria Bea- 
trice d'Este, duchessa di Massa e Carrara, 29 novembre 1833. 

(11) Dispaccio in cifra Crosa al ministro degli affari esteri in To- 
rino, Firenze 32 aprile 1833. 

(12) Nota Conaafvi al conte Appony ambasciatore austriaco in 
Homa, 10 aprile 1823. 

(13) Dispaccio Crosa al ministro degli affari esteri in Torino, 
Roma 4 febbraio 1837. 
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palesi intenzioni dell'Austria relativamente alle lettere 
provenienti in Italia dall'Inghilterra e dalla Francia (iti). 

m. 

Frattanto il proposito dell'Austria d'usufrultare la vit- 
toria riportala sui moti rivolationari italiani del 1820 
o 21 per impiantare negli Slati della penisola il proprio 
predominio, ma ni festa vasi per ogni lato. 

All'esordire dell'anno 1823 il gabinetto di Vienna 
rivolgevasi alla Corte di Roma, e dopo averla rampognala 
di molle e ruinoso procedere verso le sètte rivoluzionarle, 
poneva Cuori la leonina pretensione che il governo del 
papa facesse noti alla Corte viennese quanti erano i fatti 
conosciuti che Degli Stali della Chiesa traevano a politica 
significazione. Quella pressura diplomatica venno spinta 
lanl'ollre dal principe Meliernich e dal conte Appony, 
da costringere la Santa Sede a cercarne aiuto o refrigerio 
nell'appoggio della Francia. Per questo nel maggio del 
1 823 il duca Monlmorency-Laval, ambasciatore di Fran- 
cia in Roma, scriveva a Parigi : 

Il Nunzio i stato incaricato di comunicarvi, signor visconte, 
un dispaccio dal principe Mettermeli al conta d' Appony sotto 
la data del 7 uprile, e la relativa confutazione del cardinale 

scritta il giorno 9 dello stililo mese. 

Voi non potete darmi un più sicuro mezzo di (ornar grade- 
vole ni cardinale, fuor quello d'incaricarmi a portargli parole 
che siano proni etti tri ci d'interesse e di protezione alla Santa 
riede nelle sue controversie coir Austria (15). 

Nell'anno 1 82ft moriva Maria Luigia duchessa di Lucca. 
Ben tosto il gabinetto di Vienna allacciò nelle sucTeti il 



(li) Di'pacHo Alfieri al ministro defcli affari eslerl in Torino, 
l'ungi 31 mano Jb&J. — Dispaccio in cifra Cuslellafer allo slesso, 
rircnie 9 gennaio 1BÌT7. 

(15) Dispaccio del Ì0 maggio 1823 al visconte di Chateaubriand. 
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successore suo al trono ducale, Carlo Lodovico, Il legalo 
sardo presso la Corte lucchese diede notizia di questo 
fatto al suo governo cosi : 

Il ministro d'Austria, per un contegno più astuto die deli- 
cato, ha totalmente avviluppato il principe nella sua rete, il 
quale si trova pressoché sempre cinto dalle persona che con- 
vengono al conte di Iiombelles. Kgli è pervenuto a dirigere a 
piacer suo i gusti e le affezioni del giovi;:]?, principe, e di co- 
stituire il suo corteggio di Tedeschi e d'Ungheresi prescelti 
da lui medesimo. Avvi bensì un colai prete italiano, ohe ha 
maggior ingegno di lutti; ma son noto lo sue tendenze, e, 
non essendo punto capace di rifiutarci agli argomenti irresisti- 
bili, non disturba per nulla il piano addottalo (16). 

I punti cardinali di questa disegno frano, in primo (uopo 
scartare man mano in Lucca (Ini maneggio della cosa 
puliblica tutti coloro che si manifestassero riluttanti a se- 
guire l'indiriizo austriaco; poi indurre il giovano duca a 
portarsi a soggiornare Malamente io Vienna, dovi; l'at- 
tenderebbero quegli svagamenti ch'egli non avrebbe inai 
potuto godere nella sua piccola e povera Lucca; affasti* 
uarc in ultimo l'animo del principe con ispernnze, e in- 
tanto divorar seco il tesoro dello Sialo. Nel che il conte 
di Dombelles faceva per verità un assai brullo mestiere. 
Castellafer in effetto scriveva da Firenze nel dicembre 
del 1829: 

II vescovo Foscolo, il harone di Lowenberg gran scudiere, 
l'ambasciatore d'Austria , a cui si attribuisce molto spirito e 
poca delicatezza , Tanno sperare al duca la riuscita dì piani 
chimerici ; ma in pari tempo gli danno od intendere che per 
riuscirvi bisogna spender molto (17). 

Quel pazzerello del duca Carlo Lodovico dava quattrini, 
e lietamente smungeva i sudditi suoi presenti .e aggra- 



ffi) Dispaccio Castr. listar il ministro degli altari esteri in Torino, 
Bagni d> Lucci 24 loglio 1828, 
(17) Dispaccio del 8 dicembre 18Ì9. 
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vava di debili i futarì per contentar le proprie e le 
altrui voglie libertine, tnentrechè il suo primario consi- 
gliatore austriaco non trascurava i proprii interessi. In- 
degno abuso di confidenza, di cui aspramente lamentava si 
il ministro lucchese Mansi coli 'amba sciatore sardo, nar- 
randogli t nel la maggior segretezza che il conte di Bom- 
belles, dopo ricevuto dalla duchéssa di Parma un vi- 
stosissimo regalo per aver indotto il duca di Lucca ad 
acconsentire a un secondo imprestilo parmense coi ban- 
chieri Rolhschild, erasi preso venliqualtromila scudi sulla 
porzione del denaro toccalo a Carlo Lodovico. 

IV. 

Alla padronanza politica l'Austria voleva accoppiala io 
Italia la padronanza militare. 11 diritto di guarnigione as- 
sentitole in Ferrara l'avea posta nella facoltà d'imbrigliar 
le Romagne. Polendo tenere armi proprie in Comacchio, 
avea colà un punto d'appoggio a procedere per le Marche. 
1 diritti militari che erasi arrogalo su Piacenza, la mante- 
nevano in grado di gravitare sull'indipendenza territoriale 
del Piemonte. Rimaneva d'assicurarsi la via di spingere 
ì proprii eserciti 6n all'ultimo lembo della Toscana, e di 
tagliare in mezzo l'Italia. A lai fine l'imperatore Francesco 
si rivolse al granduca Leopoldo, montato di Tresco sul 
paterno trono senza esperienza di faccende governative, 
dallo quali il padre suo lenevato lontano. L'imperiale let- 
tera autografa diceva : 

Il duca di Modena ha negli ultimi tempi mostrato molta 
condiscendenza, e di già si lavora alla strada ebe deve mettere 
in comunicazione la valle del Po e la Toscana per la riviera 
di Genova. Non attendo meno dai magnanimi sentimenti del- 
l'Alleata Sua. Trattasi d'assicurare i dominii delta nostra Casa 
in Italia, i quali a motivo dei fortilizi di Genova e della strada 
merasca fatta nel territorio piemontese, potrebbero in dati casi 
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rimanere esposti a gravi pericoli per mancanza della strada 
proposta (18). 

Venuto il settembre dell'olino 1828, it granduca Leo- 
poldo diede avviso all'imperatore d'aver superate lutie le 
difficoltà che intralciavano l'alluaraenlo della progettata 
strada dal Po alla Spezia, e soggiunse: 

Desiderando io di riconfermare Vostra Maestà nel concetto 
del mio illimitato attaccamento aite eminenti e palesi viste di 
lei per assicurare Bll'Italia la paco e il buon ordine, la prego 
di rimaner tranquilla sulla buona riuscita delle pratiche da 
me iniziate colla Corte romana eziandìo per una strndn tra Ri- 
mini e Livorno, in conformità del piano militare ohe il Con- 
siglio aulico ha trovato assai vantaggioso per la difesa del- 
l'Italia. Questa strada coordinata con l'altra, di cui ora si tratta, 
tra il Po e la Spezia , varrebbe a render invincibile in Italia 
la dominazione austrìaca (19). 

Erronea asserzione era cotesta per politica imprevi- 
denza. A farsi invincibile in Italia bisognava all'Austria 
una cosa che era tulio, e che essa, Potenza straniera ed op- 
pressiva, non poteva giammai conseguire, il consentimento 
de' popoli! E giorni per l'appunto dovean venire, matu- 
rati nella giustizia di Dio, ne' quali Leopoldo li di Toscana 
con mortale angoscia dovea vedere l'aquila austriaca pie- 
gar il volo verso le Alpi, unicamente perchè gli italiani 
popoli giammai aveanle assentito un nido tranquillo nella 
terra de' loro padri. Ma non precorriamo gli eventi. 

V. 

. Dopo l'anno 1821, nel quale l'Italia pati il colmo della 
schiavitù domestica e forestiera, andavano raminghi pel 



(18) Lettera dell'imperatore Francesco al granduca. Leopoldo li, 
Badcn 84 luglio 1S27. 

(19) Lettera del granduca Leopoldo, Firenze 30 aettembre 1838 
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mondo gli uomini pi fi notevoli di quasi tutta la patria 
nostra. Persegui la vali ovunque l'ira e la vendetta della 
Santa Alleanza. Addi li aprile del 1823 io Parigi si ra- 
dunarono in conferenza gli ambasciatori d'Austria, Prua» 
sia, Russia, Napoli e Sardegna onde, col ministro sugli 
affari esteri del re di Francia, venire a un qualche ac- 
cordo sui fuorusciti italiani. L'antico disegno dell'Austria 
di cacciarli tutti a stentar la vita di là dei mari d'Europa, 
tornò in campo. 

In quella conferenza, letti i relativi concerti presi in 
Verona, l'ambasciatore austriaco si rivolse al visconte ili 
Chateaubriand onde pregarlo della coopcrazione della 
Francia a compiere quella cacciata. Il ministro francese 
rispose che non poteva su essa prendere ver un impegno, 
avvegnaché la forma di governo che reggeva la Francia, 
impediva assolutamente al suo gabinetto di cooperare a 
una deliberazione, che altri governi padroni assoluti di 
se medesimi potevano fare senza compromettersi. Successe 
a questa dichiarazione un caloroso dispulare, che Gnì col- 
l'accordo di dar incarico a Chateaubriand di stendere un 
protocollo, il quale sarebbe sottoscritto da tutti se fosso 
trovalo di comune aggradimento (20). Ciò avvenne. Addì 
21 aprile i menzionati cinque ambasciatori, col visconte 
di Chateaubriand, sottoscrissero un protocollo, nel quale 
era dello che, a nulla essendo valse le pratiche par- 
zialmente fatte dalle Potenze riguardo ai fuorusciti sog- 
giornanti nella Svizzera, ed avendo costoro raddoppiato 
le loro macchinazioni sovversive a segno da renderle in- 
compatibili colla neutralità della Svizzera e la quieto 
interiore degli altri paesi, le sei Potenze interessate simul- 
taneamente si rivolgerebbero al governo elvetico per in- 



(20] Dispaccio Alfieri ni ministro degli affari esteri in Torino , 
Parigi 11 «prile 1823. 
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vitarlo, dietro elenchi che si presenterebbero, ad espellere 
dalla Confederazione quegli eterni Demici della tranquil- 
lità mondiale (21). 

In una terza conferenza rimase statuito che i proscritti 
politici, i quali abbandonerebbero la Svizzera , sarebber 
costretti a portarsi ad Amburgo por esser imbarcati alla 
volta d'America. La sola Francia dichiarò che non poteva 
associarsi a far buono un partito, in forza del quale i 
suoi fuorusciti politici si troverebbero astretti a scegliere 
un determinato luogo di dimora (22). 

Minacciosissimo era questo nembo, che s'addensava 
sull'ospitale suolo della Svizzera. Il governo elvetico, posto 
nella necessità di cercar modo di non rimaner pesto , 
e d'altra parte bramando di salvaguardare possibilmente 
il proprio buon diritto di governo indipendente, badò a 
squarciare il nugolalo per renderlo men pericoloso. Alla 
Francia rispose con benevoli termini. — E come mai, di- 
ceva il Direttorio elvetico, il governo francese può essersi 
lasciato condurre nella persuasione che la tranquilla Svìz- 
zera protegga la rivoluzione, mentrechè i figli suoi con fe- 
deltà e coraggio hanno valorosamente combattuto in Ispa- 
gna per l'opposto principio a fianco dei soldati francesi ? 
D'altra parte, forseche la Svizzera non avea già pòrto 
all'Europa le guarentigie più certe del suo attaccamento 
alla causa dell'ordine? — 

La risposta data alle Corti di Pietroburgo e di Berlino 
era assai rispettosa. Essa diffusamente entrava in calde 
proteste di franca devozione per parte del governo elve- 
tico al princìpio di legittimità, per concludere che era 
deplorabil cosa che sospetti ingiusti avesser potuto ge- 
nerare un'opinione contraria. Verso l'Austria il governo 



(21) Protocollo dell» Conferenza del 21 aprile 1633. 
{22} Protocollo della. Conferenza del Si aprile stesso. 
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elvetico prese un contegno alquanto risentito; rispose la- 
mentandosi d'essere stato ingiustamente accusalo; protestò 
del suo schietto desiderio di voler cooperare alla conserva- 
zione dell'ordine europeo; ma in paVi tempo lasciò inten- 
dere che non si credeva in diritto di prendere rigorosi 
misure su uomini onorevoli, la colpevolezza de' quali 
eragli ignota. 

La Sardegna fu trattata abbastanza aspramente. Il go- 
verno di Torino meri lavalo, chè avea chiesto alla Svizzera 
l'espulsione dal suo territorio perfino d'alcuni, i quali o 
erano morii, o vivevano da qualche tempo tranquillamente 
in Piemonte (23). 

Restavano a darsi alle Potenze chiedilrici quelle sod- 
disfazioni di buon vicinato, che esse avevano diritto di 
reclamare. Furono pertanto indotti a lasciare ìl suolo 
elvetico que' fuorusciti i quali non aveano a sufficienza 
rispettato l'ospitalità ricevuta, prendendo l'impegno d'un 
uguale comportamento verso tutti coloro che nell'avve- 
nire non si mantenessero tranquilli. 

Tal procedere delta Svizzera spiacque moltissimo a 
Vienna. Mettermeli indispettitone, scrisse al ministro au- 
striaco a Berna, ch'egli ben comprendeva come la Con- 
federazione s'ostinasse a voler direndere una pessima 
causa, e a negare l'evidenza de' falli. Certamente la nota 
del Direttorio federale richiedere una grave risposta : tut- 
tavia essersi astenuto dal farlo per allora. Non-si trala- 
sciasse però di sorvegliare e i fuoruscili ospitati nella 
Svizzera , e il conlegno del governo elvetico verso di 
essi (24). 

A Torino s'andò in escandescenza. Il conte Della Torre 
si rivolse con un dispaccio circolare agli agenti della 



(33) Nota del Direttorio dei 6 ottobre 1823. 

(24) Dispaccia Mettermeli al signor Scbrauia, Vienna 1 dicembre 
1823. 



DigiiizM By Google 



— 161 — 

Sardegna all'aiterò perchè s'adoperassero a porre un 
freno all'orgoglio della repubblicana Svizzera. Da Vienna 
scese risposta di solerte coopcrazione (25). Freddo fu il 
rispondere del gabinetto di Berlino. Il conie di Nesselrodo, 
pur mostrandosi ma! soddisfatto del procedere della Sviz- 
zera, fece tranguggiare all'ambasciatore piemontese in 
Pietroburgo questa grande verità , — che il ben gover- 
nare era l'unico spediente ad impedire il ritorno delle 
rivoluzioni (26). 

Il governo dì Torino del pari si trovò anche ingannato 
nclia speranza ché avea concepito relativa mento ai fuor- 
usciti piemontesi, caduti nella Spagna prigionieri di guerra 
in man de'Francesi. Estradizione o deportazione domandò 
sui loro conto l'ambasciatore di Carlo Felice in Parigi (27). 
L'insistere fu lungo e caloroso; ma non fu meno tenace 
e animalo il rifiutarsi del francese governo (28). Inline 
cotesti prodi Italiani, che aveano valorosamente combat- 
tuto per la liberta spagnuola, nel maggio del 182*1 ebber 
agio d'uscirò dalla Francia onde portarsi ovunque fossa 
lor piaciuto, tranne in Isvìzzcra (29). 

Mentre sparsi di qua e là, nella Svizzera, in Francia , 
in Inghilterra, in (irecia, in Egitto, in America, i fuorusciti 
italiani andavano ramingando, eravi un lembo di terra 
nostrana , nel quale i sacri dolori dell'esilio trovavano 
conforti di materna favella e sollievo d'aiuti fraterni. Per 
tolleranza di mite principe, per oculato consiglio di savi 
ministri, aveano potuto trovar modo di riparare nell'ospi- 



Sola verbale di Meitcrnich a] come di Pralormo , Vienna 
7 dicembre 1823. 

(26) Dispaccio Salc5 al ministro degli affari esteri in Torino, Pie- 
troburgo 30 mano 1831. 

(27) Noli verbale Alfieri al visconte Chateaubriand, Parigi 16 
novembre 1833. 

{28) Nola verbale Chateaubriand al conte Aliieri, 18 novembre 1823. 
(-29) Nola Chateaubriand del 13 maggio 1854. 

BuiuH, sima - Voi. ir. il 
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tale Toscana alcuni notevoli esuli lombardi e napoletani 
del 1820. Quanto ciò cuocesse agli altri governi italiani 
e all'Austria, non è a diro. Nell'invìare a suo ambascia- 
tore presso la Corte di Vienna il prìncipe di Cassano, re 
Francesco 1 di Napoli davagli per iscritto !a commissiono 
seguente i 

Il facile asilo e la buona accoglienza che il governo toscano 
accorda indifferentemente a tutti i malcontenti e profughi di 
ogni nazione, e specialmente italiani, richiama ancora la nostra 
reale sollecitudine; poiché il loro irrequieto spirito, fomentato 
dai rivoluzionari de' Paesi Bassi e della Svizzera, trova tutto 
l'agio nell'indolenza del suddetto governo per promuovere la 
più criminoso manovre a danno della tranquillità d'Italia, e 
soprattutto dello Ptato ecclesiastico e dei nostri reali dominii. 
Sarà quindi del vostro accorgimento il far destramente e senza 
alcuna apparenza di recriminazione verso il governo toscano, 
ma a modo solo di conversazione , osservarti al gabinetto di 
Vienna i pericoli che può produrre siffatto sistema del governo 
granducale, anche a danno dell'intorua tranquillità del Beguo 
lombardo-veneto (30). 

Veramente l'Austria non era rimasta colle mani alla 
cintola. Meiiernich più volto avea chiesto in termini ab- 
bastanza severi al granduca e al suo primo ministro di 
purgar la Toscana della pestifera lue che vi seminavano 
gli ospitati fuorusciti. E vi fu tempo, nel quale non si la- 
sciarono in disparte dal conte di Bombelles onde riuscirvi 
neanco perfide accuse e minaccie insolenti. Ma non restò 
smossa la benevola ospitalità granducale. Ferdinando III 
avea ereditato da suo padre Leopoldo, se non le stesse ten- 
denze liberali, almeno la dolcezza medesima di carattere; 
e quindi in ordine a politiche persecuzioni , finché visse, 
la Toscana rimase provincia privilegiala e invidiata dai 
circostanti popoli. A ciò grandemente pur contribuì il ca- 
rattere personale dell'uomo che stava al primario posto 



(30) Istruzioni al principe di Cassano ecc., 10 febbraio 1827. 
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net maneggio della cosa pubblica. Scenico di prìncipi), 
cresciuto negli anni iu mezzo alle ideo francesi del xvm 
secolo, amante degli agi e de' piaceri, il Fossombroni • 
contenlavasi tener il popolo in uno stalo di sonnolenza 
politica, e di conservare nella Toscana una pace modesta 
e pressoché casalinga. 

VJ. 

L'ordine dei tempi or ci riconduce ai Buonaparte. II 
grande Capitano continuo a soffrir nobilmente sotto il tor- 
rido clima di Sant'Elena i martorii d'una prigionia priva 
d'ogni umana consolazione, fino a che nel 5 maggio del 
J82$ la morte lo strappò dalle mani inesorabili di nemici 
bassamente ingenerosi. La sua famiglia, ebe era tutta di 
proscritti, rimase in balia di governi che la odiavano, e 
i quali pur sempre tormentava nsi nell'iroso sospetto che 
attorno ad essa, erede del gran nome dell'imperatore pri- 
mogenito della Rivoluzione, si raggruppassero coloro che 
in Francia e in Italia aveano speranze patrie, opinioni 
liberali. 

Massime l'Austria non era per nulla contenta de' modi 
con cui il governo romano era proceduto nel disimpe- 
gnarsi dell'assunto incarico di sorvegliare madama Letizia 
e la sua famiglia. A supplirvi, il gabinetto di Vienna ordì 
un intrigo infernale. Si legga in proposito ciò che scrì- 
veva la principessa Paolina: 

Quanto non ho sofferto da due anni al giorno d'oggi 1 Alio 
zio, mamma e Colonna si lasciano guidare da una intrigante 
Tedesca, spia dell'Austria. Costei spaccia di ricever rivelazioni 
dalla Madonna, e afferma elio per tal mezzo sa che l'impera- 
tore non è più colà Mamma, che è divotu, largheggia con 

costei, !a quale è legata al suo confessore, cho alla sua volta 
serve di braccio destro ad altri preti (31).... 



(31) Lettera al signor di Planai, Villa Paolina presso Rama 11 
luglio 1821. 
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Avvi un compiono composto ili preti e di donno, che sono in 
fama di far rivelazioni. La più celebra <li esse è tedesca, sa- 
lariata e silurameli!! 1 spia. Essii piissiedi' Io spirito r.rll' illirico, 
e sì è talmente impadronita dell'anima di Madama e del car- 
dinale, che tutto eirt elio essu dire è. tenuto in conto d'un ar- 
ticolo di fede, rivelato dalla santa Vergine che le apparisce (32). 

Arli non meno indegne s'usavano per trascinare il go- 
verno romano a farsi più aspro custode dei Itnonaparle, 
confinati dalie grandi Potenze negli Stali della Chiesa. 
Erano le solite accuse di partecipazione ai tentativi rivo- 
luzionarli, che sotterraneamente proseguivano in Italia e 
in Francia, i mezzi co' quali eercavasi dall'Austria, dalla 
Francia e dall'Inghilterra d'aizzare il governo pontificio 
contro la famiglia del grande Capitano (33). 

Frattanto la diplomazia non tralasciava d'esercitare 
una diretta sorveglianza su tutti i Buonaparle, per quanto 
essi conducessero vita tranquilla e lontana da ogni poli- 
tico ingerimento. Nel 1822 Achille Murat chiese di por- 
tarsi in America, Austria, Francia, Russia e Inghilterra: 
gli si concesse , sotto la clausula ch'egli prendesse for- 
male impegno di non tornarsene più mai in Europa. Le 
medesime Potenze assentirono bensì che il principe Giro- 
lamo Buonaparte passasse da Trieste ad abitar Roma colla 
sua famiglia; ma dapprima vollero promessa dal governo 
papale che veglerebbe con autorità continuata que' nuovi 
ospiti (3ù). 

Girolamo Buonaparte conducevasi nell'anno 1825 a 
vivere tranquillamente su quel di Fermo. Ciò bastò perchè 
il governo napoletano si ponesse all'opera di tempestar di 
proteste e di sollecitazioni non soltanto la Santa Sede, 



(32) Lettera allo stesso. Villa Paolina 13 lu B lio 1831, 

P31 Lettera dal tonte di Saint-Lea al cardinale Consalvi, Roma 

20 settembre 1881. 

(3i) Protocollo in data di Verona 21 novembre 1831, firmato Met- 

ternieb. Moni mo rene y, Wellington, Hernstorff e Nesselrode. 
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ma eziandio i gabinetti di Vienna, Parigi e Londra, in 
guisa (ale che si dovette nell'aprile (826 aprire a tal 
oggello in Parigi una conferenza (35). 

A quel consesso presero parte il ministro degli affari 
esteri di Francia, e gli ambasciatori in Parigi d'Austria, 
Russia, Prussia, Inghilterra e Napoli. Il principe di Castel- 
cicala no diede nolizia al suo governo nel modo seguente : 
L'ambasciatore d'Austria, dopo aver dichiarato che le sue 
istruzioni generali gli imponevano di doversi aiiirc alta Francia 
^>er tutto ciò che riguardavo la famiglia Buonupnrte, espresse 
che nel e uso particolare egli avea ordino d'annuire olla nostra 
domanda, cioè di non permettersi n Girolamo Buonaparte eli 
recarsi ad abitare nelle provincic di frontiera del regno di Na- 



Francia sul punto ^tuTnle iMIh famiglia dei Buonaparte. Pa- 
lesò che avrebbe scritto sii cavalieri: .Staliusky a Kotnu, in guisa 
da coadiuvare nel caso in questione il desiderio del re, nostri) 
signore, e quello dello Francia, riserbondosi di ricevei poi lo 
istruzioni e gli ordini Anali della sua Corte. Quasi nella stesso 
modo opinò il ministro di Prussia, il quale scriveva pure a 
Roma, e ne ragguagliava la sua Corte. 

L'ambasciatore d'Inghilterra ha delto non avere alcuna istru- 
zione, ed ha desiderato renderne conto alla sua Corte ; ma ha 
fatto prevedere che in questa avrebbe incontrato ostacolo il dise- 
gno di mandar i membri della famiglia Buonaparte in Ame- 
rica, dove sapeva che Canning credeva!! pericolosi ; e propose 
l'isola di Cuba. 

lo noe ho mancato di ripetere quanto sarebbe stato conve- 
niente di sbarazzarsi di tutti questi pericolosi individui, cac- 
ciandoli dal continente europeo in America. Senza la dichia- 

(3à) Nola Fuscaldo al cardinale della Somaglia segretario di Stalo 
di Sua Santità, dal palazzo Farnese 10 ottobre 1823. — Dispaccio del 
ministro degli affari esteri a) marchese dì Fuscaldo, Napoli 22 no- 
vembre 18S5. — Dispaccio dello stesso al principe di Castclcicala 
in Parigi, Napoli 19 febbraio 1826, 
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razione dell'ambasciatore d'Inghilterra, questa punto della mia 
nota non sarebbe si deciso , ma si sarebbe riferito alla deci- 
situiti delle Pi, tra/e alleate. .Ma dopo il vutu dell'alni anse ìii ture 
(1 lugli i Itemi, bisojraó limitarci ad allontanare dulie provincia 
confinanti dei domiaii di Sua Maestà sicilisaa Girolamo Buo- 
naporte; ed ho insistito perchè lo stesso divieto si faccia agli 
altri suoi fratelli, i quali ispirano le medesime inquietudini. 

Si è rimasto Intesi che ugni componente la conferenza man- 
derebbe al signor barone Dumas la sua opinione per formarne 
il protocollo. Intanto il signor Dumas e gli ambasciatori d'Au- 
stria e di Russia e il ministro di Prussia scriveranno in Kotna 
prontamente ai rappresentanti de' loro rispettivi Sovrani ; ed, 
il signor Dumas, dui quale non posso abbastanza lodarmi in 
qui.'.-ifuSl'are , m"lia prumi'ssu di ecriv,:ro t^r.jceasioiR' attillile, 
avendo io dimostrato l'urgenza di tali comunicazioni. 

Il siguor Dumas accennò la domauda di Giuseppe Duona- 
parte; ma dichiarò che, vista l'opposizione da me fatta in nome 
della mia Corte, non era più quistione di farlo andar in Italia, 
ma sulla domanda che ne porse la Francia non s'incontra 
difficolta di furio andare in Germania o nei Paesi Bassi, L'am- 
basciatore austriaco non approva per questi ultimi: ed io ho 
espresso di credere che noti debba andar in Isvizzcra; al quale 
mio sentimento tutti «-li altri si sono uniti. Quanto a Giuseppe 
Buonaparto , verrà riferito ai Sovrani alleati per l'opportuna 
decisione. Noi però più non c'entriamo, perocché' Giuseppe 
liuouaparte fu escluso dalla sua domanda di venir in Italia, 
che era l'oggetto elio ci riguardava. Debbo aggiungerò che 
il ministro di Prussia ha detto che non lo si dovei lasciar an- 
dare a Francofone (3tì). 

In quegli anni realmente i Buonaparle non cospira- 
vano. Ben era operosa a vantaggio loro la grande co- 
spirazione del secolo nuovo contro la lenlata prevalenza 
dell'antico per opera dei re; era sialo in virtù di essa 
che in Francia il libero Bcranger avea sacralo la sua 
popolana musa al culto della napoleonica grandezza ; 
menlrecbè in Italia il patrìzio Manzoni avea sciolto al- 
l'urna che chiudeva le ceneri del formidalo debellatore 



(38 1 Dispoocio riservalo dal principe Csslelcicala al cav. DaMe- 
dici ministre degli affari esteri in Napoli, Parigi 2 aprile 1828. 
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degli eserciti del difillo divino, un canto vergine di 
servo encomio. D'altra parte i sommi principi i del sociale 
e politico rinnovamento degli Sloti, che Napoleone avea 
lasciato in eredità all'Europa, servivano di pietra dì pa- 
ragone per condannare e vituperare i vecchi governi fi- 
. staurali sull'antico. In tal modo lo spìrito napoleonico 
perdurava ad aleggiare io compagnia delle speranze e 
delle credenze politiche delle oppresse genti sopra la 
tomba in cui slava rinserrato forzatamente il diritto po- 
polano. ! monarchi guidatori della Santa Alleanza ciò 
sentivano per istinto di razza, ciò vedevano per testimo- 
nianza ingrata di fatti; e quindi perseguitavano i Buo- 
naparte, come perseguitavano la rivoluzione (37). 

Codardi e tristi più di tutti i Borboni di Napoli in ciò 
non requiavano. Ora essi minacciavano la Corte di Roma 
d'occupare lemporariamente Benevento e Ponlecorvo, se 
non si facesse ragione alle loro istanze dirette a togliere 
la facoltà al principe Girolamo di soggiornare nelle pro- 
vinole pontificie finitime al regno (38); ora la polizia 
napoletana architettava macchinazioni sellartene, nelle 
quali faceva intendere al governo papale sì mescolassero 
i Buonaparte (39): ora la diplomazia al servizio del re 
Francesco di Napoli tormentava i gabinetti di Parigi e 



(37) Il oav. De Medici, in una nota nerbale al conte di Slakolberg 

7 otmbre 1835 : . Non avvi dubbio che la dimora in Roma della fa- 
miglia Buonsparle debbiasele per il governo di Napoli più che per 
ogni altro governo d'Italia una causa d'inquietudine, non perchè 
costoro possono inspirare fondati timori, ma per quello importarne 
cfhmera che il volgo da una. {iurte e lo spirito di parlo dall'altra 
non cessano d'attribuire a nomi che rammentino l'antoro della 

P (SS] Noia del marchese Fuscaldo a! cardinale della Somaglìa, 7 
otiobre 18Ì6. — Dispaccio del cav. Do Medici al principe Castelci- 
cala in Parigi, Napoli 4 novembre 3826. 

(39) dispaccio in cifra Crosa al ministro degli affari esteri in To- 
rino, 29 dicembre 1829. 
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eli Vienna perchè iulromroel tessero i loro uffizi a rendere 
più rigorosa la sorveglianza della polizia romana sugli 
andamenti de' Buonaparte ('i0). E come se lutto ciò non 
bastasse, il re di Napoli facovasi egli slesso denunziatore 
dei due fratelli Girolamo e Giuseppe all'Imperatore d'Au- 
stria, incolpandoli di capitaneggiare lutte le sellariche 
congreghe dell'Italia meridionale, e di proteggere i rivo- 
luzionarii (il). 

Arti cosi maligne non rimasero senza effetto. Nel marzo 
del 1827 il governo di Pio VII impose al principe Giro- 
lamo di sottorametiersi ai voleri manifestali sul conto suo 
(scriveva il cardinale della Somaglia) da raonarcliì tanto 
potenti quanto amici della Santa Sede (1(2). 

vn. 

Lasciammo il principe di Cariguano in sulle mosse per 
la guerra di Spagna, portando seco tuttora l'antipatia 
di re Carlo Felice. In que' campi di guerra Carlo Alberto 
si mostrò degno della sua armigera stirpe. 11 re di Francia, 
compiacendo*:^ in .smaniar modo, ne prese argomento 
per intavolare nuove pratiche onde indurre Carlo Felice 
a dimenticare affatto il passala, ed a prendere nelle sue 
buone grazie il prode erede della corona di Sardegna. 
Ma per quanto Luigi XVIII si adoperasse per condurre a 
termine un tale accordo con sollecitudine pressoché pa- 
terna, e fosse stalo grande lo zelo manifestato dal mar- 



(10) Dispaccio del De Medici al cav. Bearli in Vienna, Napoli 
27 settembre 18S6. — Dispaccio dello Etesso al principe Castelci- 
cala in Parigi, Napoli 4 novembre 1856. 

(■11) Reali istruzioni date a don Antonio Statolla principe di Gas- 
Saro, ambasciatore in Vienna, 10 febbraio 1827. 

(19) Lettera del cardinale Somaglia al conte di Saint-Leu, dal 
Quirinale 10 morto 18S7. 
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chcse Alfieri , ministro piemontese in Parigi, perchò ciò 
prontamente e compiutamente succedesse, tuttavia Carlo j 
Felice non aperse che per metà l'animo alla riconcilia- I 
zioue (43). 

Nell'anno 1824 Carlo Alberto venne bensì richiamalo 
nella reggia di Torino, ma poi fu tenuto ìn disparte, ne- 
gletto o freddamente trattalo da Carlo Felice , sino a che 
la cruenta vittoria del diritto popolare in Francia venne 
nel 1830 ad ammonire questo re retrivo che i tempi si 
facevano di nuovo procellosi pel diritto divino della co- 
rona, e che non bisognava aggiunger esca al fuoco che 
già divampava. 

Questo procedere ostinatamente avverso dì Carlo Felice 
verso il principe di Carignano dal 1831 al 1830 mantenne 
alimentati i sospetti del governo francese relativamente 
all'ordine di successione della corona di Sardegna. Sul 
chiudersi dell'anno - 1828, De Vignet ministro piemontese 
in Parigi scriveva a Torino: 

L'inviato d'una {■■rande Potei™, die mi ha sempre mostrato 
una confidenza somma, m'ha detto , non è molto , incontran- 
domi presso il coute della Ferronaya, dove attendevamo l'uno 
e l'altro un'udienza: — Qui si creili: che I Austria lavori viva- 
mente a Torino nel senso dui duca di Modena contro gli in- 
teressi del principe di Cnripnuno. Se mai si potesse tentare 
qualche cosa di simile, il gabinetto francese prenderebbe sul- 
l'istante il suo partito, e farebbe marciar le sue truppe per. 
o]>|]orvisi. E la Francia in ciò avrebbe tutto il nostro assenso, 
poiché alcun governo non vorrebbe sopportare un attentato di 
tal natura (44).— 

Nell'anno 1829 questi sospetti del governo francese, 



(4:3) Dispaccio del visconte Chateaubriand al ministro di Fran- 
cia in Firenze, Parigi 8 gennaio 1833. — Dispacci del inarcliese Al- 
fieri al ministro degli affari eslari in Torino, Parigi 22 settembre 
1823. 

(4*) Dispsotio dui 33 dicembre 1836 al ministrò degli affari esteri 
in Torino. 
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anziché essersi dileguati, s'aumentarono. Gli ambascia- 
tori di Francia presso le Corti di Vienna e di Torino eb- 
bero l'incarico di chiederò verbali assicurazioni al principe 
Meltemi eh e al conte Della Torre rispetto alla successione 
alla corona di Sardegna (45). Benché l'uno e l'altro si 
studiassero di rispondere no' modi i più persuasivi, tut- 
tavia il gabinetto di Parigi non s'acquetò , chè anzi, ve- 
nuto in maggior diffidenza, si rivolse a Londra e a Pietro- 
burgo per infonderla in quelle Corti (46). 

Ma ai perdurati sospetti della Francia corrispondevano 
poi effettivamente i continuali maneggi dell'Austria a 
danno della regia eredità del principe di Carignano? 
Per quanto abbiam potuto dedurre dai documenti i più 
autorevoli di quel tempo, ciò non era. Metternich era 
troppo avvertente per ostinarsi in un disegno reso dispe- 
rato dalle condizioni in cui trovavasi la politica gene- 
rale europea negli anni 1828 e 29. -Piuttosto è a cre- 
dere, come si può dedurre da testimonianze abbastanza 
certe che , vista l'impossibilità di tener lungi dal trono 
il principe di Carignand, Metternich non lardasse a pren- 
dere francamente il partito opposto onde cavarne il mag- 
gior vantaggio per l'interesse austriaco. Pertanto si studiò 
a toglier di mezzo gli ostacoli a Carlo Alberto di recarsi 
aella retriva reggia di Torino a subire gli influssi di quelle 
idee e di que' sentimenti, a cui l'Austria desiderava vederlo 
devotamente affezionarsi. E che noi qui non scriviamo 
a caso, lo testificheranno i seguenti fatti documentali. 

Come nell'anno 1823 il conte Pralormo ebbe raggua- 



(■Ij) Dispaccio 8ales al ministro degli affari esteri in Torino, Pa- 
rigi JG luglio 1829.— Dispaccio Dalla Torre .1 conte Salesa Parigi, 
Torino SB luglio 1850. 

(4b'j Dispaccio risctvalissitno Della Torre ai ministri sardi resi- 
denti presso lo Corti di Pietroburgo , Vienna , Londra e Berlino, 
Torino S agosto 1830. 
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gliato i! Mettermeli della deliberazione presa da. Carlo 
Felice di richiamare bensì presso di sè il principe di Ca- 
rignano, ma sotto la clausola che vergasse di Bua mano 
uno scritto, col quale s'obbligasse a mantener intatte le 
basi fondamentali e le forme organiche della monarchia 
quali le troverebbe quando salisse al trono, il cancel- 
liere imperiale lodò tale divisamente, e soggiunse: — 
Quest'alto rassomiglerà a molte disposizioni testamenti! rie, 
relativamente alle quali la leggo non porge mezzi sicuri 
d'ottenerne l'esecuzione. Ma a quel modo che un erede, 
il quale manca afle ultime volontà del suo benefattore, 
si rende colpevole nell'opinione degli uomini, cosi bisogna 
porre l'erede della corona nel caso di non poter man- 
care alia sua parola, senza venir meno al suo onore (47). 

Quando, terminata la guerra di Spagna, il principe di 
Me tiernich s'accorse dell'ostinazione di Carlo Felice nel 
rifiutarsi di dar retta alle sollecitazioni del re di Francia 
rispetto a Carlo Alberto, egli parlò così al conte di fra- 
tonno: — L'invio del principe di Carignano in Ispagna è 
un fatto che il vostro re ha voluto assentire nella sua sa- 
viezza. Bisogna pertanto accettarlo con tutte le sue con- 
seguenze, delle quali la prima dev'essere il ristabilimento 
del principe nell'alto grado ch'egli tiene dalla sua nascila. 
Interessa all'Europa, interessa alla tranquillità d'ilaliachc 
il Piemonte non offra alcunché d'incerto, e che il priucipe 
che è chiamato a regnarvi impari sotto gli occhi del re a 
conoscere i suoi sudditi, ad esser da loro conosciuto, e ad 
affezionarsi alle basi fondamentali della monarchia, che un 
giorno gli verrà affidala. 

Quanto più, signor conle, il re di Sardegna è libero nel 
suo operare, Unto più le Potenze alleate, le quali non 



{47) Dispaccio Pralormo al conte Della Tane, Vienna 23 giugno 
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hanno. dapprima cercalo di conoscer le sue intenzioni, 
sono nel buon diritto d'esigere l'aUuamento di tulle 
le conseguenze del parlilo, cui egli si «appiglialo. Per la 
giacitura de! Piemonte limitrofa agli Stali austriaci, per 
la comunanza degli interessi che tengono tra loro con- 
giuntele parti della penisola italiana, l'Austria, piii d'ogni 
altra Potenza, ha diritto che ciò si faccia. Essa desidera, 
essa sente la necessità, e vi contribuirà con piacere, che 
le forme fondamentali della monarchia sarda, le quali per 
olio secoli ne assicurarono la felicità e la gloria, siano 
fissale per sempre su basi incrollabili. Ma l'imperatore non 
può, senza compromettere la tranquillità de' suoi Stali, la- 
sciar, nell'avvenire del Piemonte semi d'inquietudine e di 
sconcerti. Egli, credetelo, è determinalo a non permet- 
tere ciò (48).— 

A Vienna si stava eziandio dì mal animo per gli onori 
militari accordali in Francia al principe di Carigli a no. 
Laonde Metlernich diceva al conte di Pralormo: — Il re 
Luigi XV1I1 ha dimenticalo che l'erede presuntivo della 
corona di Sardegna non dev'essere un granatiere francese, 
ma un principe piemontese e null'altro (fl9). — E perchè 
appunto Carlo Alberto divenisse un grelto principe pie- 
montese, gesuiticamente raffazzonato, e rassegnatoa vivere 
e da morire ai piedi delle sue materne Alpi inonoratamente 
vassallo dell'Austria, Mettcrnieh sollecitava Carlo Felice 
a prenderlo sotto la sua tutela, e a slaccarlo possibìl menta 
dalla madre sua, la principessa Maria Cristina Albertina 
di Sassonia e Curlandia; avvegnaché è a sapere che il 
cancelliere imperiale, che faceva iniercettar le lettere 
aI figlio onde leggerle, la giudicava donna (sono sue pa- 
r °'e) di principi! politici detestabili, e fomentatrice nel- 



..(^8) Dispaccio Pralormo a! ministro degli affari esleri in Torino, 
lentm 30 ugnici 1823. 

(■*9) Dispaccio Pralormo, Vienna 23 giugno 1823. 
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l'animo di Carlo Alberto di sentimenti liberali (50). Questi 
furono gli avvisi e i consigli di Meliernich, tomaio che fu 
Carlo Alberto dalla guerra di Spagna. Essi continuarono 
assidui e calorosi negli anni susseguenti; e come nel 1829 
il duca di Lavai si fece a interrogare per mandalo del re 
di Francia il gabinetto di Vienna intorno alle vere inten- 
zioni dell'imperatore Francesco sull'ordine della succes- 
sione regia in Sardegna, Metternich spedì un lungo dis- 
paccio al conte Appony affinchè lo leggesse al conte 
Portalis ministro sopra gli affari esteri di Carlo X, e si 
dileguasse qualunque, dubbio che il gabinetto di Parigi 
nutrisse tuttavia su tale argomento (51). 

Vili. 

Quanto alle relazioni fra le due Corti di Pietroburgo e di 
Torino negli anni che decorsero dall'esaltamento al Irono 
dell'imperatore Nicolò ella Rivoluzione francese del i 830, 
esse furono assai inlime. Spiaceva soltanto al gabinetto di 
Pietroburgo, ed a ragione, che re Carlo Felice lasciasse 
serpeggiare e radicare ne' suoi Stali quella società politica 
e religiosa, la quale sotto la denominazione di Cattolica 
dovea poi farsi autrice di tanti danni al regno di Carlo 
Alberto. I timori in ciò e i sospetti della Corte di Pietro- 
burgo salirono al segno da incaricare i proprii agenti di- 
plomatici in Italia a farne argomento di serie indagini e 
di calorosi consigli (. r >2). Nel quale proposito il conto di 
Nessetrode diceva nell'anno 1827 all'ambasciatore sardo 
di Pietroburgo: — Non vi posso tacere che le tendenze, le 
quali si manifestano nel vostro governo a sostener idee 



(jù 1 Dispaccio Pralormo. Vienna 20 dicembre IBM. 
(51) Dispaccio Sales al ministro degli affari esleri in Torino, Pa- 
rigi Ifi luglio 1859. 
(53) Circolaro Nossolrode, Pietroburgo 18 gnnnaio 1837. 
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religiose, che facilmente si possono esagerare e Tarsi causa 
d'irritazione negli opposti partiti, e dar quindi motivo a 
misure repressive, è una delle cause delle insinuazioni 
poste in una delle nostre recenti circolari. — Certamente, 
soggiunse il conte di Sates, il mio governo saprà apprez- 
zare tutta la sollecitudine che Sua Maestà l'imperatore 
pone negli interessi della Sardegna ; ma di grazia avete 
voi, signor conte, in proposilo qualche determinato Tatto 
da accennarmi? — No, soggiunse il cancelliere russo, 
noi non abbiamo alcun fatto preciso; ma. non possiamo 
non annettere la maggior importanza a ciò che succede 
a tal riguardo, quando noi vediamo l'appoggio che voi 
date ai Gesuiti, e mentre abbiam ragione di temere che 
questa compagnia , la quale assai bene conosciamo pei 
principii qui manifestati , («ossa prender una prevalenza 
che la renda pericolosa ai governi (53). — Scandaglialo 
meglio il terreno, il conte di Sales scriveva d'avere sa- 
puto che l'imperatore Nicolò e il conte di Nesselrode erano 
preoccupati della formazione della Cattolica (j'i). 

Già accennammo le trattative aperte, sotto la benevola 
mediazione dell'Inghilterra, nell'anno 1819 dal governo 
di Torino onde stabilire direttamente correlazioni diplo- 
matiche colla Porta ottomana. Esse erano poi rimaste in 
sospeso, quando il riprenderle nell'anno 1823 parve utile 
all'Inghilterra e all'Austria. Lo czar Alessandro allora 
avea voluto connettere i futuri destini della Grecia all'as- 
sestamento delle sue divergenze colla Torta. I due gabi- 
netti di Vienna e di Londra, che volevano ad ogni coslo 
arrestar il corso di quella guerra, videro che, a togliere 
i più gravi inciampi alla riconciliazione tra i due governi 
contendenti, importava sanzionar un fatto per cui prali- 



na) Dispaccio Sales al millilitro degli affari esleri in Torino, Pie- 
troburgo 17 maggio 1827. 
(54) Dispaccio 19 maggio 18S7. 
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camente venisse ammesso il principio della libera navi- 
gazione sul Bosforo. L'ambasciatore inglese a Costanti- 
nopoli erasi periamo messo all'opera ondo condurre a 
termine prontamente colla Porta per mandato della Corte 
di Torino un trattato di commercio, pel quale ai Sardi 
Tosse concesso un più libero transito nell'Arcipelago e nel 
mar Nero. Da parte sua Mettermeli seppe così ben lu- 
meggiare a Pietroburgo l'importanza d'un tale trattato, 
mostrando che l'ammessione della bandiera sarda al 
presente, della bandiera napoletana, spagnuola e porto- 
ghese nell'avvenire, largamente varrebbe a risarcir ! 
danni causali in Crimea dalla distruzione della marineria 
mercantile greca, da indurre il gabinetto russo a fare di 
tal ammessione la clausola assolulamecte indeclinabile 
del proprio pacificarsi colla Porta ottomana, rimandando 
a un negoziato amichevole il componimento degli affari 
puramente greci. Fu quindi accolta con maggior soddisfa- 
zione dal gabinetto di Vienna la notizia {urtata da un cor- 
riere all'ambasciala sarda della conclusione del trattato. 
Se non che la Corte di Torino negò di ratificarlo, sembran- 
dole non abbastanza avvantaggiato il commercio sardo. 
All'arrivo in Vienna dei dispacci che recavano tale deli- 
berazione, Mettermeli si mostrò ad un tempo sorpreso e 
sdegnalo; e gridando che la Sardegna così facendo com- 
prometteva forse la pace generate dell'Europa, lento scon- 
giurò il conte Pralormo, che questi si tolse la responsaliià 
di sospendere l'invio a Costantinopoli del rifiuto di sua 
Corte (5ti). Successero le più vive e pressanti pratiche per 
parte dei due gabinetti di Londra e di Vienna, finché si 
ottenne la ratifica della Corte di Torino al trattalo di 
commercio colla Porla. 



(55) Dispaccio Pralormo al ministro dogli affari datari in Torino, 
Vienna 20 novembre 1823. 
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Questa Potenza nel settembre del 1829, costretta dalle 
vittorie delle ormi russe, dichiarò finalmente d'aderire 
ai protocolli sottoscritti in Londra riguardo alla Grecia 
il 2G luglio 1827 ed il 22 marzo 1829 (56). Cosi, a 
dispetto che la cattolica Austria fosse rimasta costatile nel 
guardare i Greci cristiani come ribelli al legittimo loro 
sovrano successore di Maometto, pur essi soli dei popoli in- 
sorti in quegli anni per l'acquisto dell'indipendenza pote- 
rono vedere, almeno in parte, coronali gli eroici loro sforzi. 
Trattavasi dì scegliere un re alla risorta razza ellenica. 
La Corte di Torino, che anche in mezzo alle sue aberra- 
zioni retrive non avea smesso di speculare se qualche 
buona occasione presentatasi d'italici ingrandimenti, non 
indugiò a tentar di ricavare profitto da siffatto negozialo 
europeo. Il conte Della Torre pertanto, Tatto redigere un 
memoriale sui vecchi diritti che la Casa Savoia avea 
sull'Acaja e sulla Morea, lo spedi all'ambasciatore sardo 
presso la Corte di Parigi coll'incarico confidenziale di mo- 
strare l'importanza per la Francia di cogliere quell'op- 
portunità d'aggrandire in Italia la Casa di Savoia, accet- 
tando ed impegnandosi d'appoggiar la proposta che la 
Sardegna facevate confidenzialmente (37). Ma il conte 
Sales rispondeva che, avendo tastato per ogni verso il ter- 
reno, non eragli sialo possibile di trovarne alcuna parte 
soffice. Quanto al duca di Lucca, essere stato, come mem- 
bro della famiglia dei Borboni, escluso dal protocollo di 
Londra; ostare poi la sua incapacità politica, e il non essere 
sul conto suo mai sperabile l'assenso dell'Inghilterra. La 
Russia esser troppo malcontenta del contegno dell'Au- 
stria per assentire che un arciduca imperiale si ponesse 
sul capo la corona ellenica. 1 principii politici inoltre, pra- 



(5(i) Trillalo d'Adrianopoti, \i setlcinlire 1829. 
(i7) Dispaccio coafideuriali del colile Della Torre, 29 novembre 
18Ì9. 
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licali dal duca Francesco IV di Modena, togliere ogni pro- 
babilità di riuscita alla sua candidatura al Irono della 
Grecia (58). Era al ducato di Lucca, oppure ai ducati di 
Modena, Roggio, Massa e Carrara, che la Corte di Torino 
avea rivolto le sue speranze. 

Due anni innanzi erasi pure parlato d'un altro ingran- 
dimento territoriale, benché piccolo, degli Stati sardi. La 
cosa era andata così. Nell'aprile del 182(i il principe 
Valenlinois avea chiesto un colloquio segretissimo col- 
l'ambasciatore sardo in Parigi. Ottenutolo, avengli detto: 
— Ho Tatto fin al presente quanto meglio potei per assi- 
curare il benessere del mio principato di Monaco. Ma se 
posso credere che la sua felicità presente sia assicurala, 
debbo però eziandio pensare al suo avvenire. Ora non 
veggo nella mia famiglia chi sia a ciò capace. Per me 
non sono abbastanza giovane e ricco per ammogliarmi 
convenevolmente. Mio fratello manca delle qualità neces- 
sarie a ben governare. Ho quindi pensato che meglio non 
potrei assicurare la felicità del mio paese, che col desti- 
nare il re di Sardegna a mio erede. A ciò non porrò 
che due condizioni: che cioè dopo l'annessione alla mo- 
narchia sarda, il principato dì Monaco conservi la propria 
denominazione; e che il re assuma l'impegno di conservare 
tulli gli stabilimenti pubblici che vi esistono. Del resto 
mi rivolgo alla lealtà e alla giustizia del re (SO). — 11 
conto Alfieri rispose di non poLere dir altro se non che per 
mezzo del ministra degli affari esteri di Torino farebbe 
conoscere al re Carlo Felice una tale proposta, la quale 
indirettamente voleva dire: — io voglio vendervi il prin- 
cipato. — E poiché sapevasi che la cagione vera erano le 

(.58) Dispacci confidenziali del coni? di Sales al ministro degli 
aiùri esteri io Torino, Purigi H c 16 dicembre 1829. 

(59) Dispaccio Alfieri si ministro degli affari «steri in Torino , 
Parigi 38 aprile 1836. 

Buhcu, Sorta Cecum, — Voi. li 13 
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strettezze finanziarie in cui il prìncipe versava, cosi il conio 
Della Torre rispose all'Alfieri che tenesse a lungo l'offe- 
rente nell'incertezza d'una risposta. Il principe Valenli- 
nois alla sua volta, a stuzzicar le voglie restie della Corte 
di Torino, fece giungere all'orecchio dell'ambasciatore 
sardo in Parigi che, ove nulla da lui si fosse concertato 
col re Carlo Felice, copiava d'entrar in traumi ve o col 
governo francese o col duca d'Orleans, che mostravasi 
voglioso di tale acquisto (60). Avvisatone, il gabinetto 
di Torino si dichiarò pronto a negoziare sulla base d'una 
rendita annua di centotrentamila franchi, facendo in pari 
tempo sapere al principe di Monaco che In Sardegna riso- 
lutamente s'opporrebbe a che il principato fosse venduto 
sia alla Francia, sia al duca d'Orleans. La pratica non 
ebbe altro seguilo, perocché il principe Valenti noia chie- 
deva l'enorme somma di sei milioni, più un annuo assegno 
d'oltre centomila franchi. 

Narrammo come, volgendo l'anno 1816, la Sardegna 
convenisse col bey di Tripoli un regalo di quattromila 
piastre ogniqualvolta colà s'installasse nn nuovo console 
sardo. Essendosi nell'anno 1823 allontanato il console 
residente in quella reggenza per un temporaneo congedo, 
al suo ritorno il bey prelese il rogalo, e per ollenerlo 
commise alcune vessazioni a danno dei sudditi sardi sog- 
giornanti in quella città. Andò a metter alla ragione l'in- 
solente bey una squadra navale sarda, che in breve can- 
noneggiando e incendiando alcuni bastimenti tripolini, 
indusse il bey a cedere, e colla mediazione del console 
inglese a firmare un accordo, col quale rinunziando alla 
prelesa che nvea suscitato, promise d'osservar il trattato 
del 1816. 

Nel 30 giugno d'esso "anno 1823 fu dalla Sardegna con- 



ta)) Dispaccio Alfieri, 15 novembro 1826. 
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o un trattato di commercio coll'inipcratore di 



Ma- 



rocco, che regolò le relazioni fra i rispellivi sudditi in 
modo da prevenire al possibile le avarie sì facili ad ac- 
cadere negli Stali barbareschi. Si convenne specialmente 
che, in caso di guerra e di preda di bastimento, gli uomini 
non si facessero schiavi, ma fossero solo tenuti prigionieri 
fin alla loro libera/ione (61). La convenzione stabilita fra 
il re di Sardegna e l'imperatore d'Austria nell'anno i SI 7 
per la reciproca consegna dei disertori, era spirata nel- 
l'anno 1822: fu allora prorogala tempora riamen le, e la 
nuova convenzione si sottoscrisse addì li luglio 1823; 

a del 1820, ed allora 

0 che la sua durata 
la scadenza bisognasse 
unisse richiesta da una 
.nno la Corte di Torino 

1 controversi punti di 
ii Wurleraberg stabili 
additi rispettivi. Nol- 
shiuse con varii Can- 
regolare alcuni diritti 
e passavano ad abilar 



a seguirono pn 



venne pubblicala. Rimase 
fosse d'un cinquennio, senza 
la sua rinnovazione, purché 
delle parti contraenti. Nello 
regolò con quella di Modem 
confine, e colle Corti di Li 
l'abolizione dell'albinaggio 
l'anno successivo la Sardcg 



juclli dell'altra parte contraente (C2). 
Ora volgiamo il racconto a più grave materia. 



(fil) Traités publiquts ds la Maison de Savoie, tom. H 
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Norie di Pio VII - Inundiotonli della Cane di Vienna per l'eleiione del nuoto 
papa — Concclli recondili in propesilo ilei fiorerai) tanto — Desideri) del redi 
Napoli — Disancorili Ira l'Auslrii e la Francia -- Contiate — Modi di eovernire 
del Olinto pomerlce. — Pratiche Ira la Saola Sedo e la Spagna — Intrighi retrivi 

desiulica ira le Curii dì Roma e Madrid — Maneggi per nnote bone reali 

IvJnr, — Conlegno Ji Carlo X e di leone MI — ImHimenlo pollo alla 
pulddicaiionc io Francia d'un'eoeicliea di l'io Vili — Rllrallaiione richiesta al 

lullama d'alcuni veicoli del regno ili Sardegna a presure giuramento di fedeltà 
a re Cario Felice nel modi da lui aiaLiliti — Pratica) rettile con Itoma - 
Concordalo per l'aiseslaun'ulo delìiiliiiu dell'asse ecelcsiaslico lo Piemonte e 
Del Crnovesato — Ammonimenti e congratulali uni ili Leone X a Carlo Felice — 
Accordi ira le Cani di Modena e la Sima Sede — Negoziali con Roma intorno 
sii affari i!tflesi:is!ifi ■=■■■! I - l i'rus.ia de' n. inori l'.i'.enli.li |>h. lesiniti il- Ila (ier- 
mania . e per un concordilo coll'Olanda — [ (Ir tei eomlmllenli per la loro 
iLiilipi-nilui/a e il pain — I: ruN ^ sereziu Ira le Curii ili llurna e ili Munii — 
Contegno lenulo nuli' incorona il oro dello «ar Alessandro dal Legalo apostolico a 
Mosca — Ciudiii della diplomati: sulle concisioni interno degli Siali della Chiesa 
. —Morie di Leone X — IVali.lie iMl'acsirii per l'eleiione del nuovo papa — 
Mrw'.i-.ni i:i:jisej;i,a!e ila Ilario \ ili l'arili nali Ira ni:, ti in si, Il 'mi rare nel condire 
— i.anJiilili dell'Anuria ai peiiUli/jlo - Slodi con cai renne dello a papali or- 
dinili Casllglioni— 11 cardinale Albani segretario di Sialo — Stanile sperarne 
del visconte di Chateaubriand. 



]. 

Ai 20 agosto dell'anno 1820 moriva Pio VII nella 
grave età di ottantun anno. La Corte di Vienna, vedutolo 
approssimarsi al suo fine, non avea voluto lasciarsi co- 
gliere alla sprovvista; erasi pertanto data a tasteggiare a 



Parigi, a Torino, a Napoli, onde trovar modo di metter in 
piedi un partito di cardinali coronati, capace di padroneg- 
giare il nuovo conclave. Il linguaggio tenuto dal principe 
Mettermeli a lai fine era stato il seguente:' — In un affare 
di si alla importanza l'imperatore d'Austria non saprebbe 
disgiungere gli interessi della propria monarchia da quelli 
degli altri Stati. La prevalenza che la Corte imperiale si 
crede chiamala ad esercitare nell'elezione del nuovo 
pontefice, sarà intieramente informata allo spirilo dell'al- 
leanza europea, indirizzata unicamente verso il fine più 
utile della religione e confacevole al benessere di tutti. 
La Corte di Vienna, libera da qualsivoglia particolare 
predilezione, ha un solo desiderio, quello di veder posto 
sulla sedia pontificalo un uomo virtuoso, di pietà ris- 
chiarala, di principii moderali e conciliativi , tale infine 
da esser atto per le sue nobili qualità a padroneggiare 
le gravi vicissitudini , in mezzo alle quali è chiamato 
a prender le redini del. governo spirituale della Chiesa 
o di quello del suo principato. Invece degli opposti par- 
lili, che aveano troppo spesso scisso i conclavi, l'impe- 
ratore desidera che si costituisca un solo partito, quello 
in cui gli adoperamenti di tulli siano concordemente di- 
retti a porre la tiara sul capo al più degne di portarla. 
Pertanto l'ambascialoro austriaco a Roma, nel presumi- 
bile caso di sede vacante , rimane incaricalo di ado- 
perarsi in guisa da considerare come solo motivo di 
esclusiva la mancanza delle preacennate qualità in tale 
o tal altro candidato, e di considerare viceversa come 
l'unico litolo di preferenza la. riunione più compiuta di 
si 8esiderabili virtù. 

Tal è, concludeva il principe di Melternich in tutla 
la sua integrità la professione di fede che il gabinetto au- 
striaco in quest'occasione fa alle Corti cattoliche, le 
quali sono in grado di prevalere nell'elezione del fu- 
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turo pontefice eia per mezzo del loro rappresentante nel 
seno del conclave, sia mediante l'opera de'loro car- 
dinali.— 

Mostrandosi la Corte imperiale disposta ad adoperarsi 
per costituire un partito di coronali al trionfo di sì ge- 
nerosi concetti, chiedeva alle altre Corti cattoliche che 
si associassero francamente seco, e sollecitavate quindi 
a spedirà le opportune istruzioni ai loro ministri resi- 
denti in Roma o ai loro cardinali nazionali aftinché per 
mezzo dello spedicele, che in lingua di conciavo chia- 
masi esclusiva indiretta, s'allontanasse dal papato ogni 
cardinale che non riunisse lo qualità necessarie per essere 
un degno capo della Chiesa (1). 

Dichiarazioni nobili e salutari eran queste; ma por esser 
accolte con piena fiducia opponevasi il credito di misleale 
procuratosi dalla Corte di Vienna col suo procedere. E 
che in realtà essa allora fosse lontana dal praticare nel- 
l'elezione dei nuovo papa quella politica di larghe e disin- 
teressale massime, di cui s'era fatta annunzialrice, ondo 
meglio poter lavorare a vantaggio proprio al coperto degli 
altrui sospetti, vedrallo il lettore qui appresso. 

Difficili erano le condizioni in cui si trovava il gabinello 
di Torino. Il conte di Barbaroux a ragione scriveva da 
Roma, dove slava ambasciatore del re Carlo Felice — 
che nell'elezione del nuovo papa non conveniva alla Sar- 
degna in alcun modo di legarsi d'intendimenti con l'Austria 
per non aiutarla ad aumentare i suoi predominanti influssi 
inllalia. Certamente parerò impossibile che potesse venir 
eletto un papa il quale assentisse alle austriache proposte 
di Confederazione italiana; ma ciò non bastare, chè di più 



(1) Nola Mettermeli a S. E. il principe Ruffo ambasciatore straor- 
dinario di 8. M. il re delle Due Sicilie, Vienna 90 giugno 1813. — 
Una identica noia venne indirizzata agli ambasciatori dello Corti di 
Francia e di Sardegna. 
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ora desiderabile che il nuovo pontefice in tal proposito 
neanco si mostrasse debole e tentennante '(2). — Questo 
modo di vedere entrava appieno nelle massime direttive 
del gabinetto di Torino: ma per i tempi che correvano, e 
pei tegami che stringevano in quei di la Corte di Sardegna 
all'Austria, abbisognavagli usare la maggior circospezione. 
I diplomatici piemontesi ricorsero pertanto a quegli spe- 
dici! li, che più spesso soli rimangono in potere ai governi 
deboli di fronte ai governi forti. II conte Pralormo si pre- 
sentò al cancelliere imperiale per annunziargli che teneva 
una lettera autografa di re Carlo Felice da consegnare nelle 
mani dell'imperatore, e nella quale il re attestava il desi- 
derio d'intendersi per l'elezione del nuovo papa. — Sta 
bene, soggiunse Metternich; noi abbiamo il medesimo fine 
in quest'affare, ed è quello di aver un papa buono. Io non 
posso per anco dirvi quale sia il cardinale che noi prefe- 
riamo venga eletto: tutt'al più ne conosco qualcuno che 
ci può convenire. Del resto è un esempio ben nuovo quello 
che siamo per dare con l'accordarsi insieme in tal pro- 
posilo: esso farà un gran bene (3).— 

Ma qualche tempo prima il governo di Torino avea te- 
nuto il medesimo contegno colla Corte di Francia. Onde 
il visconte di Chateaubriand avea risposto al conte Al- 
fieri (ft): — La Francia desidera un papa che rivolga la 
sua attenzione agli interessi italiani, e sia capace a coope- 
rare affinchè l'influenza d'una Potenza straniera già troppo 
prevalente in Italia non lo divenga maggiormente (B). 



(3) Annesso in cifra si dispaccio del 3-1 luglio 1833. 

(3) Dispaooio Pralormo al ministro degli affari esteri in Torino ( 
Vienna 13 settembre 1833. 

(4) Dispaccio Dell» Torre al conto Alfieri ministro di S. M. sarda 
in Parigi, Torino 11 agosto 1893. 

(5) Dispaooio Alfieri al conto Della Torre miniatro per gli affari 
esteri in Torino, Parigi 38 agosto 1633. 
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In definitiva la Corte di Torino simulava di camminare 
d'accordo coll'Auetria; ma segretamente fece intendere 
a'suoi cardinali nazionali d'agire nell'elezione del nuovo 
papa in conformità della loro coscienza, schivando tuttavia 
d'appoggiare l'elezione al pontificato d'un suddito au- 
striaco (6). La Corte di Napoli erasi già da un pezzo preoc- 
cupala della scelto del successore di Pio VII: sin dal- 
l'anno 1817 avea in tal proposito interrogato il cardinale 
Ruffo, che stava in Roma, affinchè volesse porgere al re 
Ferdinando quegli schiarimenti che meglio potesser va- 
lere ad illuminarlo in affare cosi delicato (7). Il cardinale 
allora fece una lunga risposta, nella quale eranvi le se- 
guenti osservazioni giustissime: 

In generale il tutto preso inaiente mi fa credere che l'Austria 
voglia avere di fatto il dominio di tutta l'Italia, in grandis- 
sima parte gii sua, e il rimanente sotto il titolo d'amicizia e 
di confederazione... San. non vi è, a mio avviso, altra speranza 
che nella giusta gelosia delle grandi nazioni che possa impe- 
dire una tale fatto. 

In occasione dell'altro conclave, cui sono intervenuto, es- 
sendo ministra di Sua Maestà, mi pare che 
alcun suddito austriaco per la stessa l'iii^om: 
e si ottenne tale oggetto. Ora sempre il ci 
gente, vista la marcia di quella Potenza megli 
condotta, colla quale vien minacciata la perdi t 
al rimanente dell'Italia. L'interesse dello Slato ei 
mi sembra differente da quello di cotesto regno, i 
per la sue posizione e deboli 



di sopra; 
anche più ur- 



tale 



s far 



alle 



Hon credo clie alcun cardinale che venis 
cadere sotto tale specie di servitù , quai 
che amerebbe sempre che la Casa di Bor 
voia seguitassero ad essere perfettament. 



(C) Annesso in cifra al dispaccio 14 dicembre 1829 dal conte 
Della Torre all'ambasciatore sardo a Roma. 

(7) Dispaccio Cimelio ministro degli affari estori al cardinale Fa- 
brizio Ruffo, Napoli 18 giugno 1817. 



paese, essendo impolitico notoriamente di voler essere circon- 
dato dal possessore universale d'Italia (8). 

Ma quando sei anni appresso moriva Pio VII, il re dì 
Napoli era in Vienna tranquillo vassallo dì quella Corte, gli 
Austriaci padroneggiavano il regno, e la rivoluzione nelle 
mire del governo napoletano era l'oggetto princi pai issi mo 
da tenere di vista. Cosi il cavaliere De Medici non indugiò 
a far conoscere agli agenti napoletani presso le Corti estere 
che il maggior desiderio de! re delle Due Sicilie era quello 
d'avere un papa che concorresse potentemente in quei 
tempi infelici a infondere negli animi dei fedeli quella 
soggezione morale e politica che poteva solo dar pace e 
sicurezza al mondo (il). E nulle istruzioni che poi il re 
Ferdinando fece tenere al cardinale Fabrizio Ruffo, con- 
fidandogli nel conclave il suo segreto, gli dava com- 
missione d'adoperarsi affinchè il nuovo papa fosse tale da 
mostrarsi possibilmente condiscendente ai vantaggi della 
corona siciliana. Volevaio inollre fornito d'un carattere 
non meno fermo che conciliante, — e quale la malva- 
gità dei tempi presenti imperiosamente lo esige, affinchè 
, con mezzi plausibili possa anch'esso efficace mente con- 
correre a dar riparo ai mali immensi prodotti e che tut- 
tavia disgraziatamente produce lo spirito rivoluzionario, il 
quale da moltissimi anni ha invaso tutte le classi di per- 
sone, e viene potentemente fomentato e sostenuto dalle 
società segrete di qua I un qu esiasi denominazione. — 

Ferdinando commetteva poi al cardinale Ruffo, che non 
polendo esercitar nel conclave l'esclusiva espressa, prati- 
casse all'opportunità la tacita, maneggiandosi cogli amici 



(8) Dispaccio dal cardinale Ruffo «1 ministro degli aJfari astori 
di S. M. siciliaua, Roma 27 giugno 1817. 

(8) Dispaccio De Medici al principe Castelcìcala a Parigi, 96 agosto 
¥123; dispaccio dello stesso al marchese Fuscaldo, Roma 37 agosto 
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e aderenti, o allettando gli altri con speranze d'ap- 
poggio (10). 

La Corte di Vienna, a meglio padroneggiare gli inten- 
dimenti delle due Corti di Napoli e Torino, erasi ado- 
prata a renderle persuase che tra l'Austria e la Francia 
esistevano Ìntimi accordi preventivi per agire nel conclave 
nello slesso modo(ll). Laonde Ferdinando di Napoli, nel- 
l'ordinare al Ruffo di mettersi in pieno accordo col cardi- 
nale Albani, che nel conclave era in possesso dell'occulto 
pensiero dell'Austria, lo avvisava in pari tempo di tenero 
un identico contegno col cardinale cui fosse affidato il se- 
greto della Corte di Francia. 

Ma un tale accordo realmente non esisteva. La Francia 
nell'elezione del nuovo pontefice portava mire affatto 
opposte, come più sopra accennammo, a quelle dell'Au- 
stria. I cardinali francesi Clermont-Tonnerree de La Fare 
tenevano l'ordine d'a'doprarsi onde fosse eletto papa il 
cardinale Casliglioni; e nel caso che questa elezione non 
presentasse probabilità di riuscita, erano indettati di far 
cadere la scelta sul cardinale Della Soraaglia (12). 

L'Austria, che avea contro di sò il partito dei cardinali 
zelanti e italiani, erasi accostata al partilo capitaneggiato 
da! Consalvi. Essa preferiva il cardinale d'Arezzo, che sa- 
peva d'idee politiche retrive, moggio d'animo, e facilmente 
maneggiabile. La scelta d'un tale pontefice era pure la 
desidcratìssima per la Corte di Napoli (13). A rappresen- 
tare la Spugna nel conclave eravi un solo cardinale, che 
slava fra gli ardenti zelanti dello cose antiche. Il Porto- 
gallo non avea rappresentanza. 

(10) Istruzioni reali de! 20 agosto 18Ì3. 

(11) Dispaccio De Medici al principe Caslclcicalo in Parigi, Napoli 
26 agosto 1823. 

(1S) Ricaviamo queste notizie dalle istruzioni eho il ro Carlo X 
diede nel c:]rd.[i:i]: f[;L ricusi che ] ■resero parte a quel coDclaYB. ' 

(13) Dispaccio De Medici al cardinale B-uiCo, Napoli 17 agosto 1853, 



- 187 - 

Ai 2 settembre dì quell'anno 1823, Irentaselte car- 
dinali entrarono nel conclave. Ne sopragiunscro poi altri 
dodici, così che in tulio se ne annoverarono quaranla- 
nove. I partili a fronte ben tosto furono due, quello cioè 
degli avversarli del sistema politico seguito dal cardinale 
Consalvi, e l'altro dei moderali o di pioni alici. Fra i primi 
primeggiavano Gregorio, Faìzacopa, Testaferrala , Pacco, 
Severoli, Somaglia, Della Genga, Morozzo, Rivarola: nei 
secondo partito slavano principalmente Spina, Arezzo, 
Oppizzoni, Vidoni, Fabrizio Ruffo e Consalvi. I cardinali di- 
plomatici diedero da prima alcuni voli ad Arezzo; ma la 
maggior parte dello loro schede Fu per Casliglioni: egli 
addì 15 settembre àvea raggiunto quindici voli. I zelanti 
invece per la maggior parie fin dai primi giorni votarono 
concordemente per Severoli. L'ambasciatore napoletano, 
avuta notizia di lutto ciò per mezzo del cardinale Ruffo, 
eorse dal ministro austriaco in Roma per ispingcrlo a cer- 
car modo di eventare l'elezione d'un papa, che tor- 
nava in pari tempo sgradita alla Corte di Vienna e a 
quella di Napoli (14). Il conte Appony rispose — non con- 
venire prendersi di ciò sovverchia briga; il cardinale Al- 
bani nel conclave provvederebbe. — Effettivamente verso 
la mezzanotte del giorno 19 Albani tenne nella cella 
del cardinole de La Fare un segreto convegno coi car- 
dinali Heflelin, Ruffo, Clermont-Tonnere e Solaro ondo 
intendersi per isventare l'elezione del cardinale Seve- 
roli (15). Ma i concerti presi non essendo riusciti a bene, 
nel mattino del 2i dello stesso mese Severoli ebbe ven- 
tisene voti. Il pericolo era imminente; nel prossimo scru- 
tinio Severoli credibilmente potea riuscir eletto. 11 car- 



(14) Dispaccio del marchese Kuscaldo al ministro degli affari 
galeri in Napoli. Roma 9 sallembre 1823. 

(15) Annesso in cifra al dispaccio del conio Barliaroui al ministro 
degli affari esteri in Torino, Roma 38 settembre 18S3, 
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(liliale Albani si fece quindi a leggere la dichiarazione 
seguente; 

Nella mia qualità d'ambasciatore straordinario presso il Sacro 
Collegio riunito iti conclave, la quale qualità è stata signifi- 
cata e conosciuta dalle Eminenze Vostre tanto per meno della 
lettera ohe è stata loro indirizzata da Sua Maestà imperiale e 
reale, quanto per mezzo della dichiarazione che alle Eminenze 
Vostre 6 stata fiuta dall'imperi ale ambasci atore , ed in virtù 
delle istruzioni che mi sono state date, io adempio per mo il 
dispiacevole dovere di dichiarare cho l'imperiale Corte di Vienna 
non può accettare per Sommo Pontefice Sua Eminenza il signor 
cardinale Severoli, e gli du Tina formalo esclusiva. 

Queste parole tornarono disgraic alla maggior parie del 
cardinalizio consesso. I cardinali rientrarono nelle loro 
celle silenziosi; ma tosto ripresero i conGdenli maneggi. 
I sostenitori del Severo]! finirono per ricorrere allo espe- 
diente d'affermare che Albani, nel metter fuori quella sua 
dichiarazione, avea ollrepassato i termini del suo mandalo. 
L'ani base i a lore austriaco, che teneva le orecchie lese per 
udire ogni suon di notizie che venisse dal conclave, rag- 
guagliato di tale astuzia, corse al riparo per mezzo della 
nota seguente : 

It sottoscritto, il quale ha piena conoscenza delle istruzioni 
date a Sua Eccellenza il cardinale Albani dalla Corte di Vienna, 
(Ti'-.liTi'i-'ju ili iiiiiiieiifu a'sutii doveri vsm un i;nl!ep-a enfi ri- 
spettabile e al coperto d'ogni appunto por il carattere di cui 
ù rivestito, se non facesse conoscere a ogni buon line che la 
dichiarazioni o le notificazioni, elio il signor cardinale Albani 
ha fatte in nome di Sua Maestà imperiale e reale a' suoi emi- 
ii<;ntissiii)i colleghi, sono pienamente conformi alle iitru/Jotii 
sue. Laonde il sottoscritto non esita punto a darvi intiera e 
perfetta adesione nella sua qualità d'ambasciatore straordi- 
nario di Sua Maestà imperiale e reale presso la Santa Sede. 

Così scomparve l'apparente concordia dell'Austria c 
della Francia intorno alla scella del nuovo papa. La Corto 
di Napoli si trovò nel maggior imbarazzo. Da un lato pres- 
sala dall'ambasciatore austriaco, dall'altro dallo sollcci- 



— iso- 
lazioni della Francia affinchè volesse prestarsi alle loro 
opposte brame (10), essa si pose a destreggiare in modo 
da star in bilico. Perciò il cavaliere De Medici scrisse al 
marchese Fuscaldo cosi : 

Noi dobbiamo seguire ciecamente le traccio dell'Austria 
quando sono conformi nella sostanza, a quelle della Francia: 
ma quando disgraziati! niente vi'inWro in contraddizione, dob- 
biamo con somma destrezza tenerci iu equilibrio senza urtsiro 
l'Austria e senza agire dirottamente contro k Francia, ed in 
questo caso esser piuttosto passivi, e indirettamente con somma 
avvedutezza non nuocere alle vedute delift Francia (17). 

L'ambascia (ore napoletano in Roma avea ricevuto l'or- 
dine di far pervenire tali istruzioni al cardinale Ruffo, 
per le vie più riservate. Vi ci riuscì. Il cardinale alla sua 
volta per un uguale stradii sotterranea mandò al marchese 
Fuscaldo la seguente noia; 

Tutto il male viene dalla gran lego formata, come dicono, 
contro il dispotismo dì Coueatvi; e cinque dei nostri si sono 
strettamente uniti alla medesima. Danno quindici voti a Casti- 
glione, ed altrettanti a Della Genga ; ma Io loro vero mire sono 
per De Gregorio, conio l'unico che si crede di poter far fronte 
a Consalvi. Stimano degno Arezzo, ma temono che possa pie- 
garsi verso Consalvi. Si sta fstigaodo per unire un'esclusiva 
di diciotto voti per dar luogo a prudenti pratiche ; ma Dio sa 
se si potrà riuscire, e se dopo riuaciuto si potrà stare sicuri. 

Inutili sforzi. Ai 26 settembre il cardinale Della So- 
maglia, che era il papa desiderato dal partilo dei politici, 
non avea potuto radunare più di dodici voti. Manifesta- 
mente prevaleva la parte che favoriva il Della Genga, 
Avealo indicalo per il più idoneo il Severoli, sorreggevamo 
gli inlrighi del cardinale Pallotta, lo favoreggiavano le 
sollecitazioni del piissimo Odescalchi. Così slavano lo cose 



(10) Dispaccio in cifra Da Menici al marchese Fuscaldo a Roma, 
Napoli 32 settembre 1828, 

(17) Dispaccio in cifra Da Medici al marchese Fuscaldo a Roma, 
Napoli 2(3 settembre 1823. 
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quando i due cardinali francesi, staccandosi con altri dalla 
parie del Consalvi e dell'Albani, fecero pienamente pie- 
gare la bilancia in favore del cardinale Annibale Della 
Genga. Egli Del mattino del 28 dello stesso settembre 
ebbe trentaquatlro voti, e perciò fu l'eletto. Il nuovo 
papa assunso il nomo di Leone XII. La profana mano 
dell'Austria avea impedito a un cardinale di salire sulla 
sedia pontifìcia. Lo spirito d'ani madversione ai legittimi 
progressi della cristiana civiltà negli ordini politici avea 
sospinto un altro cardinale a porsi sul capo 'quella tiara, 
che no' più vecchi suoi tempi era slata at popoli gloriosa 
guardiana di liberta. 

IL 

I cardinali che disamavano il Consalvi e avversavano 
i suoi modi di governo aveano, trionfato nel conclave. Il 
papa da essi eletto dovea risospingere il governo tem- 
porale della Chiesa, quanto potevasi, agli usi e agli ordi- 
naménti antichi. Leone XII non venne meno al compito. 
Egli addirittura, senza alcun rispetto all'operato del suo 
antecessore, pose mano ciecamente a distruggere il nuovo 
onde sovrapporvi il decrepito. 11 cardinale Consalvi venne 
tolto dall'uffizio di segretario di Stato. À palleggiare la 
mole della romana diplomazia fu chiamato il vecchio car- 
dinale Della Somaglia, pigro d'animo e ignorante di cose 
politiche. Intorno ai più intimi procedimenti della romana 
Corte in quei giorni torna prezioso il seguente dispaccio, 
riservatamente spedito dal marchese Fuscaldo ambascia- 
tore napoletano in Roma addì 9 settembre 182'; al cava- 
liere De Medici : 

Eccellenza, è morto il cardinale Sevoroli ; ma dieci mesi di 
vita che ha avuto dopo il conclave, non sono bastati per in- 
durre l'attuale Sommo Pontefice a far quello che Severoli avea 
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protestato d'eseguirò il giorno appresso che sarebbe stato 
papa, cioè distruggere noli 'amministrazione pubblica il sistema 
piantato dal pontefice antecessore, e per esso dal fu cardiuale 
Con sai vi. 

Tutto 6 disposto per tale operazione, e di giorno in giorno 
usciranno le nuove disposizioni, che saranno immediatamente 
costà rimesse in originale. In una parola, l'idea del defunto 
pontefice e del cardinale Consalvi nella nuova pianta di go- 
verno che fece, fu d'immischiarvi anche secolari, per così dar 
loro dei lucri ed affezionarli al governo medesimo. 

Lo spirito attuale è ben diverso; si vuol ridare nell'antico 
sistema tutto ai preti , niente lasciare ai laici ; cosi non più 
tribunali nelle provincie, dove ogni cosa si lascia alle curie 
ecclesiastiche, e i tribunali sono tutti nella capitale. Si dice 
esser questo un sistema d'economia pel governo, ed un sollievo 
pei sudditi. Il Signor Iddio lo benedica ; certo perà ò che non 
vi à memoria d'una sede vacante, passata più tranquillamente 
dell'ultima: dunque non vi era malcontento! È massima antica 
è che chi si trova bene non cerca di cambiare. 

Qualunque sia l'esito, resta tranquillizzata la coscienza delle 
reali Corti d'Austria e di Napoli, e dei loro rappresentanti in 
questa capitale, i quali non hanno lasciato nel tempo del con- 
clave di designare gli inconvenienti che sarebbero nati da 
un'elezione promossa da pretesi cardinali zelanti, e di presa- 
gire che l'oggetto di tal unione era quello di distruggere il 
sistema di Pio VII; il che si & ora verificato. 

Informatasi a siffatti spiriti avversi agli incrementi più 
utili e nobili della cristiana- civiltà, la romana Corte non 
si contentò di far guerra alle idee liberali ne'suoi damimi: 
essa allungò pure le braccia quanto più potè per la dislesa 
dell'Europa onde relrospingere lo umane generazioni fin 
dove era possibile farle indietreggiare. Entriamo nel rac- 
conto dell'ingrata materia. 

m. 

11 governo costituzionale spagnuoio fin dal 1820 uvea 
soppressa l'Inquisizione, espulsi dal regno i Gesuiti, chiusi 
pressoché trecento conventi e monasteri. Poi nel susse- 
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guente anno avea ordinato che cessasse qualunque paga- 
mento a Roma per qualsivoglia titolo ecclesiastico, dispo- 
nendo però clie, essendo conforme alla pietà e alla gene- 
rosità della nazione spagnuola di contribuire al decoro e 
allo splendore delia Santa Sede, come altresì alle spese ne- 
cessarie pel governo universale della Chiesa, venisse falla 
alla Santa Sede un'offerta volontaria di novetnila scudi 
annuali, oltre le somme indicate nei precedenti concor- 
dali. Giunto il settembre del 1822, lo stesso governo spa- 
gnuolo inviò a Roma in qualità d'ambasciatore straordi- 
nario il canonico Villanuova. Ma a motivo ch'egli erasi 
dichiarato apertamente contrario alla supremazia papale, 
la Corte di Roma non volea far buone le sue credenziali. 
Per lo che, venuto il gennaio del 1323, il governo spa- 
gnuolo scacciò il nunzio pontificio da Madrid, e richiamò 
da Roma l'incaricalo d'affari che vi teneva. 

Con armi straniere soffocala nel sangue la libertà spa- 
' gnuola, re Ferdinando Vili a dar impulso maggiore alle 
ì sue vendette sanguinose lasciò intendere a Roma che 
f desiderava il ritorno a Madrid del nunzio Giustiniani e del 
J suo segretario monsignor Cartolino. Chi Tosse costui e di 
quai maneggi si facesse artefice, giovo lasciarlo narrare al 
conte Solaro Della Margherita, che a quel tempo stava 
presso la Corte di Spagna legalo del re di Sardegna: 

Il nunzio monsignor Giustiniani è prelato zelantissimo degli 
interessi della religione e dei troni, nemico marnino delle in- 
iiovazioiiì in qualunque siasi modo colorite; fu perù sempre 
alieno dal prenderò parta diretta negli affari interni, o tollera 
soltanto senza, approvarla l'intervenziono del suo segretario. 

È questi monsignor Cadolino, ardente per la buona causa, 
da molti anni implicato in tutti gli affari della Spagna, nelle 
congiure contro le Cortes, e dopo la ristorazione nei diversi 
cambiamenti ti i ministri liliernli, dando egli l'impulso ai rea- 
listi, avcn'io l:i (Mudii <!(d riero, ali I';lv<ts:hi'1o le nuinuvn: di-i 
cattivi, indovinandone le insidie, e tutto con alacrità, sugacità 
e tal fortuna, che non può dirsi maggioro. 
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Nessun individuo del Corpo diplomatico è più corteggiato 
dui colleglli e dai ministri del paese. Quelli delle grandi Po- 
tenze, sperando per mezzo suo consigliare la necessità della cosi 
detta moderazione, hanno sempre conferito con lui , e vollero 
mille volte indurlo a prendere il partito di Zea ; egli ha sa- 
puto protitlare per iscoprire i loro piani, e più di una volta man- 
darli a vuoto, avendo riuscito a ispirar loro fiducia senia tra- 
dire l'opinione sua cosi dichiarata. Fu egli ultimamente l'anima 
dei realisti, e se non potè impedire la riprovevole mossa di 
Beasiàres, contribuì assai a render vano il trioufo di Zea, o 
ad affrettarne la caduta, dirigendo il padre Cirillo, il duca del- 
l'Infantodo, i vescovi e gli altri capi del buon partito in tutti 
gli attacchi dati a quel ministero. Sono cose che asserir potrei 
con molti dettagli, se non fosse superfluo per l'oggetto del 
dispaccio. Continua ora a dare consigli al duca del l'Infanta do 
ed a Colomarde. La nota che si diresse il 5 novembre a tutte 
le Corti, fu da lui suggerita e interamente redatta sapendolo 
il re. Molte altre cose Sua Maestà ha approvate, sul merito 
delle quali fu persuasa da biglietti confidenziali scritti da mon- 
signor Cadolino a' suoi ministri (18). 

Daremo ora qualche contezza dei maneggi occulti e 
degli intrighi retrivi di cosini, e del partito ch'egli capita- 
neggiava nel regno di Spagna. Sono rivelazioni d'ar- 
cani falli, che ricaviamo dai dispacci del conte Solaro 
Della Margherita. Egli n'era ragguaglialo per segretis- 
sime confidenze fattegli dal padre Cirillo e da monsignor 
Cadolino (19). 

II padre Cirillo, vicario generale dei Francescani, por- 
tatosi all'Escuriale, era riuscito a svegliare nell'animo del 
re dubbii e sospetti così pungenti da indurlo a segnare la 
destituzione del ministro Zea Bermudez, consigliatore di 
temperanti modi di governo. Ciò conseguito, l'astuto frate 
erasi tenuto lontano dalla Corte, a non svegliare sospetti. 



(18) Dispaccio 96 dicembre 1825 al ministro degli affari esteri in 

(16) Dispaccio La Margherite al ministro dagli affari esteri in To- 
rino, Madrid 87 dicembre 1825. 
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Ma eccitato in appresso dall'infante Don Carlo, e con- 
biijliaU) da monsignor Cadolino , il padre Cirillo si pre- 
sentò ul re , e mettendo in opera quella focosa elo- 
quenza di cui era fornito, se lo rese sì fattamente docile 
ai propri! voleri, che un di gli si butti fra le braccia 
c disse: — Farò tulio ciò die credi. — Il furbo frale, 
veduto così propizio il velilo, si riuso all'opera per guada- 
gnarsi inoltre l'animo del segretario particolare del re, 
e allacciò con una fitta reti- di delatori il ministro Crijalva. 
Ciò fatto, e presi gli opportuni concerti con il meiiuiore 
primario, monsignor Cadolino, il padre Cirillo si presentò 
a Ferdinando, c ^.'li tenne il discorso seguente: — Maestà, 
è vostro dovere di contentare iimaiuilnUo i vostri fedeli 
sudditi, dando loro quiete e sicurezza per il presente e 
per l'avvenire. A conseguirò ciò fa d'uopo errare un 
Consiglio di Sialo, il quale senza indugio prenda in esame 
le condizioni politiche del regno, e proponga gli oppor- 
tuni rimedi! ai mali che aggravano la Spagna. — Ferdi- 
nando Vii per tutta risposta consegnò al frate i docu- 
menti che desiderava, o lo congedò con dirgli: — Farai 
come crederai: cambia e correggi a modo tuo i pro- 
getti che ti do ad esaminare. Ciò che sarà stabilito da 
te, sarà da me sottoscritto: non lasciare però saper nulla 
a'miei ministri. — Rientrato nella sua cella, il padre Cirillo 
lavorò a suo beneplacito uno schema per la formazione 
d'un Consiglio di Stato, li re lo trascrisse dì sua mano, o 
mandollo al duca dell' fata nlado accompagnato dallo pa- 
role seguenti:' — 'Duca, pubblica all'istante questo de- 
creto (80). — . Povera Spagna, com'ert caduta in bosso 
sotto questo re, la cui vita fu una vicenda continua di 
crudeltà e di bassezze! 



(L'I)) Dispaccio La Margherita al ministro degli affari esteri in 
Torino, Madrid 27 dicembre 1825. 
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Chiomato a far parte del Consiglio di Castiglia con 
altri compagni nelle clericali cospirazioni, il padre Ci- 
rillo, sorretlo inoltro dal segretario della nunziatura 
apostolica in Madrid, pronlauienfe pervenne a padroneg- 
giare negli affari più importanti della monarchia (21). 
In tal modo la Spagna si trovi) aggiogala alle voglie 
della seltarica congrega degli apostolici. Per costoro non 
erano sufficienti le bestiali opere di repressione , in 
cui s'insanguinava il governo di l'erdinando VII : vollero 
anco teniaro di rimetter iu vita la Santa Inquisizione, La 
proposta Vanne falla al ro dal Consiglio di Castiglia, nel 
quale primeggiava la parola e l'autorità del padre Cirillo. 
L'infanto Don Carlo calorosamente appoggiò presso il re 
la proposta, che sarebbe stala attuata ove gli ambascia- 
tori di Russia, Prussia, Austria e Trancio presso la Corto 
di Madrid non si fossero fatti avanti per impedirlo (22). 
Pure il padro Cirillo ottenne elio ìi re decrelasso che 
il Consiglio di Slato si dovesse occupare con sollecitu- 
dine a proporro i migliori memi per la conservazione 
della sede o della religione cattolica, C por arrestare il 
eorso alle massime perverse. 

Un tal modo di procedere tornava sommamente gra- 
dilo a papa Leone. Egli pertanto si mostrò in guisa 
arrendevole alle profano sollecitazioni di Ferdinando vo- 
glioso di compensare monsignor Ondulino, da eleggerlo a 
vescovo di Cervia (23). 

IV. 

Durante il pontificalo di Leone XII, le due Corti di Roma 
e di Madrid non si mantennero tuttavia sempre in buoni 



(SI) Di.paccio La Margarini allo stoiso, Madrid U muggio 183(1. 
(32) Dispaccio La Martorila ilio stesso. Madrid S febbraio )8M. 
(23) Dispaccio Lo Margherita allo stesso, Madrid 27 marzo 182C. 
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termini d'amicizia. Cagione tra esse d'aspra discordia fu 
[a seguente. Nelle regioni d'America, le quali nell'anno 
1810 s'erano sottraile al dominio della Spagna, eransi 
costituiti Stali repubblicani , ne' quali vacavano alcune 
sedi vescovili. 1 loro governanti aveano periamo invialo 
legati proprìi a chieder. vescovi alla Sanla Sede. Il go- 
verno di Madrid, venuto in cognizione di lali pratiche, si 
- pose toslo all'opera per renderle infruttuose. A soslegno 
della sua opposizioneil governo spagnuolo diceva che, ove 
il Sommo Pontefice assentisse a provvedere quelle diocesi 
vacami, avrebbe luogo per parie della Santa Sede un im- 
, plicilo riconoscimento di quelle repubbliche ribelli alla 
/ corona di Spagna. Leone XII non prettermise di far in- 
j tendere al re Ferdinando che la Santa Sede non inlen- 
I deva in modo alcuno di riconoscere l'indipendenza dei 
ì nuovi Stati d'America, nè avea la minima intenzione di 
far alto lesivo dei diritti della corona di Spagna; ma 
d'altra parte il Pontefice se olì vasi obbligalo a non lasciar 
intiere nazioni prive dei soccorsi della religione (2*1). 
Tali ragioni non avendo valso a meller in tranquillo la 
Corte di Madrid, Leone XII in un concistoro tenuto addi 
; 21 maggio 1827 provvide gli arcivescovadi di Sanla 
<" Fede e di Caracas, ed i vescovadi di Santa Marta, di 
Quito e di Cueuca. 

Slavano allora nei consigli della corona di Spagna nuovi 
minislri svincolali abbaslanza dal partito apostolico sovram- 
incnzionalo: perciò questa determinazione della Corte di 
Roma fieramente spiacque al gabinetto di Madrid. Il papa, 
andavano querelando i ministri di Ferdinando VII, con lali 
nomine ha violato i concordati conclusi colla Spagna, in 
virtù dei quali richiedevasi ìl regio consenso per la no- 



tici) Dispacoio de! cardinale segretario di Stalo al Nunzio aposto- 
lico in Madrid, Roma 30 settembre 1835. 
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mina de'vescovi.Neanco andavano a garbo del gabinetto 
di Madrid i vescovi prescelti alle diocesi vacanti. A suo 
giudizio, essi erano i peggiori che scegliere si polcs- 
sero, e si chiarivano meglio atti a distruggere di quello 
che a rinfrancare la religione di nuovi spiriti vitali 

L'irritazione s'accese al segno che , saputosi il pros- 
simo arrivo in Madrid di monsignor Tiberi, inviato colà 
dal papa io surrogazione del cardinale Giustiniani, il re 
Ferdinando Vii gli inviò all'incontro un suo messo ap- 
portatore d'una lettera- che vietavagli di porre il piede 
entro i confini del regno. E poiché il nuovo nunzio slava 
già ad Irun, di là venne respinto e costretto a ripassare 
la Bidassoa. 

Leone amaramente si risenti di tale affronto alla 
mncslà sua; pur tenne chiùso lo sdegno nell'animo, e si 
contentò di scrivere di mano propria ai re Ferdinando 
per indurlo nella persuasione che la Santa Sede avea 
esercitato un sacro ed incontestabile diritto, mentre che 
in alcun modo , operando cosi , essa avea voluto o po- 
tuto ofìendere o menomare le prerogative della corona 
di Spagna (26). Questo procedere calmo e conciliativo 
del papa valse" a sedare ì più vivaci sdegni della Corte 
di Madrid: tuttavia i ministri rimasero fermi e concordi 
nel partito di non cedere. Rimase quindi tra loro sta- 
bilito che, prima di far risposta alla sovrani menzionala 
lettera del papa, Ferdinando risponderebbe a un'altra let- 
tera antecedentemente scrittagli da Leone XII; frattanto 
il governo di Madrid indirizzerebbe al cardinale segretario 
di Stato una protesta, e gii comunicherebbe in pari tempo 
la nomina del marchese di Labrador ad ambasciatore 



(25) Dispaccio La Margherita al ministro degli affari esteri in 
Torino, Madrid 26 giugno 1827. 
(28) Lettera del i luglio 1827. 
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straordinario a Roma per negoziare un accomodamene 
fra le due Corti; s'inviterebbe il nunzio Tiberi a portarsi 
in Madrid eolio la clausola che la Corto romana assen- 
tisse a ricevere il nuovo ambasciatore spagnuolo (37). 

La Santa Sede, lasciala senza risposta la lettera del re 
e la protesta del suo governo, si restrinse per mezzo della 
segreteria di Stato a riscontrare a una nota del ministero 
spagnuolo anteriormente ricevuta, e a dichiarare che il 
marchese Labrador sarebbe ben ricevuto a Roma dopo 
che il nunzio fosse ugualmente accolto alla Corte di Ma- 
drid (28). Il governo spagnuolo finì per assentire, so- 
spinto sulla via d'un pronto accomodamento dalle sol- 
lecitazioni della Francia e della Sardegna, e massimo 
dall' insurrezione scoppiata nella Catalogna. Il nunzio 
monsignor Tiberi entrò quindi in Madrid addì 8 ottobre 
1827. Ma la presenza di esso nella Corte spagnuola 
non diede i fruiti sperati ad avanlaggiare quello pratiche 
conciliative, cui mirava la Santa Sede. Ondechè Solaro 
Della Margherita scriveva al suo governo: 

Kon Buio monsignor Tiberi dispiaco a tutti per l'inurbanità 
dei modi ', per la nessuna conoscenza degli usi diplomatici, 
per la nessuna pratica di quelli del mondo, per un contegno 
disdicovuln ad un prelato nel modo odioso con cui si esprìme 
sul virtuoso suo antecessore; ma dispiace al governo per il 
mudo aspro che impiega nella discussione degli affari, adope- 
rando nello note uno stile altrettanto nuovo in diplomazia quanto 
poco adatto al pacifico tenore dello contese, la di cui decisione 
dipende dal Supremo Consiglio del regno (30). 

Anch'esse le trattative intavolale a Roma dal marchese 
Labrador non presero un andare troppo speditivo e fe- 
lice. 1 commissari! pontificii proponevano che il re di 



(37) Dispaccio La Margherita, Madrid 20 luglio 1627. 
128) Dispaccio t.a Margherita, Madrid 13 settembre 1827. 
. (39) Dispaccio dell'll gennaio IBS. 
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Spagna Tacesse tenere alla Sonia Sede un elenco d'ec- 
clcsiaslici elio maggiormente fossero nelle sue grazie per 
le diocesi vacanti della Colombia e delia Bolivia, affinchè 

;i II 'occorrenza il papa potesse avere in considerazione ì 
desiderii della corona di Spagna. Un tal procedere 
non sembrando sufficiente a guaranlirc i reali diritti di 
patronato, il marchese Labrador ebbe ordine di met- 
tere innanzi il parlilo che il re si contenterebbe di fare 

10 sue proposte al papa per mezzo di lettere confiden- 
ziali, badando a non proporre che ecclesiastici ameri- 
cani (IlO). tjueslo parlilo non si ebbe per accettevole a 
motivo che, mentri' il papa dovea provvedere gli interessi 
della religione, gli Americani rifiutavano d'accettar ve- 
scovi con l'intervento della corona spagnuola. La curia 
romana lasciò quindi intendere che per veniro a (lualcho 
accomodamento, conveniva ebe il re di Spagna, lasciato 
al tutto in disparte d consiglio e l'opera do' suoi ministri, 
per lettera autografa inviasse al Santo Padre un elenco 
di ecclesiastici americani accetti alla corto di Madrid) ve- 
drehbcsl di scegliere fra costoro i vescovi necessari alle 
diocesi varanti delle colonie spagnuolc rivendicali* in 
libertà. Labrador dichiari) tale pro[>osta non solo incon- 
cludente, ma pregi n di eh e vole ai diritti della corona spa- 
ritola (31). Alla perfine, nel dicembre 1828 re Fer- 
dinando si risolse a scrivere di uiuno propria al papa , 
raggruppando i suoi desideri! ai punti seguenti: il papa 
s'asterrebbe di provvedere ai hisognl spirituali del Mes- 
sico; per il restante dell'America spagnuola ai limite- 
rebbe a nominare vicari apostolici con carattere vescovile 
alle diocesi vacanti, da scegliersi fra gli ecclesiastici ebo 

11 ro indicava. Il papa risposo: si rimetterebbero ad altro 



(30) Nota Labrador dot 23 agosto 1S28. 

(31) Nola Casellari al Labrador, dalla Propagala 30 seltem. 1828. 
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lerapo, non però lonlano, i provvedimenti ecclesiastici che 
occorreranno per il Messico; i vescovi si sceglierebbero 
Tra gli ecclesiastici americani in maggior credilo; e ogni- 
qualvolta ciò potrebbesi fare , verrebbero scelli dalla 
regia lista i vicari apostolici per le restanti chiese (32). 

A tal punto si fermarono le controversie religiose, fra le 
due Corti di Roma e di Madrid nel periodo di tempo che 
comprende il presente libro. A render meno speditiva 
un'amichevole composizione sopragiunse il seguente av- 
venimento nella Corte di Madrid. Ai primi dì luglio del 
1829 mori la regina. Subito i due partiti che si con- 
tendevano il predominio sul debole animo di Ferdi- 
nando VII, cercarono di procurargli una novella sposa, 
la quale servisse di puntello ai loro contrarli disegni. 
I liberali scelsero Maria Cristina di Napoli, credibilmente 
sperando che ove il re la impalmasse , egli avrebbe 
numerosa figliolanza , e all'istante a Don Carlo sa- 
rebbe rimasta chiusa la via di salire al Irono. I realisti 
eccessivi, accortisi che voleasi porre a Corte di Ferdi- 
nando Vii una moglie che, guidala dai consigli dell'infanta 
Luisa Carlotta, facesse signoreggiare nella Corte le ten- 
denze costituzionali , non tardarono a maneggiarsi con 
ogni sforzo per restar padroni del campo portando sul 
trono di Spagna la sorella della moglie di Don Carlo. 
Ferdinando dei due parlili scelse il primo, e condusse 
in moglie la giovinetta nipote Maria Cristina, terzagenila 
di Francesco 1 di Napoli. Il conte La Margherita scriveva 
da Madrid: 

Il vescovo di Leon, il padre Cirillo, il duca dell' Infantodo, 
tutto il clero, tutti coloro che non transigono punto eoa le 



(32) Lettera del cardinale di Slato Bcrnctli si conto La Margherita 
in Madrid, Roma 16 dicembre 1838. 
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idee del secolo, credono che la buona causa abbia ricevuto uno 
scacco (33). 

Fondate previsioni erano queste. Non per anco trascorso 
un anno, il cavaliere di San Marrano, lasciato a reggerò 
la legazione sarda a Madrid per un temperano congedo 
del conio La Margherita , avvisava il governo di Torino 
che nella Corte di Ferdinando VII il partito apostolico avea 
perduto credilo c potenza dietro l'influenza che di mano 
in mano crasi acquistata la regina , giovane, bella e 
granosissima (3U). 



In mezzo a tali screzi con la Corte spagnuola, papa 
Leone XII ebbe a sostenere gravi controversie eziandio 
alla Corte di Francia. Correndo l'anno il governo di 
Parigi chiese ai professori e ai direttori de' seminarli ve- ,1 
scovili l'adesione per iscritto alla dichiarazione del 1682 
sulle quattro proposizioni gallicane. Alcuni vescovi si di- 1 
chiararono ostili a tal richiesta , e portarono le loro la- 
gnanze a Roma. Leone le accolse con sollecitudine, e 
non tardò a querelarsene direttamente con Luigi XYII1, 
cui scrisse di sentirsi profondamente conturbato al ve- 
dere nel cattolico reame di Francia sussistere leggi che 
offendevano in più modi la Chiesa, e lasciavano piena 
libertà di pensare e di credere in materia di cose reli- 
giose. 1 professori ecclesiastici erano costretti intanto per 
giuramento a Tarsi propugnatori di quelle Slesse dottrine, 
le quali fornivano le migliori armi ai nemici della Chiesa 
per assalirla. Riflettesse seriamente il re prima d'aprir 



(33) Dispaccio del 9 loglio ÌB29 al ministro dogli alluri cslcri in 

(34) Dispaccio del 3 maggio 1839. 
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nuove piaghe nel seno della Chiesa, e volesse rammen- 
tare che i Sovrani cattolici erano i protettori, noe i do- 
minatori della Chiesa. 

Re Luigi rispose addi 20 luglio di quell'anno , che 
egli, era forzalo , meravigliarsi come il papa si fosse- la- 
sciato ingannare ne' suoi giudizi da rapporti evidente- 
mente improntati di zelo cieco e imprudente rispetto 
alle condizioni religioso tlella Francia. Si compiacesse la 
Santa Sede dì confidare nella tranquilla sua esperienza. 
Egli saprebbe conciliare i dirilti della Chiesa con quelli 
della sua corona, non trascurando ciò che meglio cre- 
desse utile a mantenere la concordia fra i sudditi suoi. 

Quattro anni appresso il governo francese deliberava 
di porre le scuole secondarie ecclesiastiche, rispetto al 
loro reggime, in correlazione colle leggi esistenti. Ondechè 
alquanto tempo dopo Uscirono due ordinanze reali, delle 
quali l'una toglieva ai Gesuiti il modo d'iulrommeltersi 
più a lungo nell'istruzione secondaria, e l'altra regolava 
in conformità de' diritti e degli interessi dello Stato, pur 
rispettando i diritti e gli interessi della Chiesa, gli studi 
de'seminarii vescovili. . 

Tali alti del governo francese incontrarono per parte 
dell'episcopato la disapprovazione piò aperta. Lo cose 
s'inasprirono al segno , ch'essi divulgarono a centomila 
esemplari un memoriale , nel quale ascrivevasi l'ope- 
rato alle mene Irto fifa tri ci d'una cospirazione rivolu- 
zionaria, vogliosa di procurare in Francia la mina della 
religione cattolica. Carlo X mandò a Roma il consigliere 
Lasagni con il segreto incarico di giustificare presso la 
Santa Sede le due ordinanze che aveano suscitato ac- 
cuse cos'i gravi. — Io ho dovuto cedere, diceva il re di 
Francia in una sua lettera autografa al papa, ho dovuto 
cedere alla necessità delle circostanze, ed alle imperiose 
esigenze del partilo liberale per salvare il mio regno da mali 
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maggiori. Ma devoto e obbediente figlio della Sanla Sudo 
qua) Sono, Ito deliberalo di non lasciare che le ordi- 
nanze abbiano almamente in quelle parti che saranno ri- 
conosciuto incompatibili coi canoni e colla coscienza dei 
vescovi. — Carlo X prometteva al papa che pratiehereb- 
besi in lai modo fintantoché i Borboni avessero regnato 
in Francia: il papa frattanto volesse 'accondiscendere 
a tanta figliale devozione , tralasciando di rispondere 
alle rimostranze de' vescovi di Francia. Leone si mostrò 
pieghevole , ma chiese (ciò che non ebbe effetto) che 
il re di Francia per segreto impegno fornisse alla Santa 
Sede una guarentigia permanente di quanto promet- 
teva. Le esortazioni e i consigli del papa ai vescovi 
di Francia attutirono nella maggior parte di essi gli 
spirili d'opposizione al governo, che riconoscente no rin- 
graziò la Santa Sede (35). La ristabilita concordia tra le 
due Coni di Roma e di Parigi non fu però di lunga du- 
rata. Nel 1829 Ho Vili iniziava il suo pontificalo scri- 
vendo un'enciclica a lutti i patriarchi, primati, arcivescovi 
e vescovi del mondo cattolico, nella quale condannava 
il principio della libertà de' culti, biasimava l'indi- 
rizzo dato all'insegnamento, e subordinava all'autorità 
religiosa ogni intervento civile in materia di matrimonio: 
In quel tempo era ministro di Carlo X sopra gli affari 
ecclesiastici monsignor Feulricr vescovo di Beauvais. 
Egli impedì in Francia la pubblicazione di siffatta enci- 
clica, adducendo ai vescovi per ragione del divieto che 
nè il papa avea chieste, nè il re avea permesso che quel- 
l'atto della Sede pontificia fosse divulgato nel regno (36). 



(33) Dispacci Jet 6 settembre e 18 ottobre 1898 dell'ambascia- 
tore sardo in Homi al ministro drgli affari esteri io Torino; 
dispaccio del coolc La Ferronay al visconte ili Chateaubriand in 
Roma, Parigi 12 novembre 1828. 

(3*5) Lettera circolare del 30 luglio 1829. 
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D'un cosi inaspettato procederò la Santa Sedo si querelò 
amaramente: il governo francese tacque, e mantenne 
il divieto, 

VI. 

1 Gesuiti , usciti di Francia nel 1828 , per la mag- 
gior parte ritrovarono ospitalità in Piemonte. Accoglie- 
vafi festosamente re Carlo Felice, gran tutore di frati, 
o il quale non tralasciava d'adoperarsi a vieppiù ringa- 
gliardire il partito politico, che in que' giorni appellavasi 
de' troni e degli altari, e di cui i Gesuiti si reputavano i 
migliori campioni. Ora convien narrare le pratiche corse 
tra il governo di Torino e la Curia romana dal 1820 
al 1830. 

Nel breve periodo costituzionale della reggenza del 
principe di Carignano, il vescovo d'Asti, Antonino Faa 
de' marchesi di Bruno, avea indirizzalo al clero e al po- 
polo della sua diocesi una pastorale, nella quale era detto 
che il tranquillo mutamento, avvenuto dietro i voti uni- 
versali della pedemontana nazione, doveasi riconoscere 
come protetto dal braccio divino, ed esser obbligo di 
tulli i buoni fedeli d'invocare da Dio prosperità al nuovo 
reggiate costituzionale (37). 

{(istaurato in Torino il governo assoluto, quella pasto- 
rale venne presa in esame da un congresso di ministri 
presieduto dal luogotenente conte di lieve!; e si decise 
di rivolgersi alla Santa Sede, affinchè per mezzo di ossa 
il vescovo d'Asti ne dovesse fare ritrattazione solenne. 
Quindi Carlo Felice ordinò al conte fiarbaroux di farne 
formale istanza al cardinale segretario di Stato. Ciò ebbe 
luogo addì 'i luglio del 1821, e al 1° settembre seguente 



(37) Pastorale do] 18 marzo 1831. 



Pio VII ordinò al vescovo d'Asti di pubblicare subilo 
un'altra pastorale ril ralla Ilice de' sentimenti espressi nella 
prima, condannabile massimamente perchè vi si era legit- 
timata l'opera della ribellione, senza badare che ogni ter- 
rena potestà viene da Dio, e che pertanto chiunque vi 
resiste s'oppone ai divini ordinamenti. Per lai modo nel 
Piemonte a que' giorni risnonò di nuovo la voce del ve- 
scovo d'Asti per disdire ciò che avea affermato pochi mesi 
avanti, chieder venia del commesso fallo al re Carlo Fe- 
lice, e invocare da Dio la benedizione sul dispotismo come 
avealo invocato sulla libertà (38). 

A consolidare, siccome annunziava») per pubblico editto 
re Carlo Felice, avanti a Dio sommo e tremendo i vincoli 
di ferma protezione e difesa del Sovrano verso i suoi po- 
poli, e d'irrevocabile fedeltà di questi verso il Sovrano, 
egli nel dicembre del 1821 richiamò in vigore l'obbligo 
della solennità del giuramento. Tulli gli ecclesiastici 
d'ambo i cleri che trovavansi nello Stato sardo, furono 
chiamati, in obbedienza agli ordini sovrani, a giurar fe- 
deltà inalterabile al re Carlo Felice e ai successori suoi, di 
sostenere con tutti i loro mezzi la sua possanza e auto- 
rità sovrana, e d'insinuare e propagare siffatti sentimenti 
in ogni occasione che toro si presentasse (39). Il sindaco 
e un consigliere del Comune, in cui soggiornavano gli 
ecclesiastici dell'uno e dell'altro clero, doveano assistere 
alla prestazione del loro giuramento, e tenerne registro. 
I vescovi e gli abbati erano chiamati a prestarlo al co- 
spetto del re. 

Di fronte a tali ordinanze i vescovi non tennero un 
contegno identico. Alcuni si mostrarono premurosi d'ob- 



(38) Pastorale del 91 settembre 1821. 

(39) Circolare Rogei-da-Cholei ai signori arcivescovi e vescovi, 
Torino 20 marzo 1B22, 
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bedirc ai reali cenni. L'arcivescovo di Genova, prima di 
prestarsi al giuramento, scrisse al papa per chiedergli se 
nella sua qualiLa dì cardinale poteva ciò fare: l'arcivescovo 
di Torino dichiarò che, per assentirvi, gli abbisognava Iti 
pontificia concessione. I due vescovi invece d'Aosta e di 
Ciamborì si posero sulla-negativa a motivo dell'indicala 
in troni messione dell'autorità laicale. Queste modo di pro- 
cedere non soltanto spiacque, ma irritò grandemente 
Carlo Felice. Il suo ambasciatore presso la Sante Sede 
ebbe ordine di fare al cardinale Consalvi le piti vive 
i.slanze affinchè per l'autorità pontificia cessasse quello 
scandalo, Il papa assentì di nominare una commissione 
segreta, costituita dai cardinali Della Somaglia, Pacca , 
La Genga e Degregorio. Essa concluse che non si dovea 
assentire alcun provvedimento il quale potesse avere 
l'aspetto di rimprovero pel contegno tenuto dai due 
vescovi riluttanti. 

Nel ragguagliare di ciò il conte di Barbaroux, il cardi- 
nale Consalvi aggiunse che il miglior modo di comporre 
la cosa nell'aggradimento comune, sembravagli quello 
d'indurre per via di benevoli persuasioni i due vescovi 
d'Aoste e di Ciamborì a prestarsi al giuramento. Ma di 
ciò non s'appagava il governo di Torino; esso voleva 
che dalla Santa Sede si togliesse ogni dubbio sulla vali- 
dità del giuramento prestato dagli ecclesiastici al cospetto 
delle autorità laiche. Però l'ambasciatore sardo si fece 
a sollecitcre una lettera ostensibile dei papa al re Cerio 
Felice, la quale lodando que' vescovi che s'erano mostrati 
obbedienti, implicitamente disapprovasse il contegno degli 
altri (<i0). 

Non poteva il Sovrano Pontefice prestarsi a ciò, avve- 



{4.0) Dispaccio Barbaro ux al miuislro degli altari esteri in Torino, 
15 luglio 1629. 
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gnachè egli stesso avea antecedentemente consiglialo il 
re a disporre le coso in modo talo, che alla prestazione 
del giuramento degli ecclesiastici non intervenissero Io 
autorità civili (.'ti). Pio VII quindi s'indirizzò direttamente 
per lettera ai due vescovi d'Aosta c di Ciamberl, i quali 
bensì risposero che, vedendo i loro dubbii acquetali dallo 
pontificie dichiarazioni, cesserebbero da ogni opposizione, 
ma sotto la doppia clausola di non venir disapprovati 
dell'anteriore loro contegno, e d'esser di nuovo invitati 
dalla podestà civile; ed assentire che il loro clero giu- 
rasse. Il cardinale Consalvi fece intendere al conte Bar- 
baroux che il meglio èra appigliarsi a tal parlilo. II papa, 
a salvare tulle le pretensioni ed acquetare tutte le su- 
scettività, scrisse una lederà a Carlo Felice nella quale 
dicevasi : 

Ma poiché Vostra Maestà, niente più desiderando, comesi 
dice, quanto elio il clero compisca l'atto del giuramento richie- 
stogli con piena tranquillità di coscienza, vuole saggiamente 
desistere dal riandar quello che si è operato dai vescovi in 
tal affare , ed approvare che gli atti del giuramento prestato 
dagli ecclesiastici in maniera diversa da quanto erasi stabi- 
lito, sieno ammessi e riconosciuti dal di lei governo; ed ha 
voluto ancora più chiaramente spiegare la reale di lei inten- 
zione sul senso del giuramento che esige: noi siamo nella ferma 
persuasione che saranno cessati tutti i dubbi e tutte le ansietà 
di (y)?."ii:ii'/a, die ogni ini'ividuo del clero rimarra piciiniEii'iiic 
tranquillo, e che Vostra Maestà resterà ben contenta della con- 
dotte del clero, e del buono spirito dal quale esso e animato 
verso la Chiesa e verso il proprio Sovrano (42), 

Negozialo di maggior importanza fra la Santa Sede e 
la Corte di Torino venne condotto a termine nell'anno 
1828, Re Vittorio Emanuele avea ottenuto da rio VII 



(■11) Lotterà di Pio VII al re Carlo l'elice, 13 aprilo 18S2. 
(13) Lettera di Pio VII al re Carlo Felice, 10 luglio 1822. 
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di alienare beni ecclesiastici per la somma di dieci mi- 
lioni di lire italiane onde sopperire ai bisogni dello Sialo. 
La concessione pontificia era slata però accompagnata 
dalla clausola che, fra cinque anni al più, tali beni venis- 
sero surrogati a benefizio della Chiesa con altrettanto 
capitale di debito pubblico (43). Il rimanente de' beni 
ecclesiastici non venduti erano stati posti sotto una parti- 
colare amministrazione, impiegandone i frutti temporarìa- 
toente ad uso di pubblica beneficenza. 

Leone XII avendo esortato Carlo Felice alla reinte- 
grazione e alla restituzione de' beai sovra menzionali, il 
cavaliere Filiberto Avogadro di Colobiano si portò a 
Moina per negoziare un concordalo. Lo schema d'un de- 
finitivo assestamento tra le due Corti rispetto all'asse ec- 
clesiastico e alle particolari distribuzioni sue, avealo pre- 
parato un congresso ecclesiastico istituito in Torino. Il 
papa lo sottomise all'esame d'una congregazione di car- 
dinali, la quale vi fece alcune gravi modificazioni e ag- 
giunte, per cui rimanevano soverchiamente aggravale le 
finanze pubbliche. Avendo perciò il governo di Torino 
rifiutato d'assentire a tali correzioni, il papa non volle 
insistervi sopra più a lungo, e addi l'i maggio 1828 
segnò il Breve, nel quale, premessa l'assolutoria defi- 
nitiva da ogni censura in cui fossero per avventura 
incorsi per fatto d'amministrazione di beni ecclesiastici o 
per consigli dati in tal materia coloro che vi aveano 
posto mano, si procedeva all'assestamento degli affari re- 
ligiosi nel regno di Sardegna (hh). 

Nel rimettere il Breve sovramenzionalo al re Carlo 
Felice, Leone XII gli scrisse due lettere, delle quali e 
prezzo dell'opera dar qui notizia. In esse il papa avver- 



(43) Breve drilli aprile 1615. 

(41] Trattii piblks is la jMoiiob i< Savoie, ni. i. 
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tiva che di cerio i religiosissimi intendi menti del re di 
Sardegna non si potevano restringere ai soli vantaggi 
transiterà della Chiesa; da lui si volesse periamo tenere 
per sacra la massima che non solo appartenevano all'in- 
violabile patrimonio della Chiesa stessa i beni spellanti 
ai benefizi ecclesiastici e alle corporazioni religiose, ma 
indistintamente lutti i beni delle opere pie. Era bensì 
vero che i nemici dell'altare e del trono si adoperavano 
a persuadere che i beni ecclesiastici erano beni nazionali, 
posti al libero uso del supremo imperante: ma costoro 
così affermavano per avere miglior facilità di spogliare 
la Chiesa, e in pari tempo privare lo Stato d'esser sovve- 
nuto nelle sue maggiori conturbazioni dal patrimonio di 
essa. Dietro quest'ultimo riflesso badasse il re di Sardegna 
quanto fosse più savio consiglio quello d'aumentare anzi- 
ché diminuire il patrimonio di essa. Con sommo giubilo 
aver poi il pontefice visto come il re Carlo Felice si ado- 
perasse ne' suoi Siali a porre un argine efficace alla cor- 
ruttela del secolo, affidando l'educazione della gioventù 
ai Gesuiti, ai Fratelli delle dottrine cristiane, alle Dame 
del Sacro Cuore e alle Suore di san Giuseppe. Congratu- 
larsi pure delle efficaci misure prese affinchè nell'Univer- 
sità dì Torino non si professassero dottrine insinuanti 
avversione e gelosia contro il centro dell'unità cattolica. 
Sussistere però nel regno una disposizione nociva cosi 
all'altare come al Irono, ed esser quella che lasciava fa- 
coltà ai regii Senati di limitare alcuna volta il prescritto 
delle apostoliche disposizioni, oppure di protestare contro 
le medesime, ed anche di vietarne l'intiero eseguimento. 
Non potevasi aspettar meno dalla pietà esemplare del re 
Carlo Felice di quello ch'egli avea assentito nel concor- 
dato iu ordine alla libertà di stampa, assicurata ai vescovi 
per le materie ecclesiastiche; volesse però la reale ocu- 
latezza vegliare affinchè indirettamente e maliziosamente 

Bui™, «orti Dmm. — Voi. II. H 
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non venisse un tal dirillo della Chiesa inceppalo nella 
pratica. Infine Leone calorosamente esorlava il re a non 
arrestarsi dal chiamare nel suo regno numerose schiere 
di sacri alieti dell'altare c del trono , onde con l'opera 
loro far argine alle massime d'un secolo miscredente(ti3). 

In quello stesso anno la Santa Sede conchiuse un 
altro concordato còn la Corte di Modena. Il duca Fran- 
cesco IV mandò a tal fine a Roma il marchese Girolamo 
Riccini, il quale aperse il corso del negozialo affidatogli 
con proteste di devozione stranamente singolari e forse 
uniche nella storia delle trattative diplomatiche colla Sede 
pontificia ('i 6). Leone addì 18 maggio segnò un Breve, col 
quale' rimanevano appoggiale le istanze del duca di Mo- 
dena, che si riferivano a concessioni per permuto di beni 
ecclesiastici, al diritto di nomina ni canonicati, e al confe- 
rimento de' benefizi parrochiali. Francesco IV con l'usata 
sua abilità finanziaria avea di propria mano redatto le 
istruzioni consegnate al Riccini, le quali nella loro sostan- 
zialità ottennero l'esito migliore. 

VII. 

Le relazioni fra la Santa Sede e la Baviera in questo 
periodo di tempo non migliorarono. A Monaco il Nunzio 
era inviso e veglialo dal governo, e l'andata del re Luigi 
a Roma produsse l'effetto contrario n quello che il papa 
desiderava (k7). Per l'acquisto delle provincie occidentali 



(45) Ledere 15 e 16 maggio 1898 di papa Leone XII a S. M. il 
rn Carlo Felice. 

(46) Nola presentala a Sua Sunti li il papa Leone Xtl addì 8 mano 
1828 dal conte Girolamo Riccini incaricato straordinario di S. A. B. 
il duca di Modena, 

(47) Di S p acc j 0 Brame al ministro degli affari ealcri in Torino , 
Monaco Hmagglo disiamo UuluLnano allo stesso, Monaco 
8 luglio 1829. 



la Prussia erasi trovala in condizioni affallo nuove dirin> 
petto alla Santa Sode. Da princìpio nel gabinetto di Ber- 
lino parve dovesse prevalero la massima adottala dal 
Pro lesta n ti smo, che la Chiesa anche nelle cose puramente 
ecclesiastiche debba sottostare allo Stato; ma in appresso 
essendosi giudicato troppo pericoloso tenersi lontani da 
qualunque pratica d'accordi con Roma, ondò colà nego- 
ziatore l'illustre Niobuhr, Accollo con modi squìsilamenlc 
benevoii da Pio VII e dal cardinale Consalvi, l'ambascia- 
tore prussiano non stette per nulla in sul tiralo; egli si 
limitò a negoziare affinchè lo Stato avesse bensì un diritto 
di sorveglianza sulla Chiesa cattolica, ma solo nella mi- 
sura richiesta dalla necessità di salvare la propria indi- 
pendenza, e impedire qualunque usurpazione da parie 
dei l'autori là ecclesiastica. Uelaìivamentealla spinosa que- 
stione dell'elezione de' vescovi per le diocesi di Gnesen- 
Posen, Cremland e Culm, si lasciarono sussistere le con- 
suetudiai antiche. In Breslavia e no' vescovati occidentali 
rimase stabilito che i Capitoli eleggerebbero conforme- 
mente alle costituzioni canoniche : un Breve però contem- 
poraneo alla Bolla obbligava gli stessi Capitoli a far cadere 
la scella su persona gradita al re. Le questioni relative 
alle cause matrimoniali rimasero insolule. E anche rispetto 
alle cose stipulate l'accordo fu breve e apparente, perche 
troppo profonda era la contraddizione che sussisteva Ira 
le consuetudini romane e il diritto nazionale prussiano. 

Nelle trattative condotte con molla finezza per niellerei 
d'accordo sugli affari ecclesiastici coi minori Sovrani pro- 
testanti di Germania, la Sedo papale nell'anno 1822 non 
erasi allontanala dall'antica sua consuetudine di conside- 
rare i Protestanti quali sudditi suoi proprii. Essa quindi 
continuando a riguardar la Germania come una missione, 
aveala assoggettata all'immediala dipendenza della Pro- 
paganda romana, investendone i vescovi delle attribuzioni 
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quinquennali che Roma suol dare ai suoi missionari!. 
Massime perciò le anteriori trattative amichevoli degene- 
rarono in contese, le quali durarono a lungo fino a che 
nel 1837 una Bolla di Leone XII condusse ad un accordo, 
susseguilo però bentosto da nuove contestazioni, le quali 
toglievano ogni guarentigia per una pace durevole (H8). 

Da buon tempo duravano intra Iratissimi negoziati per 
un concordalo col re de' Paesi Bassi. Alla perfine, nel- 
l'anno 1S27 ai convenne che il concordalo concluso nel 
1801 con la Francia, e vigente nelle provincie meridio- 
nali , fosse applicato alle provincie settentrionali di quel 
regno. Si slabili indire che ogni diocesi avesse il suo Ca- 
pitolo e il suo seminario. Vacando una sede vescovile, il 
Capitolo indicherebbe al re coloro che giudicava idonei 
ad essere eletti. 11 Sovrano avrebbe il diritto d'escludere 
coloro, gli quali non i tornassero accetti. La scelta fareb- 
besi dal Capitolo sulla lista de' non esclusi (69). 

I Greci sollevali in armi contro il giogo , dc'Turchi, 
aveano trovato aiuti e conforti per (ulta la cristianità. 
Non però la Corto romana volle mostrarsi loro minima- 
mente benevola. Dopo lungo insistere, il capitano Chiefaiù, 
inviato dai combattenti cileni, potò presentarsi al papa, 
cui tenne il discorso seguente: — lo mi prostro ai piedi 
dì voi, padre comune de' Cristiani, onde vogliate degnarvi 
di rivolgere uno sguardo favorevole ai Greci, e interporre 
la vostra mediazione potentissima affinchè essi ottengano 
l'indipendenza nazionale e un governo monarchico retto 
da qualche principe dell'illustre Casa Savoia o di quella 
d'Orleans. — Leone XII, dopo averlo sbadatamente «scol- 
lalo, sgarbatamente gli rispose: — Io posso far voli a 

(18) GerviDiia, Storia del secolo ut, vol.ii. — Mcyer, Propaganda, 
l: .tue proriacie e iJ ino diritto. — Bunsoti. _Wi:ie iìiinnio alla vita -li 
Nielmhr, voi. III. 

(19) Bolla di Leone XII del là «goslo 1827. 
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Dio per la conversione de' sismatici; ma quanto ad assu- 
mere le ingerenze politiche che voi m'indicate, non in- 
tendo far nulla (SO). — Ciò dello, Io congedò. 

Fra le due Corti di Roma e di Napoli in questo periodo . 
di tempo le cose progredirono assai all'amichevole, ec* 
cello il breve screzio seguente. Come nell'anno 182$ 
venne a morte Ferdinando IV, la Santa Sode pretese che 
il suo successore s'accomodasse a ricevere la pontificia 
investitura. Ma Francesco 1 lece rispondete, che egli non 
voleva slaccarsi dalle istituzioni fondamentali del Regno, 
quali aveale poste il suo antecessore, ripetendo la sua 
sovranità dal generale diritto di conquista, di cui aveano 
usato le grandi Potenze nel Congresso di Vienna. La pra- 
tica non ebbe seguito, e il marchese di Fuscaldo venne 
riconosciuto a Roma nella sua qualità di rappresentante 
di Francesco 1 re delle Due Sicilie (51). 

Ad assistere all'incoronamenlo del novello imperatore 
Nicolò, Leone XII mando a Mosca monsignor Tommaso 
Bemolli. Il legato apostolico non si mostrò abbastanza 
scaltro. L'incoronazione dell'autocrata moscovita dovea 
aver luogo in una chiesa scismatica; perciò il Bernelli 
deliberò di non assistervi; e dovendo pure appigliarsi a 
qualche pretesto, disse che egli, legato del Santo Padre, 
non potea convenevolmente occupare altro posto fuori 
del primo , mentre vedevasi allogato lerzo o quarto tra 
gli ambasciatori. Saputosi ciò dal marchese de La Fer- 
ronays, a cui spettava il posto preteso dal Bernettì, si di- 
chiarò pronto a cederlo. Preso alla rete, il legato ponti- 
ficio, incapponila nel suo proposilo, si finse infermo, e 
scrisse al conte di Nesselrode che Irovavasi nell'intpos- 

|50) Dispaccio dell'ambasci aio re di S. M. sarda in Roma al mi- 
nistro dogli affari esteri in Torino, 7 agosto 1845. 

(51} Dispaccio Crosa al ministro degli affari esteri in Torino , 
Roma, gennaio 1S25. 
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sibililà d'assistere ali 'incoronazione. Questo modo di pro- 
cedere spiacque talmente allo czar, che fu cagione non 
riuscisse la commissione che avea il Bemolli di far accet- 
tare a Pietroburgo un legalo della Santa Sede (52). 

Vili. 

Durante il pontificato di Leone XII agli occhi della 
diplomazia lo scadimento successivo delle condizioni in- 
teriori dello Sialo della Chiesa, le scontentezze de'gover- 
nati, l'incapacità de' governanti, l'impossibilità infine di 
por rimedio a tali guai, divennero vieppiù manifeste. II 
principe Melternich, stando in Milano, diceva nel 1825 
al conte di Pralormo : — L'andamento del governo papale 
è sempre debolo e vacillante; ma le cause della sua de- 
bolezza sono talmente inerenti alla costituzione sua, alla 
sua slessa esistenza, che sarebbe difficile per non dire im- 
possibile di trovar rimedi! applicabili (53). — Il duca di 
Montmorency-Laval, ambascialore di Francia presso la 
Santa Sede, dopo aver avvertilo il suo governo che lo 
scontento erasi fatto universale negli Stali ponliGzii (5'i). 
in uno do' suoi dispacci scriveva: 

Ri: abbisognano granili lumi e immense virtù per governare 
In rhtesu, fa bisogno eziandio di maggior esperienza, e capacità 
per amminiBtfìire, uri siculo in cui viviamo, duo milioni e mezzo 
di sudditi. Essi, benché più docili di coloro che abitano il no- 
stro paese , tuttavia domandano d'esser governati con un si- 
stema di migliore nmuiiiiistruziotie. Senza dar ascolto allo 



(.">J) Dispaccio Sales al ministro degli affari esteri in Torino, Pie- 
troburgo Zi settembre 1826. 

(53) Dispaccio Prnlormo al miniatro dogli attiri esteri in Torino, 
Milano 18 giugno 1835. 

(51) Dispaccio del 98 luglio 1835 al barone Dumas ministro degli 
affari esteri in Parigi. 



_ 215 - 

spirilo di rivolta, la parte saua di queste popolazioni vede i pro- 
gressi della civiltà, e vuol comparteciparne ai vantaggi. Essa 
avrebbe, per esempio, desiderato un'autorità, fornita di più alta 
veduto, 6 che avesse compreso verbigrazia che il tempo non 
è più di confidare ad un legato a lattrc poteri illimitati per 
giudicare in materia criminale, nel segreto del suo gabinetto, 
seicento individui, di cui la maggior parto ai trova nelle car- 
ceri da più anni senza conoscere i loro accusatori, e senza aver 
visto i loro giudici (55). 

11 governo francese mandava a Roma consigli, ammo- 
nimenti e sollecitazioni onde mettere il governo su d'una 
via migliore. Ma alla fine, vedendo riuscir inutili tutte le 
fatte pratiche, e di fronte alla fredda indifferenza con cui 
orano accolte, il barone di Dumas scrivea in balia allo 
sonoramente: 

Se l'amministrazione romana non è al livello delle circostanze 
o del piano di condotta ch'esse domandano, non ci rimano che 
a Far voti affinchè la Santa Sede sia meglio servita dagli avve- 
nimenti che dalla sua propria prudenza (56). 

Ncll'oLlobrc del 1828 il duca Montmorcncy-Laval ce- 
deva il posto d'ambasciatore pel re di Francia presso la 
Santa Sede al visconte di Chateaubriand. Nelle istruzioni 
che il marchese de La Ferronays, allora ministro degli 
affari esteri di Carlo X, diede al novello rappresentante 
francese presso Leone XII, chiamavasi in colpa questo 
papa d'avere con le sue opere inconsulte seminalo fra 
ì sudditi suoi numerosi germi di mal contento, e contri- 
buito a porre in discredilo l'amministrazione pontificia. 

Giunto in Roma, il visconle-di Chateaubriand non lardò 
ad accorgersi che il male avea radici profonde, e diffi- 
cilmente estirpabili. Cosi iti un dispaccio indirizzato al 



(jj) Dispaccio 30 settembre 1BS5 al ministro digli affari eileri 
a Parigi. 

(56) Dispaccio SI febbraio 1827 al duca di Moni» o re ncj -Lavai 
ambasciatore di Francia a Homo. 
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marchese de La Ferronays entrava nelle riflessioni se- 
guenti : —-Il vizio radicale della costituzione politica 
di questo paese è facile ad esser afferralo. Vecchi uomini 
nominano a Sovrano un vecchio loro pari. Questo vecchio, 
divenuto principe, nomina alla sua volta a cardinali dei 
vecchi. Aggtrantisi in questo circolo vizioso, l'autorità 
sovrana è di continuo esercitata sugli orli d'una tomba. Il 
principe non rimane mai abbastanza sul trono per attuare 
quelle migliorìe che per avventura può aver concepito. 
Farebbe d'uopo che un papa fosse abbastanza risoluto 
per fare a un tratto una numerosa promozione di cardi- 
nali giovani in modo d'assicurare la maggioranza all'ele- 
zione futura ad un giovane pontefice. Ma i regolamenti 
di Sisto V che danno il cappello cardinalizio a coloro che 
occupano alcuno cariche di palazzo, l'imperio delle abi- 
tudini o de' costumi, l'interesse del popolo che riceve 
doni a ciaschedun mutamento di tiara, l'ambizione indi- 
viduale de' cardinali che vogliono regni brevi affine di 
moltiplicare le probabilità di cinger la corona , e mille 
altri ostacoli troppo lunghi a descrivere, s'oppongono a 
tale ringiovinimento del Sacro Collegio (57). — 

1 folti non doveuno tardare a chiarire l'aggiustatezza 
di queste osservazioni. Addi 10 febbraio di quel medesimo 
anno Leone XII mori in età d'oltre sessantotto anni, dopo 
aver regnalo poco più che anni cinque. Gli succedeva un 
pontefice deipari vecchio, e il cui regno doveva esser 
brevissimo, ma che pure fu sufficiente per distruggere 
eziandio quel po' di bene che il morto papa avea intro- 
dotto nell'amministrazione dello Stalo. 



(a") Dispaccio del 13 gennaio 1839. 
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IX. 

Alla morte di Leone l'Austria era stata sollecita di 
riprendere il contegno che avea assunto per l'antecedente 
conclave. Essa chiese pertanto alla Francia, alla Sardegna 
e a Napoli d'intendersi vicendevolmente onde portare 
alla tiara un pontefice di comune gradimento. Nell'in- 
timità però della sua politica Mettermeli voleva un papa 
che , fornito in religione di sufficiente tolleranza, fosso 
politicamente debole e devoto agli indussi del gabinetto 
di Vienna. Il re delle Due Sicilie questa volta enlrò negli 
intendimenti dell'Austria. Il re di Sardegna, simulando di 
far lo stesso, in sostanza si rinchiuse in un'oculata neu- 
tralità tra le contendenti Corti di Vienna e di Parigi (58). 

Le istruzioni che , approvate da re Carlo X, il conte 
di Portalis consegnò ai cardinali francesi che si portarono 
al conclave, erano assai dettagliate. In esse il ministro 
francese avvertiva ■ — che, se in ogni tempo l'elezione del 
capo spirituale della cristianità era slato un uffizio così 
importante quanto solenne per l'assemblea che ne rima- 
neva incaricala, ai tempi nostri richiedeva eziandio mag- 
gior calma , discernimento e maturità di consiglio. Se 
in effetto la grandezza del pomi fi nato era la medesima, 
maggiori però erano le difficoltà che incontrava, avuto 
riguardo alle condizioni attuali della cristianità e ai 
mutamenti che i tempi aveano impresso ne' costumi e 
nelle opinioni. Giammai era stalo più essenziale pel bene 
della religione, per gli interessi della Chiesa e della cat- 
tolicità, per l'indipendenza della Santa Sede e dell'Italia, 
perla tranquillità de' governi eia felicità de' fedeli, di 



(58) istruzioni del ministro dagli affari esteri codIb Dell» Torre 
all'ambasciatore sardo a Vienna, Febbraio 1S29. 
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elevare . sulla cattedra di san Pietro un pontefice degno 
per virlù, carattere, i talenti di conseguire la slima del 
suo secolo, c d'onorare un trono illustre per celebri nomi. 
Ciò che il re di Francia desiderava maggiormente, essere 
che i cardinali francesi, i quali si portavano al conclave, 
fossero ben penetrali delle intenzioni sue e dei modo di 
considerare l'elezione d'un nuovo papa. 

La politica del re in sì grave circostanza non era 
diretta da alcuna vista di preferenza o d'esclusione per- 
sonale. Ma soltanto chiedere un pontefice virtuoso, ver- 
sato nella conoscenza degli affari, fornito di quella mode- 
razione che presso gli uomini illuminali s'associa sempre 
all'esercizio del potere, abbastanza conscio dello spirito 
del secolo e degli affari politici per comprendere le dif- 
ficoltà inerenti all'esercizio dell'autorità sovrana, e con- 
seguentemente abbastanza saggio per secondare anziché 
inciampare con pretensioni o discussioni contrarie a quella 
concordia di procedere tanto necessaria tra i Sovrani c 
la Santa Sede da un lato, e dall'altro tra il clero e la 
podestà statuale. Conveniva inoltre vegliare affinchè il 
nuovo papa fosse di spiriti indipendenti, e politicamente 
non proclive ad una Potenza. 

Il conte di Portali?, accennando ad alcuni fatti dell'ut- ■ 
timo conclave notava come in esso l'Austria si fosse 
mostrata subdola. Volessero pertanto i cardinali francesi 
procedere assai misuratamente prima d'accordare la pro- 
pria confidenza ai cardinali di parte austriaca. Indubita- 
tamente la Corte di Vienna irovavaai d'accordo colla Corto 
di Parigi nel non volere a papa un cardinale del partito 
de' Zelami. Ma se questo accordo esisteva in quanto al 
Gne, diversificava in quanto ai molivi. L'Austria temeva 
tanto l'inflessibile rigidezza delle massime religiose dei 
Zelanti, quanto detestava l'avversione loro alle preten- 
sioni imperiali sull'Italia, e l'onorevole sentimento d'in- 
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dipendenza e dì nazionalità che ti distingueva. Di certo 
sarebbe fra questo gruppo di cardinali che l'Austria, 
pur nel conclave che stava per aprirsi , riscontrerebbe 
per avversione politica i suoi antagonisti più aperti. Ma 
verosimilmente nel seno dello stesso Congresso si forme- 
rebbe un partilo numeroso, costituito di lutti i cardinali 
d'intendimenti saggi e moderali. I cardinali francesi do- 
veano accostarsi a siffatto partilo, cercando di fortificarlo 
e dirigerlo, e ponendo innanzi lo stesso inleresse che la 
Francia non tralasciava di portare all'indipendenza della 
Santa Sede e dell'Italia. 

I cardinali che il re Carlo X indicava di preferire sul 
trono pontificale, erano Castiglioni, oppure De Gregorio. 
Egli non mostrava alcun 'avversione per i cardinali Ben- 
venuti e Cappellani escludeva Giustiniani pel suo contegno 
tenuto nella nunziatura di Madrid. Anche Della Somaglia 
non gradivagli, avvegnaché sul trono non sarebbe clic 
un fantasma che al minimo soffio svanirebbe (39). 

La Corte di Vienna avversava assolutamente l'elezione 
del cardinale De Gregorio, personalmente nemico del car- 
dinale Albani che teneva la plenipotenza imperiale. Essa 
preferiva Gamberini e Cappellari. 

II 2*1 di febbraio Irentasette cardinali entrarono i» 
conclave. Ne sopra gin oserò poscia altri, ed in tutto furori 
cinquanta. Dai primi scrutimi apparve che quattro pote- 
vano considerarsi i candidati al pontificato, Cappellari, 
De Gregorio, Pacca, Castiglioni (60). Le pratiche e gli in- 
trighi si raggrupparono quindi intorno ad essi. De Gre- 
gorio il 6 di marzo era giunto ad avere ventiquallro voli ; 
stava quindi più di tutti prossimo al pontificalo. Il con- 



io!)) Inslruclious donnóss par le roi Charles X A monseignonrs li", 
Cardinali! frilm.iais sG rondoni in conciavo, Paris 31 [uvrior 1829. 

(60) Dispaccio dell'ambascia Io re sardo in Roma al miniSiro degli 
affari esteri in Torino, 24 febbraio 1838. 



rinviato del cardinale napoletano Buffo Siila potè trovar 
modo di darne notizia all'ambasciatore in Roma del re di 
Napoli; il quale alla sua volta fece tosto penetrare se- 
gretamente ne! conclave un memoriale contro lo stesso 
cardinale De Gregorio, accusandolo d'eccessiva durezza 
di carattere, ed in pari tempo di molla mollezza politica 
verso i liberali, con molti de'quali affermava io Ispagna 
e nelle Due Sicilie ei trovavasi in famigliari rapporti (61). 
]1 cardinale Albani abilmente si servì di questo docu- 
mento per aumentare l'opposizione contro il De Gre- 
gorio , tuttavia sostenuto dai cardinali e dagli amba- 
sciatori di Francia e di Spagna (62). Senonchò avendo 
l'Albani dichiarato che , ove la maggioranza dei voli 
continuasse a cadere sul De Gregorio, egli gli avrebbe 
data l'esclusione della Corte di Vienna, e contrastandosi 
da lui egualmente l'elezione di Cappellai! , lilialmente 
nello scrutinio della mattina del 31 mano venne eletto 
Castiglione con quaranlaselte voli. Addì 'i aprile di quel- 
l'anno l'ambasciatore scriveva da Roma al conte Della 
Torre : 

ir cardinale Albani ha avuto la più grande influenza nel con- 
clave. Egli é riuscito a fare il papa, dopo aver dissipato i progetti 
del Sacro Collegio in favore (te' cardinali De Gregorio e Cappel- 
lai. Quest'ultimo immancabilmente sarebbe stato eletto pana 
senza la guerra del cardinale Albani. 

Il nuovo papa, che s'impose il nome di Pio Vili, 
chiamò a segretario di Stato l'Albani. In tal guisa la parte 
principale e più delicato del governo pontificio rimase 



(61) Dispaccio in cifra al conia Della Torre ministro degli alluri 

al marchese Molza ministro dogli affari esteri del Ccccopieri in- 
caricalo d'affari del duca Francesco IV presso la Santa Sode, 
ltoma 28 febbraio e 13 marzo 1829. 

(61) Dispaccio in cifra Crosa al ministro dogli affari eslori in 
Torino, Roma 13 mano 1639. 



nelle roani d'un cardinale notoriamente partigiano del- 
l'Austria, che era in voce di ricevere una pensione dal 
principe Mettermeli, e che, stretto di parentela col duca , 
di Modena, erasi seco maneggiato a diseredare della / 
regia eredità il principe di Carignano (63). In quanto a 
spirili religiosi, il nuovo segretario di Stalo era lutt'aliro 
ebe uom di Chiesa. Egli Gn dal conclave di Leone XII 
avea sempre manifestato l'intenzione di deporre la sacra 
porpora per ammogliarsi, e in lai guisa impedire l'estin- 
zione della sua famiglia. Poi erasi deciso per la vila ec- 
clesiaslica unicamente per i spendere la propria influenza 
in servizio della Corte di Vienna (64). Per quella via egli 
si pose nel guidare la politica della romana Corte. 

Pio Vili addì 30 novembre 1830 cessò di vivere. Di 
questo papa incontrasi il seguente giudizio nei dispacci 
dell'ambasciatore sardo a Roma : 

Il papa continua nei pensieri manifestati colla celebre risposta 
ch'egli diede in conclave alla bizzarra e temeraria proposizione 
del franco ambasci atore. Ragionando acca de mìe amen te il Santo 
Padre del sistema dì condotta delle Potenze, mi parve non troppo 
soddisfatta, ravvisando in quasi tutti i loro passi ed attitudini 
que' sensi d'egoismo che caratterizzano la politica pur troppo 
ordinaria di molte nazioni presso cui la moralità non à che un 
nome vano (65). 

Com'erano andate miseramente disperse te belle spe- 
ranze concepite dal visconte di Chateaubriand allorché 
ai cardinali, congregati in conclave per l'elezione di questo 
stosso papa , egli avea detto: — Invano la parola degli 
empi ha voluto far credere che il cristianesimo sia favo- 
reggiatore di servitù, e intenda a risospingere nel passalo 



(63) Dispaccio in cifra Crosa al ministro degli affari esteri in To- 
rino, Roma 4 aprile 183B; dispaccio del visconte di Chalcaubriand 
al mioislro degli affari esteri in Pnrifii, Homi 16 aprile J8?9. 

(61) Dispaccio Crosa al coule Della Torre, Roma 14 sellimi bro 1823. 

:fìj) Dispaccio Crosa al conio Della Terra, Roma 4 luglio 1829. 



le società umane. Al contrario, luco quando penetra 
le facoltà della mente, sentimento quando s'associa alle 
commozioni dell'animo, la religione cristiana ringagliar- 
disce colla civiltà, e cammina col tempo. Uno de' carat- 
teri della perpetuità assicuratale si è quello d'esser sempre 
del secolo cbc vede passare, senza punto scomparire con 
esso. La morale evangelica, ragione divina, sorregge la 
ragione umana verso un fine che non ha per anco rag- 
giunto. Dopo aver traversalo l'età delle tenebre e della 
(ami. il cristianesimo è divenuto presso i popoli moderni il 
perfezionamento stesso sociale. Badate pertanto, o augusti 
mandalarii dell'immensa famiglia cristiana, di dare alla 
comunione de' fedeli un capo, il quale polente perla 
dottrina e l'autorità del passato, conosca non meno i bi- 
sogni del presente e dell'avvenire (GG). — - 

Era invece uscito eletto, come narrammo, papa Pio Viti, 
il quale non avea tardalo a levar alta la sua parola con- 
dannalrico della libertà di coscienza e delle altre isti- 
tuzioni che costituiscono nella moderna età la parte so- 
stanziale delia vita politica delle nazioni europee. Cosi 
lo spirito de' tempi andavasi sempre più scostando dal 
papato. 



1(>6) Discorso del 10 marzo 18S9 allo sportello del conciava. 
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I. 

Il vecchio re Ferdinando di Napoli stava cacciando I 
alla spensierata nei dintorni di Vienna, mentre che i suoi ' 
sudditi erano orribilmente flagellali da un governo senza 
pietà e senza pudore, allorquando l'imperatore Francesco, 
chiamatolo a sé, fecegli intendere che gli interessi della 
Santa Alleanza sii prescrivevano l'onore di chiedere, come 
parente più prossimo, la reggenza della Spagna linianlochò 
il re Ferdinando fosse libero. Il monarca napoletano ob- 
bedì; e il visconte di Chateaubriand, nelle cui mani slava 
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in quei di la politica esterna della Francia, scrisse all'am- 
basciatore dì Luigi XV11I a Madrid: 

La pratica iniziata dalla Corte di Vienna a Londra non può 
riuscire ad alcun buon effetto. Essa è un nuovo intrigo del 
principe Metterò toh, il qunlo con tutti i rami possibili s'ado- 
pera a rapirci i ri sultani e nti della nostra spedizione in Ispngnn, 
e a prendervi il nostro posto, mettendo di nuovo sul tappeto 
le pretensioni del re di Napoli. Nod avvi sorta d'intrighi che 
n Madrid non ci sia stata suscitata contro dal signor Brunetti 
incaricato austriaco (1). 

Se nonché, per riuscire io questo maligno intento biso- 
gnava all'Austria la cooperazione russa. Essa non solo 
mancò appieno, ma di più lo czar Alessandro si prestò 
di buona voglia a dar roano al governo francese onde 
consigliare il re di Napoli di togliersi dal capo siffatto 
progetto, e di rientrare nei proprii Stali a migliorarne il 
governo. Il bisogno realmente era grande. L'ambasciatore 
sardo in Napoli scriveva a Torino nei novembre del 4823: 

La corruzione dei tribunali in tutto il regno è pur troppo 
provata dalla quotidiana esperienza. Tien dietro ad essa la cor- 
ruzione di tutti gli altri Corpi amministrativi e di quasi tutli 
fili impiegati, cominciando da quelli che sono al fianco dei mi- 
nistri lino all'ultimo subalterno delle Intendenze. Vi vorrebbe 
una meno dì ferro pt-r arrestare tanto male , che è una can- 
crena inveterata coi secoli, e fatta cronica per l'ultima rivolu- 
zione. L'uomo il più abile, il più antiveggente, il più corag- 
gioso non saprebbe con quali consigli fur risorgere all'istante 
quei principi! morali, dai quali dipende la vera e intrinseca 
solidarietà del ragno (2). 

Niun altro paese in Italia era caduto in maggiore pu- 
tredine politica. Il governo borbonico la fomentava, giu- 
dicando la corruzione e l'ignoranza, accoppiale al sussidio 
d'armi straniere, o mercenarie i più poderosi slruraenli 



(!) Dispaccio del 21 luglio 1823. 

[ii Dispaccio del marchese di San Saturnino al conte Della Torre, 
Napoli a novembre 1833. 
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di comando. Già fin dal luglio 1821 Ferdinando I avea 
decretalo che l'esercito napoletano, mancando di tutte le 
condizioni necessarie alla sua esistenza, dovevasi ricono- 
scere che più non esisteva. E poiché pure gli necessita- 
vano soldati per tenere imbrigliati i popoli, così pensò, 
di farsi un esercito di mercenari, chiamando frattanto al 
suo soldo irci reggimenti svizzeri. Non riuscite queste prime 
pratiche, (ornalo che fu in Napoli da Verona, Ferdinando 
ordinò al suo ambasciatore in Parigi di far nuove istanze 
presso Luigi XV11I onde volesse impegnare i suoi buoni 
uflìzii per nuove pratiche con i Cantoni svizzeri. 

Il principe di Castelcicala sì sdebitò loslo del ricevuto 
incarico, c scrisse a Napoli al cavaliere De' Medici: 

Aggiungo riservatissimamente questo foglio senza numero 
d'ordine al dispaccio officiale, per dirle die Bono ricanto nel- 
l'affare dei reggimenti svizzeri, perchè ho posto siffatto affare 
nel lume più borbonico che mi era possibile, e perche da qui 
effettivamente si desidera che si ponga fine all'occupazione au- 
striaca nel regno di Napoli (3). 

In elicilo il re dì Francia, nella sua qualità (li capo di- 
retto della famiglia dei Borboni, di proprio pugno avee 
scritto al Diretlorio svizzero; e la pratica, appoggiata, io 
appresso eziandio dall'Austria, dalla Prussia e dalla Russia, 
dopo un anno di trattative riuscì a buon termine (4). 
Quallro furono i reggimenli svizzeri assoldati, forti ciasche- 
duno dì mille quatlroceniocinquaotadue uomini; la loro 
capitolazione onerosa rimase fissala a trent'anni. 

Slava frallanto per sopragiungere il tempo fissalo per 
lo sgombro degli Austriaci dal regno dello Duo Sicilie. Se- 
nonchè, se essi non aveano alcuna voglia di partire, 
anch'egli il re dì Napoli desiderava d'averli vicini a sè. 



(3) Leltera riserva li s sima del 19 dioombro 1833. 

[4) Nota delle Legioni d'Auslria, Prussia e Russia al Direltorio 
federile, Berna i febbraio 18S4. 

Buscai, Stori* tWm. — Voi. II. \i 
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Pertanto nel marzo del i 824 Ferdinando di propria mano 
scrisse all'imperatore Francesco affinchè volesse degnarsi 
di protrarre l'ordine alle sue truppe d'abbandonare il 
regno. In quella lettera dicevasi: 

Vostra Maestà, dopo avere gè nero e amen te sottratti i miei Stati, 
con la sua potente intervenzione e con quella de' suoi alleati 
augusti, alle calamita disastrose d'una rivoluzione, che minac- 
cia d'incendiare l'Italia e con essa l'Europa intiera, non può 
voler lasciare l'opera imperfetta, e non è possibile che entri nelle 
intenzioni sue il volermi privare d'un mezzo cosi necessario per 
stabilire e consolidare il buon ordine e la tranquillità nel mio 
regno, al quale oggetto consacro tutti i miei pensieri e tutte 
le mie forze. Spero dunque che Vostra Maestà, in considera- 
zione di motivi cosi potenti, si degnerà consentire a far restare 
a mia disposizione sino all'aprile del 1820, salvo il prolunga- 
mento per .'litri mesi se Ir ci return' lo rif!iii.'iksS-.-ro, ima p.irti; 
del corpo ausiliario, che si trova presentemente nel mio regno. 

Le reitero questa domanda con quella intiera fiducia che 
m'inspira l'interesse della Maestà Vostra costantemente dimo- 
stratomi , e la perfetta amicizia con la qualè mi ha sempre 
onorato. Scrivo oggi direttamente al re di Prussia e all'impe- 
ratore delle Russie onde pregare cotesti due augusti Sovrani 
a unire le loro premure alle mie presso di Vostra Maestà (5). 

Il monarca austriaco rispose, che per quanto gli tor- 
nasse gravoso di tener lungi per il corso di più anni dal- 
l'impero una parte del suo esercito, tuttavia, giacché il re 
di Napoli giudicavalo necessario, sottometteva si a quel 
nuovo sacrifizio a vantaggio della causa comune e della 
felicita d'Italia. Ma nello assentire che si prolungasse il 
soggiorno delle truppe imperiali nel regno delie Duo 
Sicilie, egli credevasi nell'obbligo di pregare il re di Na- 
poli a voler compiere con sollecitudine l'opera del rior- 
dinamento del suo governo in guisa tale da non tro- 
varsi nell'avvenire più mai nel bisogno d'aiuti d'armi 
forestiere (6). 

(5) Lettera del 28 m.rzo 1834. 
16) Lettera del J9 aprile 1821. 
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Che abietta prostrazione d'animo do una parie, e che 
volpina astuzia dall'altra! La lettera menzionata di Fer- 
dinando all'imperatore Francesco, scritta in termini così 
volgarmente supplichevoli e adulatori, era stata manipo- 
lata in Vienna, e, cosi come noi potemmo vedere sull'au- 
tografo, il re di Napoli non erasi brigato che a trascriverla 
eda firmarla. E affìchè il lettore presti fede compiutamente 
alle nostre parole, ci giova convalidarle della più credibile 
testimonianza. Il principe Ruffo, ambasciatore napoletano 
in Vienna, riservatissimamente scrivea al cavaliere Defe- 
dici sotto la data 13 marzo di quell'anno 1824 ; 

Giacché Sua Maestà si è degnata d'ordinarmi dì sottomet- 
ter^ un progetto di lettera d'accordo con questo cancelliere 
imferiale sulla forma e sui termini da impietrarsi, ho ateso ed 
ho la dovuta attenzione di rimettere qui accluso i! progetto di 
lettera all'imperatore d'Austria. 

In seguito a tali concerti, in Milano s'aprì una confe- 
renza confidenziale, nella quale inutilmente il negoziatore 
napoletano, ch'era lo stesso ministro Medici, si maneggiò 
per ottenere che le truppe austriache, le quali rimane- 
vano a presidio, non più avessero da ricevere il soldo di 
guerra. Il convenuto fu che sarebbe di trentacinquemila 
uomini l'esercito d'occupazione, che rimarrebbe nel regno 
Gn al chiudersi del maggio 1826. 

n. 

Orribile e repentina morto colpì Ferdinando nel cuor 
della notte 23 gennaio 1823. Preceduto da trista fama 
gli succede sul trono il figlio suo Francesco. All'esordire 
del regno di questo nuovo padroneggi a toro assoluto del 
regno delle Due Sicilie, il principe Mettermeli favellava 
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nel modo seguente con il conio di I'rnlormo sulle condi- 
zioni intorno di quel reame : — Il maggiore dei mali, 
anello che si può considerare come incurabile nel regno 
delle Due Sicilie, è la corruzione e la venalità die regnano 
in pressoché lutti gli individui dell'amministrazione na- 
poletana. La pubblica opinione in quel regno va corrom- 
pendosi sempre più e degradandosi, il re tentenna senza 
prìncipii, Ì suoi ministri vacillano, il governo privo di 
morale non incute rispello nè timore, l'esercito trava- 
glialo dalle sette non olTre alcun appoggio, lo sono nella 
certezza clie le Due Sicilie vanno incontro a una se- 
conda rivoluzione. Ma l'Austria non può permettere che 
l'Italia venga di nuovo afflitta da un così gran male; non 
può quindi starsi inerte di fronte al pretesto ch'essala 
debba mescolarsi negli all'ari interni di uno Stalo indi- 
pendente. 

Frattanto, relativamente all'attuale governo di Napoli, 
noi siamo in condizioni a>siii scabrose. Anzi che mostrarsi 
grato all'imperatore, il ministero napoletano ha dupplicato 
ili diffidènza verso l'Austria. I.e cose sono giunto al punto, 
che il ministro austriaco in Napoli non osa più far rap- 
presentanza alcuna, avvegnaché sarebbe cerio di produrre 
mali maggiori. Bisogna pertanto, caro conto, bisogna as- 
solutamente che il re di Sardegna ci aiuti a ricondurre 
sul buon sentiero il governo napoletano ondo impedire 
una nuova rivoluzione nelle Due Sicilie (7). — 

Realmente in quei giorni nelle Due Sicilie consuma- 
vasi l'opera della più vasta e più mostruosa corruzione 
che iuunuuinar si possa. Non era però l'ammontare di 
quella ruinosa melma che infastidiva il principe Met- 
termeli; ov'essa si fosse accoppiata a un rassegnato Vas- 



HI Dispacci Ptulormo al conle Della Torre , Milano 18 giugno 
IBSb ; Vienna 30 marzo, SS aprile 182G. 
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sallaggio alla Corte di Vienna per parie de! governo na- 
polelano, la politica austriaca non se ne sarebbe minima- 
mente crucciata. II gabinetto di Vienna ben sapeva che 
lo slato di morale salute nei popoli italiani mal conface- 
vasi coU'annullamento della vita pubblica e col predo- 
minio della signoria straniera nella penisola. Ciò che non 
andava a sangue ai rettori viennesi erano i manifestatisi 
indizi nel governo napoletano di aperta riluttanza a lasciare 
che nel regno perdurasse oltre il termine fissato l'occu- 
pazione austriaca. L'imperatore d'Austria, a tenersi sod- 
disfatto di Francesco 1, lo avrebbe voluto imitatore del 
padre suo nel supplicare che gli si conservasse nel regno 
l'esercito d'occupazione. Ma a ciò fare eravì un ostacolo 
potentissimo nelle condizioni deplorabili in cui si trova- 
vano le finanze del regno. Senonchè il minarlo affatto, 
poco importava al gabinetto di Vienna, purché lo truppe 
imperiali continuassero a soggiornare nelle provincia na- 
poletane. A meglio conseguir ciò, l'allento lettore se ne 
sarà reso accorto dal riferito colloquio, il principe Met- 
termeli avea dato mano all'usato spedienle di tirar in 
mezzo lo spauracchio della soprastante rivoluzione per 
indurre i principi e i governi italiani ad assentirgli, op- 
pure ad aiularloa conseguire ciò ch'egli voleva.- - . 

L'ambascialore piemontese in Vienna si lasciò prendere 
al laccio con tutta facilità, e scrisse a Torino: — La rivo- 
luzione, che con tutta facilità può succedere a Napoli, con 
molla probabilità potrà esser il risultato d'una transazione 
che potrebbesi dire spontanea, ed offrire quindi le appa- 
renze d'una legalità pericolosa. Ora chi mai può pensare 
senza fremere alle conseguenze che risulterebbero per il 
rimanente d'Italia da uno statuto liberale concesso ai sud- 
diti del regno di Napoli? La Sardegna pertanto è chiamata 
ad assentire alla richiesta intervenzione amichevole dietro 
l'impegno da essa preso a Laybach di vegliare affinchè 
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il governo napoletano non si dipartisse dalle formo della 
monarchia pura (8). 

Con siffatto timore, era impossibile cho re Carlo Fe- 
lice non si prestasse al chiestogli uffizio; e lo fece ser- 
vilmente. Da Vienna fu mandala a Torino , scritta da! 
conto di Pralormo e corretta dal principe Mettermeli , 
la minuta della lettera da indirizzare al re di Napoli. 
Essa era concepita nei termini seguenti : — Il re di 
Sardina ù intieramente convinto che il governo napo- 
letano uon ha per anco infuso abbastanza di forza al 
principio monarchico; che il re non ha sufficientemente 
lasciato conoscere lo spirilo nel quale vuol governare; 
che 1 autorità sovrana non si è manifestata abbastanza 
energica nella repressione delle sèlle: o elio essa non ha 
operato sufficieutementc por reprimere i malintenzionati 
e ìncoraggiaro i buoni (9). — 

Il re di Napoli così a Vienna come a Torino non pre- 
termise di far quelle risposte , che teneva per le più 
eonfacevoli a svegliare sicurtà rispello allo inlcrne condi- 
zioni del suo Sialo. Ma in pari tempo non tralasciò d'in- 
sistere per il compiuto sgombro degli Austriaci, avvegna- 
ché, diceva, ove le cose procedessero altrimenti, le finanze 
del regno rimarebbero totalmente esauste (10). Questa 
era la verità, perocché l'esercito d'occupazione austriaco 
avea già oppresso l'erario napoletano dell'enorme ag- 
gravio dì quaranta milioni di ducati. 

Essendo giuocoforza acconsentire a quanto chiedeva la 
Corte napoletana, nel febbraio del 1827 gli Austriaci 
uscirono da! regno delle Due Sicilie. Essi vi lasciarono la 
certezza che al bisogno avrobber ricalcalo le loro orme 



(8) Dispaccio Pralormo al conte Della Torre, Violina 98 aprilo 1828. 
(0) Annesso al dispaccio Pralormo del 2H aprile 1836. 
(10) Lellara diFrancesuo 1 all'imperatore d'Austria, Napoli 2 di- 
cembre 1828. 
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dopo aver servito ad ingenerarvi una condizione di coso 
innaturale e violenta. Funesto servino, dì soprasscllo pa- 
gato in maniera ingrata ed ingiusta. Eccone le autentiche 
testimonianze. 

Al princìpio di quello stesso anno il re di Napoli 
inviò il principe di Cassero a rappresentarlo presso la 
Corte di Vienna. Nelle istruzioni dategli era detto testual- 
mente così; 

Il nostro tesoro devo conseguire una vistosa somma dall'Au- 
stria per le anticipazioni fatte alla sua armata dopo il pas- 
saggio del Po, le quali furono di gran lunga maggiori di quanto 
comportava il convenuto mantenimento dell'armata stessa. Per 
quante premure siansi fatti: ondo liquidare tali antic: paloni a 
tenori: della uoovenaione del 18 ottobre 1821, non sì è eia finora 
potuto con segui re. E polene !a mancanza dell'introito, che sta 
ni dì la. d'un milione o centomila ducati, che dalla detta liqui- 
dazione si attende o sulla quale si contava, a«ea posto in an- 
gustia il tesoro dello Stato , ci determinammo di spedire a 
Vienna il principe d; Bufera per sollecitare la essa. Non es- 
sendo neanco egli riuscito, e ora affidato alla vostra cura e a! 
vostro zelo dì portare a termino tal liqoidazione (11). 

Giunto in Vienna il principe di Cnssaro trovò la Corte 
imperiale d'animo assai mal disposto verso il re di Napoli 
e il suo governo, che l'imperatore Francesco e il suo pri- 
mario ministro incolpavano d'aver posto di nuovo a re- 
pentaglio la tranquillità d'Italia per il voluto sgombro del 
presidio austriaco dal regno (i2). II ministro Medici, rag- 
gualialo di tal disgusto, rispose: 

Le ragioni sono tutte finanziarie. Vostra Eccellenza vede bone 
che nella nostra chiarissima liquidazione si postergo un paga- 
mento ad una nazione impoverita, il ohe tra privati avrehbe 
un altro nome. Dopo di questa prima liquidazione, Vostra Ec- 
cellenza vedrà un altro forte credito del 21 dicembre 1821 fino 



(li) Istruzioni in data del 10 febbraio 18Ì7. 
(12} Dispaccio in cifra del principe di Cassare Vienna SI marzo 
1827. 




un'evacuazione, in cui l'Austria nega In luco del giorno. Elia 
vedrà che si È voluto per fonia un raeao di paga di più, vale 
a dire elle, mentre le truppe iniitriucìn; ['nino giii [>:i^^:t(.t urjrli 
.?tnti imperiali, si ù voluto mettere a nostro carico il luro nian- 
teuimento per un nieso di più (13). 

Era questa l'onestà c la buona fede dell'Austria verso 
dei malarrivati principi italiani , che le confidavano la 
dignità della propria corona e il benessere de' loro Stali! 

in, 

Le truppe austriache, reduci dal regno delle Due Sicilie, 
vennero scaglionale lunghesso il Po in modo da esser 
pronte a riprendere il fatto card mino al primo cenno di 
muoversi. Mettermeli diede uut!/.ia di ciò alle Corti di 
Roma, Torino e Firenze per mezzo d'una noia circolare, 
nella quale soggiungevasi , che i due imperatori d'Au- 
stria e di Russia, saldi nei principi i sanzionali a La; bacìi 
e a Verona, perdurerebbero a vegliare ed a provvedere 
affinchè il genio del male non potesse esercitare ve- 
rmi influsso ai danni della tranquillila e della pace 
d'Europa {Ih). 

Di ciò non contento, l'imperatore Francesco volle diret- 
tamente scrivere al re ili Napoli una Iutiera, della quale 
è prezzo dell'opera pubblicare qui appresso le parli più 
importasti. 

Dello dapprima d'aver aspettato a scrivergli tini. min 
ebe le truppe imperiali fossero uscite al tulio dal regno 
di Napoli, affinchè oon potesse sorgerò alcun dubbio tuo 
lesue parole muovessero da qualche occulte- intendimento, 
l'imperatore Francesco entrava col re di Napoli nel se- 



lla) Dispaccio in cifra al prinoipo di Cnssaro in Vienna, Napoli 
1 aprile 18*7. 

(l'I) Nota circolare Me tic mi eh, Vienna 21 gennaio 1837. 



guente corso di parole, che letteralmente volgarizziamo 
dal testo francese: 



Io credo clic mi sia permesso dì confessore schiettamente alla 
Maestà Vostra che mi trovo ben lontano dal guardare con si- 
cura tranquillità l'avvenire della penisola italiana, e che non 
posso impedire a me stesso di temere seriamente per essa il 
riuuovamento dei torbidi, elle in questo momento agitano l'O- 
riente e l'Occidente. Ss confronto m elFettu il tempo presente 
con quello. Del quale ebbe luogo il primo sgombro delle mie 
truppe dal regno di Napoli, io trovo clic in quei giorni la tran- 
quillità interiore delta maggior parte degli Stati d'Europa era 
minacciata assai meno di quello, ohe lo sia oggidì. E tuttavia 
allora io credetti dover mio di non celare per nulla al re 
Ferdinando i legittimi allarmi che io nutriva sullo etato inte- 
riora della penisola. Le mie lettere, indjriziate a quel Sovrano 
Botto la data del 25 febbraio e del 22 mano 1817, ne fanno 
fedo. Gli avvcjiiim'iiti susseguenti giustificarono poi di troppo 
que' miei timori , benché i ministri de! defunta re non aves- 
sero punto esitato a dichiararli al tutto infondati, e a dare piana 
sicurtà sullo stalo tranquillo del regno. Eppure nell'anno 
1820 bastò l'esempio delta Spagna per far scoppiare a Napoli 
e dopo pochi mesi nel Piemonte una rivoluzione, la quale ine- 
vitabilmente avrebbe atterrato tutti i troni italiani senza i po- 
derosi Biuti della grande Alleanza. 

Se nell'anno 182(1 gli avvenimenti politici esterni poterono 
esercitare influssi cosi deplorabili nella penisola italiana, come 
mai non temere al presente gl'influssi non meno perniciosi che 
negli Stati di Vostra Maestà al di qua e al di là del Faro e sul ri- 
manente d'Italia possono produrre i torbidi, che ora agitano cosi 
violentemente le due estremità dell'Europa? come non paven- 
tare che siffatti torbidi non siano fomite a rinfocar le spe- 
ranno de' rivoluzionarii, e a spingere a nuove violenti macchi- 
nazioni contro l'esistenza dei governi legittimi? Già siamo am- 
maestrati che costoro, infaticabili nei loro sforzi, non possono 
esser frenati so non che dalla forza e dal timore ch'essa sveglia. 
Onde pertanto tener vivo siffatto timor salutare, e per esser in 
■ grado di schiacciarli ove osassero rialzar lo stendardo della 
rivolta, io mi sono determinato a mantenere temporariamente 
sulpièdi guerra nelle mie provincia italiane un corpo di truppo 
pronto a portarsi ovunque si presenterà il bisogno. 

Amo sperare che tal misura potrà contribuire efficacemente 
a contenere i faziosi, e che anch'essa potrà antivenire una serie 
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di pericolosi art eri ini enti per parte loro. Ma parette liti abban- 
donarsi in balla d'un errore pernicioso , se si volesse rimanere 
nella lusinga che ìli tale ipotesi essi non cercheranno altri mezzi 
per conseguirà i loro fini colpevoli. 

Vedendo in effetto l'Austria pronte a reprìmere in Italia qua- 
lunquesiasi moto rivoluzionario, torna al tutto verosimile che 
Ì cospiratori sospenderanno i loro piani distruttori finché si pre- 
senti un tempo più favorevole. Ma dovesi insieme presumere 
che costoro fraltiiiito si raggrupperanno ai novatori dì ogni 
paese , e sì studieranno di far causa comune con coloro i 
quali , tuttavia non abbastanza ammaestrati sui pericoli del 
presente tempo, erroneamente giudicano che la forma propria 
de' governi costituzionali sia un buon mezzo a prevenir le rivo- 
luzioni di cui sono minacciati pressoché tutti gli Stali mo- 
narchici. 

Non solo nella tattica de' rivoluzionarii entra il principio d'im- 
piegare a seconda delle circostanje i mezzi meglio adatti al 
conseguimento dei loro fini , ma ciò è pure loro imposto dai 
loro statuti, come ne hanno somministrato provo manifesto lo 
procedure condotto a tarmine a Milano, e le indagini fatto a 
Mngonza. Questo pertanto è un pericolo reale , contro cui 
tutti i governi debbonsi tener in guardia. Io sono persuaso 
che un tal pericolo non isfuggirà alla provideuza di Vostra 
Maestà. Ben so inoltre ch'Eli» è pienamente determinata a 
non permettere giammai alcuna modificazione nelle forme at- 
tuali del suo governo. Vostra Maestà volle farmene rinno- 
vare la più positiva assicurazione nel maggio ultimo trascorso 
per mezzo del cavaliere De Medici; e certamente io non du- 
bito punto ch'Ella non sia Della ferma volontà di mantenere 
religiosamente gli impegni esistenti a tal proposito tra le duo 
Corti, impegni ch'io stabilii con il defunto re suo padre, dietro 
una sua espressa domanda mediante l'articolo secondo, sepa- 
rato e segreto, del trattato 12 giugno 1815. 

Io pure per parto mia sono determinato a mantenere con re- 
ligiosa osservanza gli impegni allora assunti. Tuttavia ho cre- 
duto utile nelle circostanze attuali di non lasciar ignorare alla 
Maestà Vostra che nell'una e nell'altra delle due ipotesi ac- 
cennate Ella pud, ove mal si dovessero attuare , far assegna- 
mento il più sicuro sul mio pronto o compiuto appoggio. 

Certamente faccio i più sinceri e ardenti voti affinchè la 
Maestà Vostra con si debba mai trovare nella necessità di 
abbisognarne: ma se la Provvidenza dovesse disporre diversa- 
mente, Ella almeno fin d'ora sa ch'io sono in grado di far mar- 
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ciaro le mie truppa in suo aiuto, e ohe in qualsivoglia circo- 
stanza puil contare sul mio appoggio (15). 

Il senso di questa lettera non era oscuro. In essa ma- 
nilestavasi il pertinace e prepotente proponimento della 
Corte di Vienna d'impedire, anche coll'uso della forza, che 
gli ordini rappresentativi mcttesser radice negli Stati ita- 
liani, comunque ciò si potesse e si volesse fareall'infuorì 
d'ogni moto sedizioso. E frattanto che l'imperatore Fran- 
cesco ne dava ammonimento al re di Napoli, lasciava gli 
intendere, che era sua ferma intenzione che nelle Due 
Sicilie sì mantenesse immutato il sistema austriaco inau- 
guratovi nel Ì8ÌE>, altrimenti vi ritornerebbero le Iruppo 
imperiali. 

Francesco, che non sentivo alcun nobile affetto di ro 
indipendente, rispose: — ch'egli giammai si scosterebbe 
dai princìpii professati dalla Corte dì Vienna, e avrebbe 
sempre sacri gli impegni contratti con essa dal padre suo 
e da lui, deliberato d'annientare (ulti quei disegni cri- 
minosi, i quali in un modo o nell'altro potessero compro- 
mettere la tranquillità d'Italia. 11 suo governo odoperavasi 
pertanto a tener lontani dalla pubblica amministrazione 
coloro, i quali si potessero minimamente sospettar in- 
felli di liberalismo. Quanto all'esercito, certamente nello 
condizioni in cui era slato condotto, moslravasi suffi- 
ciente a mantener l'ordine e a ristabilirlo con prontezza 
ovo per avventura venisse turbato (iC). 

IV. 

Ora importa dar notizia delle primarie cagioni, per cui 
Dell'animo dell'imperatore d'Austria e de' suoi ministri 



(15) Lellera in dtl* di Violina del 7 mano 1827. 

(16) Lellera do] io Francesco I di Napoli all'imperatore Fran- 
cesco I d'Austria, Napoli 1 aprilo 18S7. 
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cransi risvegliati cosi pungenti i timori o i sospetti sovram- 
mentovati. Negli anni trascorsi dal 181 & io poi, l'Austria 
era pervenuta a guadagnarsi un prevalente influsso e 
una podestà direttiva in Europa , principalmente per- 
chè io essa gli uomini , che stavano al timone della 
cosa pubblica, eransi tenuti fermi ad un principio di po- 
litica invariabile, mentre in tulli gli altri Slati del conti- 
nente i governi aveano continuamente tentennato tra 
gli istituti e le idee del vecchio e del nuovo tempo. 
Nei giorni susseguili alle domate rivoluzioni del 1820 
e del 1821, questa Potenza, vittoriosa vessillifera in Italia 
del diritto divino delle corone, avea fermamente speralo 
che il suo sistema politico padroneggi crebbe il presente e 
l'avvenire d'Europa, giudicando che l'esperienza avesse a 
sufficienza chiarito che lo spirito di libertà, che ad inter- 
valli mani festa vasi nei popoli, non era fornito d'alcuna 
reale potenza, giacché bastava comprimerlo con energia 
per tenerlo domo. Che se in altri tempi esso avea trion- 
fato, ciò era avvenuto unicamente perchè erasi igno- 
rala la sua debilità, e gli si erano fatte concessioni tanto 
pericolose quanlo inutili. Senonchè in quello stesso mo- 
mento, in cui la 'polìtica, capitaneggiata dal principe Met- 
termeli, sembrava prossima a raggiunger l'apice della 
sua potenza o il pieno soddisfacimento de' suoi desiderii, 
cranle sorli all'incontro impreveduti ostacoli c resistenze 
terribili, che minacciavano di sfiancarla. L'Inghilterra, 
guidala nella sua politica esterna dalla mano ardita di 
Canning, erasi slaccata all'aperto dalla Santa Alleanza per 
entrare in una via opposta col riconoscimento degli Siali 
dell'America del Sud, che aveano scosso il giogo del do- 
minio spagnuolo. E mentre dalle officino diplomatiche, 
dai gabinetti di Vienna e di Pietroburgo uscivano ammo- 
nimenti ai popoli di viver tranquilli e rassegnali sotto il 
governo dei regnanti, a cui la divina Provvidenza aveali 



affidali, Canning dalla tribuna dal Parlamento britannico 
faceva intendere ai quattro lati d'Europa, che ove l'In- 
ghilterra si trovasse costretta a scendere ne' campi di 
battaglia, adoprerebbe la più formidabile di tutte le arti- 
glierie, quella delle sollevazioni popolari, e accoglierebbe 
sotto le sue bandiere in una lotta, che non sarebbe soltanto 
d'eserciti contro eserciti, ma si ancora d'opinioni contro 
opinioni, lutti gli uomini malcontenti e irrequieti del 
tempo, tulli coloro che a torto od a ragione non erano sod- 
disfalli de' loro governi (17). 

Questo nuovo indirizzo dato alla politica inglese uvea 
a ragione profondamente impressionato l'animo di Met- 
termeli ; laonde nell'agosto del 1823 egli tenne al conte 
di Borabelles il seguente discorso: — Sventuratamente 
le nostre relazioni con l'Inghilterra hanno mutato dopo 
la morte di Casllereagh. Noi avevamo una piena con- 
fidenza ne' suoi principii politici e nella sua lealtà per- 
sonale: ora non possiam che diffidare di Canning, il 
quale professa principii liberali, e ha per amici politici 
uomini i quali appartengono a quanto ovvi di più tristo 
ne' tre Regni uniti. Il suo re non lo stima, non l'ama; ma 

10 conserva al potere perchè non si senio abbastanza forte 
da formare un ministero capace di tener testa alla lega, 
che si formerebbe tra Canning e l'altro partito, del quale 
sinora egli non ha avuto l'impudenza d'accollare le mas- 
sime. L'intendersi con colest'uomo è veramente dìffìcil 
cosa: tuttavia imporla fare ogni tentativo per sfuggire 

11 pericolo di vederlo allearsi apertamente con l'oppo- 
sizione (18). — 

Canning per parte suo scriveva a sir Wellesley amba- 



(17) Hansand's Parliamentarj Debales, voi. nini. 

(18) Ricavammo questo discorso da alcuni appurili Berilli dal 
conia di Bombelles, e dali a leggere da lui al conta di Caslellufer 
ambasciatore piemontese in Firenze, che ne prese copi». . 
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sciatóre d'Inghilterra presso la Corte di Vienna: — 11 prin- 
cipe Mettermeli mostra di credere che la monarchia pura 
sia l'unico mezzo per conservare nella tranquillila, inte- 
riore le nazioni. Al contrario io credo elio l'armonia del 
inondo politico nou venga per nulla distrulla dalla va- 
rietà delle istituzioni civili, come non lo è punlo quella 
del mondo fisico dalla varietà e dalla relativa importanza 
de' corpi che costituiscono il natemi mondiale. Il ministro 
austriaco, voi U i le, inorgoglisce d'esser il campione, il 
protettore delle vecchie istituzioni, e il nemico giurato e 
irreconciliabile delle rivoluzioni. Ma corno mai egli può 
affermar ciò, dopo aver accettala la cooperazione diFuché 
nel 1814, ed avere com implicita mente sanzionato in pra- 
tica una massima che comprendeva il principio distruttore 
della dottrina inorale, per mezzo della quale la grande 
tragedia della rivoluzione doveva esser terminata? Io 
pure ho passato trenl'anni a combattere per istituzioni 
antiche in quella Camera dei Comuni che il principe Met- 
termeli guarda con tarila gelosia, ma nella quale e perla 
quale tuttavia la rivoluzione venne fermata nel suo corso. 
Ma dopo tutto ciò non posso chiuder gli occhi sullo stato 
reale dello cose , e negar quindi la min approvazione 
od ogni progresso che fauno le istituzioni politiche dei 
popoli. ■ — 

Il ministro dirigente la politica esteriore dell'Inghil- 
terra autorizzò, e pressoché sollecitò sir Weìlesley a leg- 
gere questa sua lettera a Mettcrnich. In essa egli ag- 
giungeva, obo i! governo delln Gran Bretagna non poteva 
nmrnettere per legittimo l'intervento armalo dei mag- 
giori Poleotati nelle faccende interiori degli Stati mi- 
nori, senza diRConfcssare uno do' prìncìpiì più vitali per 
l'indipendenza delle nazioni ; e cho il gabinetto di Vienna 
poneva innanzi pretensioni non giuste, e mostrava non 
strana ignoranza degli obblighi, degli interessi ede'sen- 
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tinnenti dell'Ioghi! terra nel dichiarare che il governo di 
questo non poteva opporsi a tali interventi in forza 
de' positivi impegni cheavea assunto (19). 

A queste dichiarazioni del gabinetto di Londra, cosi 
opposte alle massime direttive della Santa Alleanza, il 
principe MeUernich era venuto io sospetto che Can- 
ning sì maneggiasse segretamente ad accoppiarvi ri- 
spondenti fatti, massimamente fomentando le idee costi- 
tuzionali io Sicilia, e studiandosi di costituire nella Carle 
di Napoli un forte partito persuadi toro al re Francesco 
di spontanee concessioni liberali ai suoi popoli (20). 
Ondeechè rimangono spiegale le menzionate sollecitudini 
dell'imperatore Francesco edel suo primario ministro per 
indurre il re di Napoli ad assentire che nel suo regno si 
prolungasse l'occupazione austtiaca, e per tenerlo fermo 
al sistema viennese nel governo delle Due Sicilie. 

L'operosità diplomatica di MeUernich avea ricevuto un 
altro impulso per agire con la maggiore solerzia. Costretta 
nell'anno iSlk a cedere l'Italia alla sua eterna nemica, 
la Francia in appresso non erasi mai compiutamente ras- 
segnata all'assoluto predominio della politica austriaca 
nella penìsola. 1 documenti prodotti in mezzo della nostra 
narrazione attestano irrefragabilmente siffatto contrasto, 
per cut scontrammo la diplomazia francese a Vienna, a 
Laybach, a Verona, a Roma, a Firenze, a Napoli e a To- 
rino, proclive sempre ad intralciare il cammino dell'Au- 
stria in Italia, e a maneggiarsi per riprendervi possibil- 
mente la propria parte d'influssi, Ora questo lavorìo, più 



(19) Lotterà eoiifidr iiziala di Giorgio Canning a sìr Enrico Wel- 
lesley ambasciatore britannico a Vienna, Glocesler 16 settembre 
1623. . 

(90) Dispaccio Pralormo al ministro degli affari esteri in Torino, 
Vienna 11 febbraio IBiH ; — dispaccio in cifra del principe di Cas- 
saro al ministro degli affari esteri in Napoli, Vienna 21 marzo 1H25. 
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spesso sotterraneo, erasi fatto maggiormente operoso e 
temibile in que' medesimi giorni, in cui In politica messa 
ili campo da Canning era venuta ad avvertire MeUeruich 
clic gli conveniva raddoppiare di vigilanza sull'opera 
prediletta delle sue mani, per non vederla atterrala da 
lineili stessi che lo aveano aiutato a edificarla. 

Il lavorìo della diplomazia francese dall'anno 18313 al 
1 828 può riassumersi in un aiimiisurato propagamento 
di consigli e di stimoli ai governi italiani per istaccarli 
sottomano dalla politica austriaca. Pertanto l'ambascia- 
tore del re di Sardegna in Parigi scrivea che il barone 
Dumas, ministro degli affari esteri, avea accolto con il 
maggior favore uno scritto presentatogli da Alfonso La- 
manine, segretario dell'ambasciala francese a Firenze, 
nel quale inoslravasi l'importanza per la Trancia d'introm- 
iiio [tersi nelle cose d'Italia, c alla prima buona occasione 
d'aggredire il Piemonte. Il Do Vignet aggiungeva d'aver 
notizia certa che a controbilanciare l' influsso austrìaco in 
Italia, e ad introdurvi un sistema governativo opposto 
all'austriaco, il gabinetto di Parigi avea impiantalo nella 
Toscana un centro d'intrighi (21). 

Il conte Solaro della Margherita per parte sua da 
Madrid avvisava che, quantunque egli non si trovasse in 
grande intrinsechezza col signor di Saint-Prìesl, legato 
colà di Francia, tuttavia questo diplomatico francese con 
insaldi/a aveagli detto: — che il re di Sardegna dovea 
vivere in sospetti verso l'Austria , la quale sempre più 
andava aggravando l'Italia della sua supremazia, e met- 
tersi invece in buoni termini d'amicizia colla Francia, il 
cui dominio non sarebbe giammai più possibile nella 
penisola , la quale era chiamala dai suoi interessi a 



(21) Dispacci in cifra Do Vignet al ministro degli allori esteri Ìd 
Torino, Parigi 23 giugno 1628, 22 dicembri) 18S8. 
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ingrandire i possedimenti territoriali della Casa di Sa- 
voia (22). — In un altro suo dispaccio il conte Solaro 
della Margherita scrivea: 

Nel mio dispaccio n° 6G7 ho indicato che il cavaliere Medici 
non è punto troppo leu disposto per noi: scrivendo per la via 
di Bajoua, non mi conveniva d'aggiungere ch'egli ben più di 
noi detesta l'Austria e personalmente il principe Metternich, 
essendo affatto devoto alla Francia, la quale ei crede il solo ap- 
poggio che il suo Sovrano dee cercare contro l'influenza fasti- 
diosa dell'imperatore. Tale piano politico è al presenta appro- 
vato da Sun Maestà siciliana (23). 

Ma tutti questi maneggi non aveano potuto camminare 
così copertamente, da sfuggire il vigile sguardo di MeU 
temidi . Laonde nel giugno del i 828 il conte di Pralormo 
scriveva a Torino: 

Avendo io cercato e desiderato di conoscere se il partito libe- 
rale oppure il governo francese era quello che cercava di dare 
un tal indirizzo agli spiriti in Italia , il principe Metternich 
sull'istante fece portare alcuni dispacci, dai quali risultava 
che una persona degna di confidenza da Vienna erasi recata 
a Firenze, dove, messasi in comunicazione con il signor di La- 
martine, questi aveale lasciato intendere che tale era l'inten- 
zione del suo governo. 

Altri rapporti attestano che Artaud a Roma, De Maroianse 
a Napoli si sforzano di far intendere che gli Italiani vivevano 
nell'impazienza di darsi costituzioni governative simili a quelle 
che reggevano la Francia. 

Il conte Della Ferronays, interrogato per ordine del principe 
Metternich, ha detto al conte d'Appouy che realmente egli era il 
solo nel consiglio a lottare contro l'opinione de' suoi colleghi 
relativamente all'Italia (24). 

Ne! dar ragguaglio di cosi gravi cose all'ambasciatore 
per la Sardegna in Vienna, il principe Metternich sog- 



(i3i Dispaccio del H agosto 1638. 

Dispaccio il minislro degli affari esteri in Torino , Madrid 
90 dicembre 1838. 

(.24} Dispaccio del 3 giugno 1828 al ministro degli affari esteri in 

Bulicai, Storto Donai. — Voi. II, <S 
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giunse: — Ben veggo che il governo francese fa assegna- 
mento sull'eventualità d'una guerra generale , e quindi 
s'occupa con la maggiore operosità ofomentare il partito 
liberale in Italia e a dargli consistenza, facendo inten- 
dere che si va approssimando il momento di render 
all'Italia la sua indipendenza per mezzo di governi costi- 
tuzionali confederati sotto l'immediata protezione della 
Francia (23). — 

Un altro grave fallo in quel tempo era venuto dì 
mano in mano manifestandosi gravido dt pericoli per la 
politica austriaca. Esso proveniva dal iato della Russia, 
dove l'opinione pubblica era entrata in un corso di ma- 
nifesta avversione all'alleanza austriaca. Egli stesso, il 
principi Motternich, confessavate nel gennaio del 1826 
al conte di Pralormo dicendo; — Voi non potete im- 
maginarvi l'accanimento che esiste in questo momento 
a Pietroburgo e in tutta la Russia contro l'Austria. Gli 
interessi dell'impero servono di pretesto; ma la vera causa 
« la nostra opposizione ai progressi della rivoluzione e 
agii influssi che abbiamo esercitato sull'imperatore Ales- 
sandro per impegnarlo ad unirsi con noi onde farla indie- 
treggiare. Al presente il nostro interesse ci consiglia di 
lasciare addormentati quegli orsi, anziché irritarli (2(1). 

. V. 

A tali segni , precursori dello sfacelo della Sanln 
Alleanza, e delio attuarsi in Europa d'un nuovo ordine 
di cose, apportatore del dibassante!! lo della politica au- 
striaca, l'uom di Slato, che ne era il guidatore solerte, 



(55) Dispaccio eilnto del 3 giugno 1828. 

(96) Dispaccio al ministro dagli affari esteri in Torino , Vienna 
la gennaio 1826. 
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guardò in faccia la tempesta che lutt'inlorno rumoreg- 
giava, e potè superarla, sorretto bensì da un lato dat- 
l 'incontestabile sua abilità politica , ma dall'altro aiutato 
poderosamente da quegli imprevidibili eventi, i quali non 
di rado così nella vita degli uomini come in quella delle 
nazioni tramutano repentinamente i timori in speranze e 

Nell'agosto dell'anno 1827 Giorgio Canning scese 
nel sepolcro, dopo aver appena potuto far travedere da 
lungi i modi con cui intendeva maneggiare' la politica 
esteriore dell'Inghilterra. Nell'anno susseguente il partito 
liberale si trovò escluso dal governo della Gran Bre- 
tagna. E subito Melternich si mostrò maestrevolmente 
sollecito d'avantaggiarsi delle tendenze aristocratiche del 
gabinetto presieduto dal duca di Wellington, per de- 
terminarlo a introni et tersi tra la Russia e la Porta otto- 
mana, e indurre lo czar a mitigare le sue pretensioni. 
Sospinta per tale via , e guidalo dalla timorosa mano di 
Aberdeen, la politica esteriore dell'Inghilterra nel 4829 
era tornata a farsi sostenitrice del sistema di Melter- 
nich , e così irovossi associala un'altra volta al dispo- 
tismo austriaco per tenere l'Europa nell'immobilità poli- 
tica. E ben disse in quo' giorni il visconte Palmerslon 
dalla tribuna della Camera dei Comuni : — L'Inghilterra 
da due anni ha rinunziato a una politica liberale e gene- 
rosa; essa ha perduto il glorioso posto che occupava, e 

10 gemo di vederla asssociare la sua fortuna a tutto ciò 
che avvi d'ostile alla libertà dalle rive del Tago fin a 
quelle del Bosforo, mentre ch'essa è così ben fatta per 
essere la proteggitrice della libertà in tutto l'orbe (27). — 

Messosi al sicuro di bel nuovo dal tato dell'Inghilterra, 

11 gabinetto di Vienna non tardò a sentirsi sollevalo dal 



(27) Buund'l Patliamcnlary DebstBB, voi. min. 
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peso, sotto cui l'nveano tenuto affannosamente oppresso 
i narrati maneggi della Trancia in Italia. Essi rimasero 
addirittura spezzati con la caduta del ministero Marlignac. 
11 nuovo gabinetto francese, presieduto dal principe di 
Polignac, non solo strettamente s'accostò all'alleanza 
austriaca, ma sì pose a combattere la rivoluzione coi modi 
più aggradevoli a Mellernich. 

Per il gabinetto di Vienna un solenne momento era 
sialo pur quello della repentina morte dello czar Ales- 
sandro nelle condizioni in cui trovavasì la Grecia c la 
questione d'Oriente. Senonchè, dopo brevi diffidenze e 
fuggevoli rancori , il nuovo czar, in conformità de' suoi 
dispotici istinti, si dichiarò pronto a seguire le orme paterne 
nel puntellare per lutto il diritto divino delle corone. 
L'imperatore Nicolò pertanto volle, correndo l'annoi 827, 
che ai legati russi presso le Corti' dì Torino, Firenze e 
Napoli fosse spedilo ordine d'avvisare i governi presso 
ai quali trovavansi accredilali, che, ove in Italia sorges- 
sero nuovi moti rivoluzionarii, l'Austria poteva fare pieno 
assegnamento sugli aiuti della Russia (28). 

In quanto alla Prussia, essa non avoa tralasciato nella 
sua politica esterna di conservarsi ancella dell'Austria. 
Ingenerare una profonda sonnolenza politica e un tran- 
quillo torpore di menti negli ordini statuali non soltanto 
' in Italia, ma eziandio in tutta la Germania, erasi mante- 
nuto uno de' fini permanenti dell'operosità del principe 
Mettermeli dal 1815 in poi. Edcglieravi riuscito in gran 
parte appunto perchè avea potuto giungere con mezzi 
inolliformi a padroneggiare nel gabinetto di Hcrlino. Net 
tempo in cui ora siamo rolla nostra narrazione, il prin- 
cipale mezzo usato era il seguente, indicalo confiden- 
temente al conte di Bonibelles dallo slesso Mettermeli : 

(38) Circolira Nesselrode, Pietroburgo 18 settembre 1827. 
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— Ora il re di Prussia ha dato lutla la sua confidenza, 
per gli affari che si riferiscono alla politica esteriore, al 
principe di Halzfell suo ambasciatore in Vienna, col quale 
egli tiene una corrispondenza diretta. Per assicurarmi 
un influsso immediato sul gabinetto prussiano, ho conse- 
guentemente compreso che bisognava guadagnarmi la 
fiducia dell'inviato prussiano presso la nostra Corte. Vi 
sono riuscito blandendolo e allettando seco una confidenza 
così eccessiva , da lasciargli leggere i nostri dispacci 
quand'essi interessavano la Prussia. In (al modo il prin- 
cipe di Halzfell, il quale in politica non è un gigante, 
scrive al suo re regolarmente nel senso che conviene ai 
nostri interessi, e ci fa sicuri dell'assoluto influsso del- 
l'Austria sulla Prussia (29). — 

Ritornate in tal guisa le condizioni generali della poli- 
tica europea in que' modi di essere che i! gabinetto di 
Vienna meglio desiderava, il principe Mettermeli, correndo 
l'anno 1829, s'illuse al punto da tener prossimo ì! giorno 
di veder ridotta in perpetuo la rivoluzione nell'assoluta 
impossibilità d'incuter timore, e da credere che ormai 
non Iacea d'uopo che di continuare nelle arti di governo 
fin allora usate per mantenere l'Europa in una durevole 
inerzia politica. Pieno pertanto di serena fiducia nell'ado- 
peramento di quella forza brutale, che egli, quasi fosse 
stato il capo d'una selvaggia tribù, giammai avea om- 
messo d'inculcare come l'ottimo degli espedienti di sicuro 
e tranquillo regno contro le idee innovatrici, il cancel- 
liere imperiale, favellando nell'aprile di quell'anno con 
l'ambasciatore sardo in Vienna, dicevagli: — Sono ap- 
pieno soddisfatto del governo del vostro re , sotto del 



(M) Appunti de! conte ili Bombelles d'un colloquio col principe 
Mettermeli, da lui dati a leggere al conte di Castollafer, che ne 
preso copia. 
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quale il male non può crescere, essendoché scontra ad- 
dirittura il braccio che Io -reprime. Dal lato quindi degli 
Siali sardi noi viviamo in una perfetta tranquillità. I no- 
stri due governi hanno i medesimi principii, e mirano ai 
Cui medesimi; e la conservarono dell'ordine esistente 
è il principale oggetto de' loro sforzi (30). — Lo stesso 
Mettermeli poco dopo teneva all'ambasciatore napole- 
tano in Vienna il discorso seguente; — Le popolazioni 
in Italia oggidì sono tranquille e al coperto de' maneggi 
rivoluzionariì. Per dare l'ultima mano all'opera di con- 
servazione incominciala a Laybach, non rimane a noi che 
di tenorci strettamente uniti onde sradicare con ener- 
gia [.malvagi avanzi egli ultimi germi delle sètte rivo- 
luzionarie (31). — ■ J - 

Avvegnaché tali concetti e consigli si riscontrino costi- 
tuire durabilmente la sostanzialità della politica pro- 
fessata e inculcala dal principe Mettermeli, per sé soli 
bastano a togliergli il diritto d'esser collocalo dall'im- 
parziale giustizia della storia nel novero de* grandi diplo- 
matici de' tempi moderni. Ben egli fu maneggiatore abi- 
lissimo di quell'arte politica che nel campo attuoso dei 
fallijDccorrenti rigetta lutti i migliori assiomi del buon 
diritto pubblico, e intenta unicamente agli interessi per 
cui viene posta in molo, s'adopera a vantaggiarli senza 
provare alcuno scrùpolo nella scelta de' mezzi. Neanco a 
questo statista spetta il merito d'atlualore e ministro pre- 
claro di politica conservativa. 11 conservatore vero negli 
ordini statuali è colui, il quale possiede il senso politico 
di modellarsi nel l'agire al l'imperiosi ti prepotente de'fatli 
presenziali, e sa spogliarsi in tempo utile delle idee inve- 



lo) Dispaccio Db Ualagny al ministro degli affari esteri in Torino, 
Viouna Aprile 183B. 
(al) Dispaccio in cifra Casaaro al cai. De Medici, 52 maggio 1829, 
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tarate per rinfrescare e rinvigorire il vecchio, segregan- 
dolo da ciò, in cui è estinto ogni filo di vita, onde accop- 
piarlo a quanto nel regolare progresso degli avvenimenti 
e delie idee si presenta come accettevole e richiesto dai 
tempi nuovi e dalla progredita civiltà umana. E così egli, 
ricco d'antiveggenza ed evitandogli eccessi opposti del- 
l'immobilità e della precipi [azione vittoriosamente, preoc- 
cupa il campo alle rivoluzioni. Dominato invece dal- 
l'inconsulta presunzione di metter a base fondamentale 
della politica europea l'immobilità delle istituzioni, 
Mettermeli non s'accorse d'ingolfarsi nel grossolano er- 
rore di credersi capace di spiantare il cardine pri- 
mario della civiltà cristiana, che è quanto dire di far 
opera d'impossibile riuscita. Col giudicare poi che sole 
legittime e compatibili col l'autorità sovrana erano le vec- 
chie istituzioni, mentrechè non conveniva mai transigere 
colle idee liberali, e anzi importava condurre contro 
queste una guerra sterminatrice con certezza di Snaie vit- 
toria per l'uso della repressione violenta e della forza 
brutale, egli non volle o non seppe avvertire che ogni 
opera di riazione, per quanto abilmente architettata, per 
quanto poderosamente attuala, tornava pur sempre labile 
e impotente dirimpetto all'indomabile potenza dello spirilo 
d'innovazione, che sopravvissuto alla rivoluzione fran- 
cese, gagliardo di perenne giovinezza in virtù d'una ine- 
vitabile legge di storico procedimento, va trasformando 
e compenetrando ogni giorno più il vecchio mondo eu- 
ropeo negli ordini civili e politici. 

Ne' susseguenti volumi di questa storia , come ce lo 
consentiranno l'umile ingegno e il dimesso stile, noi con- 
tinueremo a narrare gli andamenti di siffatta politica, 
che ora lasciamo- signoreggia Irice orgogliósa ne' consigli 
de' maggiori Potentati. Racconteremo eziandio per ciò che 
appartiene al subbietlo nostro, curando di ricavar sempre 
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da testimonianze irrefragabili la verità non peranno ab- 
bastanza conosciuta, lo vicende della lolla non interrotta 
mai fra le idee nuove e i vecchi falli, tra il diritto naturale 
dei popoli e l'artefatto diritto divino delle corone, tra il 
razionale gius pubblico delle nazioni cristiane e il gius 
positivo uscito dal Congresso dì Vienna e dalle massime 
direttive della Santa Alleanza. Ma prima di progredir oltre 
in tali indagini, conviene guardar indietro sul tulio in- 
sieme de' fatti sin qui esposti, per ricavarne alquante con- 
siderazioni e conclusioni , le quali serviranno a meglio 
rischiarar la via che ci resta da percorrere, ed aiute- 
ranno per avventura l'attento lettore a mettersi nella 
mente di mano in mano ben delineata e compiuta fa 
figurazione del soggetto di quest'istoria. Esse varranno 
eziandio a mostrare in parte chi, nel compito degli errori 
e delie colpe, sia ilo innanzi agii altri nella grande con- 
tesa, che nel corso degli ultimi cinquant'anni ha inces- 
santemente tenuto in travaglio l'Europa, e in affanni e 
disastri la povera Italia. 



Tenuto calcolo de' fatti compiuti e delle difficoltà occor- 
renti negli anni Ì814 c 1815, torna nondimeno manifesto 
che pur sempre la Provvidenza divina avea ammanilo 
uno stupendo campito ai monarchi vincitori di Napoleone. 
Subentrali nella padronanza dell'Europa all'uomo ch'era 
disceso dal trono colpito dall'inesorabile giustizia, che i 
grandi errori politici , aiutanti Dio e il tempo, attirano 
sopra i loro autori, essi aveano piena balla di raccogliere 
la buona eredità degli avvenimenti, che perii corso d'un 
quarto di secolo aveano agitata l'Europa ; essi potevano 
provvedere ai permanenti interessi della grande società 
cristiana col mettere in buon accordo le idee de'tempi 
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□uovi con le tradizioni del passalo, i diritti delle corone 
coi dirìlli dei popoli, e adoperandosi con operosità pru- 
dente e circospella alla preparazione d J un avvenire di 
pace solidamente assicuralo. 

Al contrario gli arbitri del 1815 prescelsero d'esser 
conlinualori di quella perversa politica, che avea guidalo 
Ì passi della Repubblica e dell'Impero francese attraverso 
l'Europa. Pertanto proseguirono l'arbitrario traffico delle 
corone, rinnovarono il mercato dei popoli, e assumendo 
i modi de'peggiori sovvenitori politici, valutarono uomini 
e paesi, fatti e diritti, passato e presente conto uno ster- 
minato cumulo di materia inerte posto in loro arbitrio, 
e che quindi maneggiarono e rimaneggiarono per confor- 
marlo ai proprìi interessi dinastici. 

Un tal procedere era una violazione flagrante e rovi- 
nosa delle massime cardinali del diritto pubblico della 
cristianità. Vero è che quei monarchi diedero pomposa- 
mente a se stessi l'appellazione di ristauratori : ma è del 
pari vero che quello fu un vanto immeritato e bugiardo. 
La Polonia restò- spartila fra l'Austria, la Prussia e la 
rtussia. Venezia e Genova, che aveano in sé tante legit- 
time ragioni di ristauro quante ne potevano produrre in 
mezzo a vantaggio proprio tutti assieme i loro disfacitori, 
scomparvero dal novero degli Slati. Lucca sì trovò con- 
dannala a tramutarsi in un principato retto da Sovrani 
di sangue spagnuolo. L'Impero germanico rimase nel se* 
palerò in cui avealo precipitato la conquista francese, 
mentre ì suoi trecenlocinquanta Stali ; vennero a risol- 
versi in soli trentacinque, legati da una confedera- 
zione di principi , nella quale i popoli non aveano di- 
ritto pubblico ben accertato. I Dalmati divennero servi 
di padroni nuovi e stranieri. La Finlandia, paese nel quale 
eransi radicate le tradizioni della coltura tedesca, tro- 
vossi forzata a rimaner annessa alla Russia. La Norvegia, 



chiamata per lo stretto vincolo della favella a convivere 
con ia Danimarca, venne allacciata al corpo della Svezia 
'senza pietà esenza giustizia. Ed unicamente per soddisfare 
alle dinastiche ambizioni di quattro de' maggiori Poten- 
ti Li, s'annientarono, qual bollino di guerra, principali ec- 
clesiastici, città libere , repubbliche , come che avessero 
appartenuto all'antico edilìzio politico dell'Europa. A lener 
infine repressa la Francia entro, a' suoi confini, si amal- 
gamarono in un sol regno due popoli, che non poteano 
vivere paciBcamenle uniti E lutto ciò erasi compiuto ba- 
sandosi su quella antica prepotenza, che appellasi con- 
quista, che è quanto dire la ragione de' più forti sui più 
deboli; la quale non fu mai, nè potrà essere un prin- 
cipio di gius pubblico per una comunanza politica d'uo- 
mini che non rinneghi ogni giustizia , e non si spogli 
d'ogni diritto. 

Nel deli osare le fondamenta d'un nuovo gius europeo 
gli arbitri del 1813 noetico eransi attenuti fedeli a quei 
medesimi priacipii, ch'essi in faccia al mondo aveano di- 
chiarati sacri. 1 poveri popoli dovevano prostrarsi rive- 
renti a venerare il principio della legittimità, come se 
fosse il sacro labaro- delia redenzione politica dell'Europa ; 
e frattanto violavano questo medesimo principio sfaccia- 
tamente coloro medesimi, che aveanlo posto sugli altari. 
Il dommn dell'immutabile diritto delie corone ebbe in ef- 
fetto a quei dì un'incancellabile offesa col riconfermare il 
diritto ereditario, al Irono della Svezia in favore di Ber- 
nardotto, nato di sangue popolano, e salito ai maggiori 
gradi della milizia combattendo sotto le bandiere della 
rivoluziono. Col contegno usalo verso il re dì Sassonia 
quei monarchi sanzionarono la massima rivoluzionaria, 
che ì re possono esser giudicati e condannati alla confisca 
dei loro Stati senza venir sentili e difesi da coloro, che 
vogliono o possono occuparne i possessi. Mercanteggiando 
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a lungo intorno alle Legazioni pontificie con intendimene 
(li slaccarle dal principato temporale della Chiesa, ed ef- 
fettivamente devolvendone una porzione, e imponendo sul 
rimanente una servitù pubblica non assentita dal sovrano 
territoriale, sì scancellarono dal diritto positivo europeo 
l'inviolabilità .e l'indivisibilità del patrimonio della Santa 
Sede. La confisca dei beni della Chiesa venne alzala alla 
dignità di diritto inviolabile. 11 diritto patrimoniale dei 
prìncipi ebbe una disdetta solenne nel rifiuto di restituire 
i Borboni di Parma nei loro Stati ereditarli. Mediante le 
spogliazioni fatte al reame di Danimarca si ammise che 
si possa toglier una nazione ai suo Sovrano malgrado di 
essa, e quindi per inevitabile illazione s'apri l'adito a 
prender posto Ira i pronunziati del gius internazionale 
all'altra massima, che lo si potesse vieppiù se la nazione 
lo volesse. Perlocchè, come già avemmo occasione d'av- 
vertire in queste carte, il gius internazionale e l'ordi- 
namento politico dato all'Europa dagli arbitri del 1815 
non rimanevano basati sopra qualcheduno de' principi! 
fondamentali del diritto razionale cristiano; non ave- 
vano a vantaggio proprio un ordine di massime e di 
fatti daddovero ristauratore di ciò, che la violenza e la 
rivoluzione aveano distrutto. Ragguagliati alle massime 
■del diritto positivo sotto cui erano vissute in addietro le 
nazioni civili, essi presentavano contraddizioni, regressi, 
disdette: confrontati ai nuovi prìncipii sorli dalla rivolu- 
zione francese a regolare il mondo delle nazioni, mani- 
festavano una marcatissima negazione ai medesimi. La 
povera Italia, la più bistrattata fra tulle le nazioni nei 
trattati europei del 1814 e del 1815, forniva al mondo 
la più deplorabile leslimonianza di cotal opera srego- 
lata e irrazionale, fondata sulla ragion dei più foni a 
vantaggio esclusivo dei loro interessi e delle ambizioni 
loro dinastiche. 
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A quella fosca aurora d'un tenebroso tempo di ruine 
e di scadimento per il diritto pubblico cristiano, tenner 
dietro, massime in ordine alle cose ilaliane, sciagurati 
giorni di tenebria continuato dall'anno 18ia al 1830 del 
presente secolo. 

La teorica cristiana professa che, se la podestà sovrana 
considerata in genere proviene immediatamente da Dio, 
considerata tuttavìa iaconcreta e nella persona di chi la 
tiene, uon viene da Dio che mediatamente per Io inter- 
medio del tacilo consenso o dell'elezione degli associali. 
Conseguentemente qualunquesiasi sovranità terrena tro- 
vasi nell'obbligo di render ragione di se, essendo mini- 
steriale, cioè delegala albene e al prosperamento della 
famiglia politica cui presiedo. I principi pertanto sono 
snellamente vincolati da doveri determinati, rnoltiplici, 
irrecusabili verso i loro sudditi; laonde la sovranità loro 
è circoscritta, com'è condizionata la sudditanza dei go- 
vernali popoli. Che se un monarca col suo mal governo 
perturba negli ordini, civili o polìtici radicalmente il be- 
nessereunivcrsale;sein vantaggio proprio calpesta l'espli- 
cazione legittima del gius civile delie genti cristiane; se 
diventa un ostacolo a chela legge morale si attui con verità 
ovila nel seno della grande famiglia umana; se si op- 
pone al progressivo miglioramento de' suoi sudditi negli 
ordini statuali, economici e i n lei lettivi ; se postergando 
ogni sorla d'estri nsecamen lo della pubblica opinione, 
opera violento, a rovescio della medesima; in lab casi 
l'aperta opposizione , la resistenza materiale, lo sfratto 
suo dal trono divengono cose legittime, e alcuna volta 
doverose. Ma stando ai dettami della Santa Alleanza, 
alzati alla dignità d'assiomi di diritto pubblico in Acqui- 
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sgrana, a Laybach, a Verona, la podestà dei monarchi al 
contrario deve tenersi assoluta e sacra , avvegnaché 
poggia sulla base inviolabile del diritto divino. È nei prin- 
cipi clie s'identificano gli Siali; in essi sta la facoltà illi- 
mitata e perpetua del comandare: le nazioni si compon- 
gono meramente di sudditi, i popoli non hanno diritti 
uguali o superiori ai loro regnanti; nè mài possono pre- 
tendere da essi mutazione alcuna negli ordini statuali, 
far reclami contro il loro governo, esautorarli per quanto 
pessimi, privarli della corona per quanto siensi resi in- 
degni di cingerla. 

Nel mondo delle nazioni cristiane, coll'andar succes- 
sivo dei tempi e il naturale progredire della civiltà, è ve- 
nuto progressivamente formandosi. un diritto pubblico 
cristiano; il che vai quanto dire che i pensatori formula- 
rono e gli statisti riconobbero e di mano in mano accet- 
tarono a legge comune delle relazioni internazionali degli 
Stati europei alcuni principii giuridici e obbligatorìi per 
tulli. Fra i migliori acquisii fatti dalla cristianità da questo 
Iato indubitatamente primeggiano i seguenti, i cui germi 
fecondatori nel campo del gius positivo vennero primie- 
ramente posti nei congressi e nei trattali che produssero 
la pace di Westfalia. 

Lo nazioni sono sovrane e indipendenti le uno dallo 
altre in modo compiuto. Lo Stato il più debole ha i mede- 
simi diritti d'autonomia dello Sialo il più forte, e deve po- 
ter vivere sicuro e libero degli alti suoi accanto ai Potentati 
più formidabili. 11 principio della piena sovranità e auto- 
nomia degli Slati cumprende il diritto per ciaschedun po- 
polo di regolare nel più libero modo In propria cosa pub- 
blica, e di mantenersi nelle sue faccende interne alfatioindi- 
pendenle da qualunque influsso straniero- Verun Potentato 
quindi può minimamente imporre ad uno Stato, per quanto 
sia inferiore di territorio, una forma di governo diversa 
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da quella ch'esso ha assunto, o d'impedir!» dì riformare 
o modificare i proprii ordini statuali, oppure premerlo al 
segno da indurlo a ricevere dal di fuori i modi d'esser 
governato. Che ove gli avvenimenti e i mutamenti avve- 
nuti in un paese giano di tal natura da minacciare la tran- 
quillità interna e gli interessi degli Stati finitimi, bensì 
essi hanno il buon diritto d'entrare in negoziati pacifici, e 
di premunirsi nei modi che giudicano i più efficaci, ma 
non possono ricorrere all'intervenzione armata senza in 
pari tempo distruggere i principi! fondamentali, sui quali 
trovasi basalo il diritto delle genti. 

In virtù della perfetta parità giuridica degli Siali e della 
piena autonomia di ciascheduno d'essi, non possono i 
Potentati maggiori negli accordi e nelle convenzioni di- 
plomatiche esercitare indebite preminenze a scapilo dei 
Potenlati minori, ì quali con voce deliberativa debbono 
intervenire ogniqualvolta i loro diritti e i loro interessi 
siano implicali nel subbietlo delle conferenze e dei nego- 
ziati ìn corso. 

Non si può impedire ad uno Stato di dar asilo ai fuo- 
rusciti politici d'un altro paese, ove non anteceda qualche 
impegno positivo in contrario. D'altra parte tra i diritti 
primordiali di tutti gli uomini avvi quello del libero do- 
micilio. Nella grande società cristiana verun uomo è at- 
toscalo alla gleba dello Stalo in cui nacque. La terra è 
patria comune degli uomini tutti, e il diritto di migrare 
e diritto sacro, impresari (libile, limitato soltanto da ob- 
blighi volontari!. 

Per comprendere fino a qual segno la Santa Alleanza, 
nel periodo di tempo trascorso dal Congresso di Vienna 
all'anno ) 830, manomettesse e calpestasse siffatte massime 
salutari di diritto internazionale, basta guardar indietro 
agli aiti diplomatici posti in luce, e ai fatti per noi narrali 
nelle presenti carte, Vedemmo in effetto Sorgere e gigan- 
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Icggiare operosa e prepotente una pentarchia, che si disse 
e mostrò padrona assoluta d'intrommettersi nelle faccende 
interne degli Slati italiani, come se per diritto scritto essi 
fossero vassalli suoi. La massima Ionio ingiusta quanto 
dannosa ni minori Potentati, sancita dal Congresso di 
Vienna, che cioè essi non aveano diritto alcuno d'asso- 
ciarsi ai Potentati priroarii nella trattazione de* maggiori 
interessi politici dell'Europa, la ritrovammo allargata nei 
Congressi di Troppeau, di Laybach e di Verona, rispetto 
agli Stati italiani, a quelli stessi negozi e accordi che più 
direttamente gl 'interessavano. Cosi udimmo i tre monarchi 
d'Austria, di Russia e di Prussia pigliar arbitrio di sen- 
tenziare essi soli e fuor d'ogni appello intorno al governo 
presente e venturo del reame dello Due Sicilie, o imporre 
l'obbligo ni principi e ai popoli italiani d'astenersi da ogni 
mutazione civile, In quale fosse contraria al sistema au- 
striaco. E in mezzo ti tanta jatlura d'indipendenza e 
sovranità di Stati, che dovevano esser franchi e di loro ra- 
giono perorino naturile e positivo, continuatamente scon- 
trammo l'Austria indefessa nell'usurpare in Italia un'in- 
fluenza invaditrice c predominante, nell'arrogarsi il diritto 
d'usar -le armi sue in tutta la penisola per tenerla nel- 
l'immobilità politica, nel metter avanti le mostruose pre- 
tensioni di voler vassalli suoi non solo i principi regnanti 
ma anco i successori loro, d'impossessarsi io ordine ai 
delitti. politici della giustizia inquisisce doi governi ita- 
liani, di tenerne strette in pugno le armi, le corrispon- 
denze postali, la diplomazia, d'esigere che quanti erano 
fuoruscili politici, sulle cui labbra suonasse l'idioma 
d'Italia, fosser violentemente cacciali al di là dei mari 
europei a morire di fame o di disperazione in terre de- 
serte d'ogni refrigerio. 
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Ove si vòglia riflettere che un governo qualunque 
realmente non professa una politica conservativa al di- 
fuori de' suoi conlini se non dietro la clausola di rispet- 
tare la legge comune, e di subordinare le proprie azioni 
ai permanenti interessi dell'equilibrio generale, non sarà 
tenuta in conto d'una slorica ingiustizia l'appellazione 
di sovversiva data alla politica praticala dall'Austria in 
Italia nel periodo di tempo sovranarralo. Non avea essa 
in effetto in gran parte riversato a profitto proprio, e per 
mezzo di trattali personali e disuguali, il ripartimenlo 
dei poteri stabilito in Europa dal Congresso di Vienna? 
Uno dei tre grandi cardini dell'equilibrio europeo, sic- 
come era stato costrutto in quel consesso, stava disposto 
Dell'aver fermalo il dominio straniero dell'Austria in 
Italia alla riva sinistra del Po; ma la Corte di Vienna 
nvea poi oltrepassato quei limili con la convenzione che 
le assicurava ìi permanente possesso militare d'ella città 
di Piacenza, e co' suoi trattati particolari d'intervenzione 
armala, segretamente conclusi con gli arciduchi austriaci 
regnanti a Modena e in Toscana sotto il pretesto dì comune 
difesa. 1 tratlati europei del IHU e del 1815 se non 
aveano riconosciuto l'essere, politico dell'Italia, tuttavia 
guarentivano l'esistenza di Stali italiani, dolati di perfeLta 
autonomia, e gli uni compiutamente indipendenti dagli 
altri. Siffatto assetto, per ciò appunto che faceva parte in- 
tegrale del diritto positivo europeo, non poteva in alcun 
modo esser alteralo da veruna Potenza a suo esclusivo 
vantaggio per mezzo di particolari trattali segreti. Ma l'Au- 
stria avea ciò fatto, allacciando con un trattalo segreto 
al proprio carro l'indipendenza sovrana del regno delle 
Due Sicilie. 
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L'Europa congregato a Vienna, guidata da un salutare 
pensiero di politica conservativa, erasi studiala di dare 
alla Germania un'esistenza politico tale d'assicurare all'in- 
terno uaa prosperevole tranquillità, e da Fama al dìfuori 
un potente propugnacolo di difesa all'equilibrio generale. 
Ma la politica austriaci avea eziandio Spostato questo car- 
dine dell'assetto generale europeo, introducendo nrbilra- 
riamente nella Con federazione germanica paesi italiani, 
ed amalgamando per tal modo in mostruoso connubio 
razze d'uomini, che Dio e la natura nveano posto Sulla 
terra per vivere politicamente e territorialmente disgre- 
gale a soddisfare ciascheduna quaggiù un compilo proprio. 

Non meno scosse e guaste erano rimaste le altre basi 
fuiidameiiLdi dell'organamento politico della penisola ila- 
liana. L'uomo, per virtù della dignità istintiva della sua 
natura , sente il bisogno di credere legittimo e giusto 
il governo soLlo cui vive; altrimenti la sua coscienza non 
mai realmente s'acqueta nell'obbedienza morale ad una 
podestà sovrana , che egli lenya illegittima o per ori- 
gine o per malvagità d'opere. Vero governo legittimo 
poi in realtà ù quello soltanto elio corrispondo allo nobili 
qualità dell'uomo, ai granili interessi delta società cri- 
sliana; che è allo a mantener operose le potenze legit- 
time e salutari d'un paese, a reprimerne le forze per- 
verse e distruttive, e elio insomma , proleggendo equa- 
mente tulli i diritti , vuole e sa ben dirigere gli in- 
teressi comuni della società, alla quale sovrana mento pre- 
siede. Ma indarno cercherebUesi anche appena la pallida 
immagine di tal specie di reggimento negli annali d'Ilalia 
correndo l'anno ISSO. Il meno viziata di qtte' governi , 
il toscano, avea a perno della sua politica in Lem a l'ad- 
dormentare il popolo nella prosperità materiale o il 
ricondurre ì nipoti di Maccliiavelli e di Feruccio a vi- 
vere in quella spensierata tranquillità e in quella indo- 
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Ionio mollezza, nelle quali ossi anteriormente alla Rivolu- 
zione francese aveauo già dimenticato la propria storia, 
osi erano disavezzati dall'uso de'proprii doveri. In quanto 
agli altri Stati, Francesco I d'Austria, Francesco IV di Mo- 
dena, papa Leone XII, Carlo Felice di Sardegna, Carlo 
Ix)dovìco di Lucca, Francesco IV e Ferdinando I di Napoli 
co' loro modi di governare aveano fallo assai più di 
quanto avesse potuto compiere l'opero lasciata libera dei 
più sfrenati pensatori c sellarli , per gittar nel fango il 
principio d'autorità, per toglier credito e legittimità al 
principato, per ingenerare tra governanti e governati 
una segregazione d'idee, di sentimenti, d'interessi, per 
infondere nel grembo dell'oppressa Italia i germi delle, 
seltariche cospirazioni, e nelle anime oneste i tristi semi 
dello scoraggiamento e del dubbio rispetto ai più sacro- 
santi doveri ebe ciascheduno ha colla pubblica morale. 

S'aggiunga che alcuni di que' principi regnanti eransi 
posli aìPinfuori della protezione della legge europea, met- 
tendosi in condizioni diverse da quelle loro assegnate dai 
trattati generali del i8Ii» mediante convenzioni personali, 
che trasmettevano a un governo straniero la prima o la 
meno alienabile prerogativa delle loro corone. Primeg- 
giava in tale estremo scadimento di sovrana indipendenza 
la famiglia reale di Napoli, la quale nel suo patteggiare 
secreto coll'Austria non avea voluto por mente che vi sono 
diritti, che gli Stali non possono abbandonare nelle loro 
contrattazioni particolari, senza abdicare in pari tempo a 
ciò che costituisce la ragione dell'esser loro, e per cosi 
dire, la sostanzialità stessa della propria podestà. 
. Conchiudiamo. 11 periodo di tempo che nbbiam percorso 
col racconto , rispetto all'Italia segna un manifesto re- 
gresso del razionale dirilio pubblico della cristianità, c 
porta impresse ne' suoi annali le vestigia dello sfacimento 
del gius positivo europeo , causato da coloro slessi che 
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maggiormente aveano cooperalo a statuirlo nel Congresso 
di Vienna. Che se, al chiudersi di questo periodo di 
tempo, in Italia non crnvi sovversione materiale, non 
polovasi perciò dire che vi fosse tranquillità pubblica : 
avvegnaché se la rivoluzione non era estrinsecala nei 
falli, si agitava poderosa di vita negli animi. Le irre- 
quietudini, che i governi ascrivevano a scellerato effetto 
di cospirazioni setluriclic , altro in realtà non Granose 
non le estrinsecazioni di quel profondo malessere che 
serpeggiava nelle viscere della Daziane, necessariamente 
scontenta solto la pressura (l'istituzioni decrepite, c sotto 
il doppio flagello del dispotismo domestico e della pre- 
potente signoria straniera. Vero è che l'uno e l'altra, 
per avere sterminala l'orza di armi, strette in un solo 
l'ascio dalla mano della Santa Alleanza, mantenevansi nella 
piena fiducia di padroneggiare il presente e l'avvenire, g 
giudicavano le ragioni de' popoli vinte e silenziose per 
sempre: ma altri erano i voleri della Provvidenza so- 
vrana, ehe nel progressivo riabìlitamento delle nazioni 
cristiane ha posto il diritto per l'unico principio gene- 
ratore de' falli sociali realmente permanenti. Ili questa 
confortevole verità la storia che ci rimane a tessere farà 
chiara testimonianza. 
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litri/liciti di ,y. M. il re Vittorio Emanuele al eonte Barbarono 
inviato straordinario presso la Corte di Roma. 



Torino, 14 febbraio 1816. 

Avendovi destinato ed un» missione straordinaria presso I il 
Corte dì Roma per ivi diligere ed ultimare tutti gii all'uri dalla 
Chiesa sia degli antichi che dei nuovi nostri dominii, è lina 
prova dell'ottimo concetto o dol conto cho facciamo dei vostri 
talenti b della vostra saviezza. 

Siamo persuasi che questo nostro tratto di parzialità verso 
di voi, col quale ci siamo eompinoiuti di controsegnarvi la spe- 
cillile nostra confidenza, vi animerà a corrispondervi cuti ferlclt; 
ntlaccnmento e colla più esatta attenzione, e che saprete me- 
ritarvi ool vostro zelo per gli interessi del reni nostro servigio 
il pieno nostro gradimento, o nuovi effetti della nostra bene- 
li ce Dia, 

Roma è Chiesa e serte apostolica: ohi la governa, è vicario 
di Cristo e capo di tutta la Repubblica cristiana. In tale qun- 
litn li™m intenda q'.iHln iv!:?iotic che, credit nri:i in r.bi e fe- 
licemente stabilita nei regìl nostri domini], ci gloriamo di pro- 
fessare e di mantenere illibata. 

E l'oggetto della vostra commissione eg!l 6 di rendere in 
ogni occasiono fedele testimonianza del nostro fìg-Iinlo rispetto 
per «Ha, e del vivissimo zelo che ne accende, e che cnstante- 
mento ci anima a desiderarne la maggior esaltazione e pro- 
muoverne il maggior bene, come pure del divoto attaccamento 
che professiamo ni suo visibile capo. 

Ma Roma è altresì Corte e principato, e chi vi occupa 11 soglio 
è padrone di un vasto domìnio, con cui il coltivare una buona 
corrispondenza non puù esser oggetto indifferente ad un prìn- 
cipe specialmente d'Italia. 

Non prenderemo doì qui a ragionarvi della sovranità di questo 
principato; e pooo per verità ci tocca il cercare e discutere ec 
sia favoloso la tanto decantata donazione di Costantino, o ec 
il papa del primo acquisto aia debitore alla pietà ili Carlomngno, 
o del padre di lui Pipino, o del figliuolo Ludovico-Pio, od alla 
contessa Matilde, piuttosto che all'amore e devozione dei Ho- 
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inani, che abbandonati dagli imperatori d'Oriente in preda dei 
Barbari, statisi dati in braccio al papa creandolo loro signore 

Qualunque di queste opinioni aia la più vera, è verissimo 
die limino sinora riconosciuta i principi cristiani nel Pan ta- 
llire ima legittima sovranità sullo ^tato the si chiama eccle- 
siali co. 

Comprende questo Stato una gran parte d'Italia, situata uel 
euoro e nella più opportuna parte di questa penìsola. 

Stende i suoi confini sopra duo mari, dall'uno dei quali, 
cioè l'adriatico, riceve le merci che somministra l'Oriente, e 
con grande comodità le compartisce a tutte lo Provincie sog- 
gette; riceve dal Medi terraneo quelle che produce il Ponente, 
r. I ' i v.v 1 1! i o- lu il: trugb e ( 1 :i rie in lutilo alcuno le intro- 

duce fin dentro. Roma ha porti cupaci e forti per natura, e fatti 
ad esserlo ancor più coll'urte, Ancona sull'Adriatico , Civita- 
vecchia sul Mediterraneo, « l'uno e l'altro tali da potersi ri- 
durre a maggior perfezione quando fossero in mano di principi 
intenti a trarne profitto. 

Vaste a popolate citta, cielo ameno, terreno fertile rendono 
altresì assai ragguardevole questo domìnio, capace anche poi 
di produrre ali occasione senza scapito delle arti e dell'agricol- 
tura forze poderose d'armati, come si osservò epe ci al mente nel 
secolo xvi. 

Vero è che hanno variato assai nello scorso" secolo la vicenda 
di Itoma, ed audio prima dei disgustosi avvenimenti, a cagione 
di'll'inlìevolito ed anzi quasi spento antico spirito delle nazioni 
non meno nelle armi elio nell'agricoltura e nel commercio, e 
del poco zelo altresì dei Pontefici a conoscere lu pubbliche forni 
c ad accrescerle c profittarne; cosicché trovasi essa ridotta ad 
uno Stato di debolezza, e ben lontana da quel grado di rispetto 
in cui potrebbe essere. Ma è vero altresì che un grado ass;ii 
distinto di dignità e ili considerazione nun lascia essa tutta voi tu 
di conservare ancora, specialmente iu Italia; e che anche poi 
un genio felice può risorgere al governo di quello Stato che 
ne richiami la sopita energia, e se uon più coll arini o cogli 
iiiiatemi, almeno ou.i mezzi più iriu-li o ;iiù sicuri ddlappl ica- 



Facilo cosa sarebbe il mantenersi 
alla Corte dLKoma, se questa solo a 
sede apostolica. 
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Quando difatto Don avoono i Pontéfici altro di più di ciò olio 
Inscio «ti essi il Principe ih'jrli A posto] i , o somministrava !(jro 
la pietà dei fedeli nini figurando in questo mondo fuorché nella 
qualità di yìcarli di Cristo, non interessavano essi veramente 
ad altri riguardi i princìpi cattolici fuorché a quelli d'unità o 
ili divozione. Roma era teatro di pace ; e non vediamo appunti 
fin all'epoca degli acquisti da essa fatti di dominio temporale, 
insorte discordie tra essa ed i princìpi cattolici, animati anzi 
questi da nubili 1 gara a segnalare verso !u medesima il loro ut- 
taceamento e la loro venerazione. 

Facile pur sarebbe, specialmente pe-ruoi 11 conservarci amico 
il papa quando solo lo avessimo a riguardare come principe e 
padrone dello Stato che a lui è- soggetto: la buona armonia 
fra esso e noi ò essenziale agli interessi d'entrambi. 

Due Potenze sovrane d'una cosi considerevole e così bella 
parte d'Italia non possono elio trovare importanti e scambievoli 
convenienze, nel vivere costantemente in perfetta amicizia; 
ed ugual bene tocca a duo Stati dal loro buon accordo o sta- 
bile unione, come corro comune l'interesse colla lineria e quiete 
d'Italia. 

Ma eolla doppia qualità ohe risiede nel pupa di cupo della Chiosa 
« di principe sovrano, coll'uuionc che vi ha in lui di spirituale 

ohe P più d'ognf altra cosa operò nei passati tempi In sua gran- 
dezza, nm clic portò egualmente tanti contrasti fra il Sacerdozio 

tante l'attenzione dei Sovrani cattolici a ben distinguere i li- 
miti delle due podestà per non urtare con detta Corte, intenta 
oltremodo a dilatarsi, e per dure all'una ed all'altra quel solo 
l'I]': Si: non vieni; àcns:i cijnfooiere i samlicii. 

Questo appunto per noi, cui sta a cuore ad ogni riguardo il 
coltivare con Roma la possibile migliore armonia, e il punto 
principale delle nostro premure ; e lo dev'essere per voi egual- 
mente della vostra vigilanza nell'incarico che avete a sostenere. 

Multo già sì è fatto a questo riguardo, in tempo specialmente 
in cui grande era ancora la consideratomi della Corte di Roma, 
e grande in conseguenza la sua potenza, contro la quale di somma 
delicate™ riusciva ogni contratto, e di difiicilo muneggio ogni 
negoziazione. 

La restituzione però degli Sfati già smembrati per lo acca- 
dute vicende, e più di tutto le esimie qualità dell'attuale sommo 
l'ontofice, coutnbuiranuo senza dubbio a rilevare la Corte di 



Homi dalla suo decadenza. Essa dimostra di voler allontanare 
l'influenza che le altra Corti esercitavano nella città dì Roma, 
o di voler stabilire quelle relazioni colle altre Corti che sono 

Ad un tale sistema contribuir» [unnico lo spirito dei sudditi 
dille ert-e pmviui'ic lirjjb Stati romani, poiché la natura del 
resitelo (ioveno ha dovalo risvegliar uri; amimi dei medesimi 
maggior energia per le anni aifaiio neglette nei tempi prò- 
cedenti. 

Quindi la Curie di Koma eh» oramai non impiegata, sebbene 
audio debolmente , salvo le censuro per ottenere ciò clm un 
sistema ben ordinalo di Lue duceva conservarci' , prcarut.r- 
mouto cercherà, com'egli à da credere, di sostenersi anche coi 
mezzi che si adoperano da (utti gli altri Stati, cioè eolie pro- 
prie forze. 

Queste aicuramento non potranno mai per ne solo esserle 
Giovevoli; ma congiunte con una sana politica non vi ha dubbio 
che possano, nei futuri ed impre veduti avvenimenti, essere di 
qualohe ntiliti'i telilo tigli Sfati (li Roma che alle altre Potenze 

d'Italia. 

Ci terrete pertanto informati di tutto ciò che vorrà operato 
h tal riguardo, coma altresì delle relazioni che verranno sta- 
bilite tra la Corte di Roma e la altre Potenza sotto simile aspotto. 

Ora che vi abbiamo date questo preliminari notizie ed av- 
vertenze, passiamo ad accennarvi i diritti ohe abbiamo a clic 
dovete sostenere, non meno che lo relazioni olia abbiamo o dob- 
biamo ri Filali ili ce col Fummo Poi) li. 1 li e, <i por un'ilio dire Colin 
Corte romana. 

Gli interessi elio abbiamo con questa, altri riguardano la soia 
nostra djgnita, altri il vantaggio dei nostri Stati. 

CAPO PRIMO 
Inltretti retativi atta nostra dignità. 

g 1. — Ditta nomina ad un cappello cardinalizio. 

Il diritto di nominare ad un cappello cardinalizio nelle pro- 
mozioni solite a farsi per le corone, trovasi per noi stabilito a 
non poterai piti per modo alcuno rivocor iu questione. Mostrò 
di dubitarne un tempo, e tentò pure di disputarcelo la Corte, 
di Roma. 
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Ma coma gii ne oratami in possesso fin dai tempi ilei ducili 
Emanuele Filiberto e Carlo Emanuele 1 , ad istanza de' quali 
sono stati elevati alla porpora i cardinali Bobba e Della liovero 
olle medesime furinole ed espressioni usate pei cardinali fulti 
nelle stesse promozioni ad istanza del redi Francia e di Spaimi ; 
interrottasi poi a breve tem]io pur altri più rilevanti all'ari nella 
reale noatra Casa l'esercizio ili questo diritto, fu esso rivendi- 
cato nel pontificato di Benedetto XIII colla nomina fattasi del 
cardinale Ferreri bel lfi5(i, del cardinale Natta nel 1701, del 
cardinale Mnrtindaim nel 1778, del cardinale Costa d'Ari- 
gnnuo nul llià, e continuato poi senza interruzione e contrasto 
culle altre del cardinale Delle Lanci e ne! 1747, del cardinale 
Della Rovere nel 1789, e per ultimo del cardinale Die^-o (ideilo 
arcivescovo di Cagliari il 17 gennaio ÌW.I, essendo stato de- 
stinato per recare il cappello cardinali^o al medesimo monsi- 
gnor Lorenzo Colonna, al quale venne assegnata da noi una 
pensione di lire duemila sulla Croce dei S,S. Maurizio o Laz- 
zaro e sulla Commenda di Sant'Antioco in (Sardegna; cosicebè 
non putendo noi più dubitare clic alcuna dìiiioolta possa riec- 
eitarsi in avvenire all'occasioue di nuove promozioni, non po- 
tendovi per ora dar maggiori istruzioni, e Begnatamente la cor- 
rispondenza avuta per l'ultima promozione, indagherete dal 
signor abbate Traves se potete averne costi in Hom a qualche 
conoscenza, e vi informerete dal medesimo cosa si suoleva pra- 
ticare in simili circostanze, con farvi rimettere su di oiò anche 
memoria per iscritto. 

Dipende da questo diritto di nomina l'altro d'esigerò che 
alcuno non sia promosso al cardinalati) per anticipazione, od 
anche fuori di nomina, come si dice, ad istanza di qualcuna dello 
Curii che godono di dotto diritto, sensa cho no sia domandato 
o dalla stessa Corte, od in mancanza d'essa dal papa medesimo 
l'assenso dello altro aventi aguale di fitto, ed accordata da queste 
la loro onnuenza. 

Anche di questo riguardo gii ben possiamo esser sicuri per 
parte della Corte di Roma; e ninna difatto avvenne da luujro 
tempo di simili circostante, In cui sia quello mancato non solo 
da limila, ma altresì dalle stesse l'erti, col prescindere elio ab- 
biano esse fatto dal richiedere l'assensi nostro, qd il papa dal- 
l' assicurarsi che lo avesser riportato. Abbiamo però talora luogo 
di rilevare su questo articolo raggiri e sotterfugi nella Corto 
di Borati, ora col voler essa far ravvisare come di propri» tm.'fij 
del papa, e cosi non di natura nd esigere l'altrui annuenia, 
promozioni ohe non erano per altro ohe di pura e mera istanza 
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di qualche Corte, ora tentando na disimpegno d'una semplice 
porteci pali on e della promozione, invece della formalo richiesta 
di cui vunuo in debito i papi, dove non vi adempia persela 
Corte alla quale vogliano essi compiacere. Ciò avviene dacché 
pretenderebbe Komn che eia in sua piena ed assoluta liberta, 
il creare, sempre elle le piaccia, un cardinale, senz'avere a di- 
pendere da nlciina delle l'orti, fuori che per grazioso riguardo 
die vo.^1 ìu nvt-re nlle nn-desiiiie nel darne, loro una prevenzione; 
quando per altro Io slesso stabilimento vegliaste delle promo- 
zioni della dette corone prova il contrario, e prova altresì che 
si è inteso egualmente per tutte le Corti il crearsi i)al papa in 
una promozione cardinali a loro nominazione , quando perciò 
alcuno ne venga fuori di tale promozione od in anticipazione 
di essa crealo ad istanza di qualcuna di esso, od hossi ciò a 
fare col consenso e annuenza delle altre, o sono queste in diritto 
di preteudere altrettanto, in qual caso risulterebbe inutile l'ac- 
cennato Btabilimcnto. 

Credè altresì talvolta la etessa Corte di Roma potersi con- 
tentare dell'acquiescenza di tre Corti, cioè dell'Impero, della 
Francia e della Spagna, riguardando queste come sole primaria 
con cui altre non dovessero pretendere pariti d'eguaglianza. 

Quanto insussistenti perciò e vani anno tali prineipii, e spe- 
cialmente odiosa ogni benché minima d inerenza che in qua- 
lunque circostanza si cerchi di mettere fra noi e le nominato 
tre Corti, cauto altrettanto all'occasione dovrete esser voi a pre. 
venire ogni possibile sorpresa pregiudicinle ai nostri diritti ed 
al nostro decoro. 

A questo oggetto sarà necessaria nelle occorrenze di straor- . 
dinaric promozioni hi maggior vostra vigilanza ed esattezza «d 
investigare se di proprio suo moto, o per impulso e raccoman- 
dazione di qualche Corte vi si porti il papa; esplorare Be per 
avventura si passassero ufiìcii presso alcuna delle Corti interes- 
sate; e comunicarcene suiismi ritardo i 
siamo noi sulla scorta dei medesimi mi 
nazioni e prescrivervi all'uopo l'opportuno contegno. 

Xon lasciate frattanto dì far sentirò in questi casi l'indispen- 
sabile necessità in cui è il papa di non lasciar egli che ci man- 
ehm» ijiiei riguardi che putessiTo talvolta . sfuggire alla Corto 
che fa istanza pel cardinalato. E di non essere già un tratto 
d'amichevole confidenza quello che ci si deve, ma una formale 
richiesta, nel modo stesso che si pratica spezialmente colle pre- 
dette Corti di Vienna, Francia e Spagna, colle quali siamo in 
possesso di perfetto parità colle anzidette tre Potenze, si è quello 
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che non dovete perdere giammai di vista, e che essenzialmente 
ci preme sia da voi in ogni occorrenza inculcato e stabilito. 

Non crediamo veramente die sia più mai pur ricorrere il eneo 
di dover disputare con Roma su questo oggetto; e ci pare anzi 
di poterò oramai riguardare come pienamente assodate su di 
esso le giuste nostre pretese. Difatto anche solo ultimamente 
nella promozione del cardinale Archetti, seguita nel 1784 .ad 
istanza della Corte imperiale di Russia, ci Tu nelle dovuto regote 
e senza alcun nostro eccitamento domandata dal papa medesimo 
la nostra anuuenza, nel modo stesso con cui seppimo essere stato 
domandate quelle delle altre priiiiiirii: l'urti. Siccome perù non 
sempre ad uguale giustizia possiamo aspettarci dalla Corte di 
Roma, spesso variando col variare dei tempi le massime ed i 
sentimenti della medesima, opportuna cosa ella è che siate voi 
ad ogni buon confo prevenuto della naturo di lle ditlieullà che 
potrebbe essa produrre alle nostre pretensioni, e dei raggiri e 
pretesti con cui tentò altre volte d'eluderlo, onde possiate all'uopo 
essere in grado di far fronte iì: suoi sforai, e sostenere i nostri 
diritti. 

§ 2. — Delle /atee. 

Un'altra prerogativa di cui giù pure ci troviamolo possesso, e 
che non può più essere contestata, è ijuolln delie fasce che soliti 
sono Ì papi dì mandare ai primogeniti dei re, ed ai primogeniti 
anche dei loro primogeniti ed erodi presuntivi della corona. 

Questa distinzione, non stata praticata colla Corte di Napoli, 
non si sa per qua! motivo sì è costantemente usata dai papi 
coll'imperatore, colla Francia, colla Spagna e col Portogallo. 

Nell'occasione del nascimento del principe di Piemonte, ora 
Carlo Emanuele IV nostro amatissimo fratello, si è creduto di 
poter pretendere che si seguitasse a nostro riguardo l' esempio 
di queste Corti, piuttosto che di quella di Napoli. Senza en- 
trare ad esaminar le ragioni che potesse aver avuto la mede- 
sima di non esigere, o la Corte di Roma di non usarle couve- 
nienza, se ne è in allora fatta promuovere l'istanza, ch'ebbe il 
desiderato felice adempimento. 

In due maniere sogliono i sommi Pontefici mandar le fasce : 
una collo spedirle espressamente da Roma, presentilo però prima 
che sia grato alla Corte, cui per tale incumheuza si spedisce, 
un prelato che di cesi nunzio; l'altra col mandare i brevi c le 

straordinario prosenta le medesime, e finita la funzione ripiglia 
il carattere suo primiero. 
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Queste due maniere vengono considerata uguali rispetto alla 
dignità della coroae; e suola il papa servirsi ora dell'una ora 
dell'altra, o secondo il costume già altre volte praticato, o se- 
condo qualche particolare circostanza che ad una piuttosto che 
all'altra lo inviti. 

Non si ebbe difficolta a ricever la fasce nella seconda ma- 
niera, qualora in questa le ha proposte il papa pel principe pri- 
mogenito, spiegandosi per altro disposto a pienamente conten- 
tarli dove ci fosso sdito in grado d'averle per espressa missione 
d'un ablegato; perche si osservò che niuna differenza veramente 
di trattamento e considerazione poteva arguirsi da tale diversa 
pratica, eollLseiiiiìin spi'ciul niente che era allora recente dello 
stcssn modo usato verso l'imperatore, il quale per l'occasione 
ri L'i:,! niiscitii lii'U'ir-ri'iihi.i-.i -il" pi'! in ii 'ir. ;'. per nuv.'/o 

d'un nunzio straordinario, ma da monsignor ^erbellonì nunzio 
ordinario a quella Corte, sono state egualmente come a noi pre- 
sentate le fasce. 

Non però del tutto senza difficolta siamo entrati in possesso 
di qimstn prerogativa, uè ci volle meno di quanto si usò di 
cautela e di vigilanza per jiortari-, ciitie rinsi'i, n buon termine 
la cosa, nuche s.-nza citst» di fiii-iidiiisa negoziazione che per più 
di vent'anni abbisognò alla Corto dì Portogallo per lo stesso 
oggetto. 

Siamo in oggi del resto ben certi che a niun contrasto po- 
trel.'he più essere soggetta n« per parte di Roma nè d'altre 
Corti questa prerogativa, per la quale poi ueauco piò occorrerla 
farsi da noi al papa, ricorrendo il caso, la formale domanda, 
solita sola a farsi la prima volta che vuole un re mettersene 
in possesso. 

Potrebbe forse muovere qualche difficolta la circostanza di 
trovarsi chiusa nei nostri Stati la nunziatura. Ma se per una 
parte non segnando la chiusa nunziatura una rottura fra noi 
e la Corte di Roma, uon giustificherebbe un rifiuto che quesla 
li fntn-'Fse delle diri! in ili fui clic li si debbono : pruvvcderebbc per 
altra parte alla mancanza del nunzio nel caso che occorresse 
di inandarsi le fasce, il doppio modo che vi ha, come sopra 
accennammo, a mundarle e presentarle. 



Varie altre distinzioni poi solite; usarsi dai pupi verso i prin- 
cipi, cui vogliono dimostrar ronfiale considerazione, sono gin 
egualmente state usate alla reale nostra Casa. 
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Vi hanno specialmente quelle della rosa d'oro, dello atocco 
e del cappelli', ilisim/.ioiii libere e. spontanee ilei pupa, e ch'egli 
però esibisce da s6 senza esserne richiesto dai principi stessi, 
ai quali solo tocca l'accettarlo, se coal loro conviene, quando 
ad essi vengono offerte; ma distinzioni sommamente apprezzata 
un tempo, allorquando specialmente Roma arbitra, per dir cosi, 
della pace e della guerra, nel mondo cattolico disponendo dei 
scettri e delle corone, segnava altresì coi maggiori o minori 
riguardi verso i principi la maggiore o minore dignità loro. 

Benedice il papa nella quaresima una rosa d'oro, che manda 
poi in dono ad uno qualche regina o principessa se alcuna ve 
n'is massimamente fatta di fresco sposo, o venuta, od anco di 
passaggio. 

Benedice nella notte di Natale uno stocco ed un cappello, che 
manda poi giusta le occorrenze ai principi benemeriti della cat- 
tolica religione, o bene alletti della Santa Sede. 

È stata mandata la rosa d'oro ad alcune principesse della 
real nostra Casa; e Clemente XII la mandi alla regina di Na- 
poli nell'anno delle sue nozze, ed all'ultima defunta impera- 
trice e regina d'Ungheria quando venne in Toscana. 

Dello stocco e del euppelli; fu distinto il duca Carlo Emanuele I, 
come lo fu il re di Polonia Giovanni Wubieski allorché colle 
sue truppe liberò Vienna dall'assedio dei Turchi, ed il principe 
Eugenio per le vittorie riportate in Ungheria. 

Ora perà osservando che queste onorificenze, altre volte sin- 
golari e solo riservate a distinguere in occasioni straordinaria 
persone di regia qualità, si sono in poi anche rese più comuni 

tuto riconoscere disposti od offerircele Benedetto XIV nel 1754 
c Clemente XIV nel 1773, incaricammo il regio nostro ministro 

Lo stesso quindi ordiniamo a voi pel easo che ravvisaste tal- 
volta nel papa il progetto di simili offerte : dovrà per altro ciò 
da voi farsi in maniera che non mostri un poco conto che si 
abbia delle pontificii- attenzioni, valendovi all'uopo dell'incon- 
gruenza ora del tempo ora ilella cosa, e ohe persuadendo il papa 
del sìngolar pregio in cui abbiamo tuttavoltn ogni cosa che 
anche per poco ci segni la costante sua amorevolezza, lo porti 
pero a riconoscere non proprie le circostanze a lui per offerirei, 
a noi por accettare le anzidetti: distinzioni, e cosi n deporne 
da s6 assolutamente il pensiero. 
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§ 4. — Sella nunziatura. 



Pende indecisa la questione della nostra nunziatura pretesa 
da noi nel novero e tulle prerogative di quelle detta di primo 
ordine, e per tale contestali dalla Corte di Soma. L'essenziale 
punto delie nunziature rr>3>,' e f:i primo ordine si ì- quello di 
non richiamarsi da esse i nunzi senz'essere fatti cardinali; 

ne? 1753, allorché fattosi luogo alla promozione ilei nunzi in 
essa non si comprese il nostro, ha spinto il re mio signore ed 
avo allo spiacevole passo, unico che gli restasse a riparo del 
suo decoro e dell'otl'csa ri'jjiii sua dignità, di far chiudere, come 
chiusa pur si trova tuttora, questa nunziatura. 

Non fu veramente sola, ina fu la prima pero Roma a con- 
testarci questa prerogativa; ed alle sue difficolti hanno poi suc- 
ceduto le opposizioni delle Corti di Napoli, di Polonia o di Ve- 
nezia , giunte fino al segno di minacciar il papa di. chiudere 
esse tutto le loro nunziature dove avesse egli condisceso alle 
nostre istanze: cosicché, anche quando ebbi- poi la Corto di Roius, 
n riconoscere e confessare, come confessò molte volte in ap- 
presso, la giustizia delle nostre pretese, le mancò il coraggio e 
la forzo di soddisfarci e di vincere le opposizioni di detto Corti. 

Ben sappiamo che in ojrgi sommammo bramerebbe la Corte 
di Roma di poter ultimare con noi quest'affare; 0 Si', basta ss ito 
protesto e promosse dal cauto suo a farlo, ampie ce le dnrehhe 
per tutto quanto valesse a contentarli. 

Il sistema però che abbiam noi creduto tuttora più conve- 
niente al nostro interesse ed alla nostra dignità, e elio abbiamo 
ndottnto, ò quello di non parlarne, e di lasciare tutto a Homo, 
cui più clic a noi sicuramente duo premere il pensiero di questo 
affare, a noi bastando di vedere come lo è colla presa e soste- 
nuta risoluzione pienamente riparato e vendicato in facciu al 
pubbli™ il torto ricevuto, mantenendo del resto colla stessi 

ciliarsi col nostro decoro, e lutti praticando, come eostante- 
mruto abbiam fatto, verso il capo della Chiesa quei riguardi 
analoghi ai sentimenti del figliale nostro rispetto ed attacca- 
mento verso la Santa Sede. 

Con quo! ragione veramente entreressimo noi a ripigliare 
un affar finito con nostro decoro, ed anzi cori applauso di tutte 
le Corti, le quali dopo noi hanno pur quasi tutte applicato o 
ad abolire intieramente le loro nunziature, od a restringere gli 
antichi privilegi e le troppo estese e vantate giurisdizioni, ri- 
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conosciute oramai universalmente in grati porte pregiudicevoli 
ai diritti dei Sovrani e dei vescovi, quii meno che ni bene dello 
Stato? 

Osserviamo noi inoltre che, qualunque promessa in ogni caso 
volesse darci il papa di crear cardinale il nostro nunzio, qua- 
lora nuovamente lo volessimo accettare , ben potrebbe questa 
mancarci in altro pontificato, e rieccitare poi in allora con mag- 
gior rumore e non senza nostro disdoro, quest'impegno che 
trovasi in oggi con nostro bene e con nostra gloria felicemente 
ultimato: e quand'anche poi non ci mancasse tale promessa, 
e fosse a suo tempo creato cardinale il nostro nunzio, questa 
onorificenza molto altre volto, ma poco in oggi considerata, non 
prevarrebbe certamente ni bene di aver escluso dai nostri Ktati 
un estero tribunale, e d'esserci liberati da infinite importune 
riserve di delicatezza, cerimoniali e prerogative ohe esige il 
carattere di un nunzio, risultanti anche alfine in aggravio dello 
Stato coile provvisióni ecclesiastiche solite accordarsi poi al 
medesimo. 

Manca dunque in ciò alla nostra dignità un'onorificenza 
che le sarebbe dovuta in uguaglianza colle altre primarie Corti, 
ma, vi fu dato già a suo tempo convenevole riparo; e manca 
ora, che più non 6 quella come prima di un riguardo interes- 
sante , supplendovi in ogni caso abbondantemente e il bene 
dello stesso Stato, e la gloria altresì d'aver noi preceduto le altre 
Corti, continuando perù tutta volta nella miglior corrispondenza 
eoa Komn, in quelle disposizioni che hanno esse poi, forse sul 
nostro esempio, trovate di più essenziale interesse e convenienza, 
ed a cui sì sono quindi anch'esse applicate, non per altro senza 
un qualche contrasto ed alterazione d'armonia colla stessa Corte 
dì Roma. 

A quest'oggetto pertanto dobbiamo dirvi che, sebbene ab- 
biamo qualche volta mostrato alla Corte di Roma di ricordare 
il fattoci torto, e di non essere sul punto della nunziatura pur 
anco tranquilli, la nostra intenzione però è di perseverare nel 
sistema in cui ci troviamo, non altrimenti avendo uot preso a 
richiamarci quest'affare fuorché in circostanze in cui cì parvo 
che il nostro silenzio avrebbe potuto interpretarsi per un'acquie- 
scenza, che non vi sarà mai, agli irregolari ed ingiusti rifiuti 
di Boma, e ravvisarsi per avventura come una ricognizione per 
parte nostra di mancante diritto la moderazione del nostro 
risentimento. 

Voi quindi dovrete a tali nostre massime misurare altresì il 
vostro contegno; e ben vi sarà facile certamente, anche senza 
Iìiiscji, Storto Decum. — Voi. II. 48 



rigettare assolutamente , come non converrebbesi, ogni aper- 
tura che tì si volesse fare, lo esimervi in buona, maniera da 
ugni impegno solo col rappresentare il poco che avrebbe Roma 
a promettercf ed assicurarci su questo articolo, ed il poco che 
fivressimo noi tuttavolta a valutare in ogni cosa le sue pro- 
messo per poter rimetterci in ora od una trattativa, facile anche 
poi a risultare ad esito non decoroso, e forse altresì a turbare 
quella felice armonia che attualmente sussiste fra le due Corti, 
e di cui tanta noi proviamo compiacenza e consolazione. 

. '. I 5. — Distinzioni di mero riguardo. . 

Alcune altre distinzioni vi hanno, le quali introdotte dall'uso 
e dalla consuetudine, Behbeoe non siano per se stesse di es- 
senziale riguardo, molto pero influiscono al decoro dei Sovrani 
verso i quali si vedono praticare. 

Di questa natura sono i complimenti che si mandano e:le 
visite che si fauno ai ministri dei principi dai cardinali nazio- 
nali e bene affetti, dai ministri delle Corti estere, e dalla nobiltà 
romana nei giorni della nascita dei rispettivi Sovrani, ossiauo 
compleanni, ud in altre limili congiunture di rallegramenti o 
di condoglianze ; gli inviti e l'intervento del Sacro Collegio 
alle funzioni solenni che occorrono nelle chiese nazionali, per 
casi di gioia, o di lutto, o di qualche singolare avvenimento. 
Per queste distinzioni che, come atti puramente spontanei, non 
possono procurarsi per vìa di negoziazioni, ma bensì per modo 
di civiltà colla destrezza e buona grazia, noi non abbiamo che 
a rapportarci alla vostra saviezza od attenzione, non dubitando 
che lo occasioni proprie a conciliarvele ed a mettetene in 
possesso, sulla scorta specialmente di quanto vedrete praticarsi 
dai ministri delle altre Corti, siano per isfuggire alla vostra 

Se tutta poi ci preme la vostra attenzione a procurarvi per 
maggior decoro, questi che veniamo per accennarvi, particolari 
riguardi, che sono per altro atti , come dicemmo, meramente 
spontanei, di non grande essenza, e che negati non feriscono 
tuttavia la dignità della rappresentanza; non bisogna qui sicu- 
ramente il dirvi quanto a maggior ragione dovrete esser cnuto 
a non lasciarvi pregiudicare por menoma porte in quelli che 
sono dovuti , e che negati non potrebbero che ridondare in 
spregio della nostra dignità. 

Non vi ha nella Corte di Roma un Asso particolare tratta- 
mento e cerimoniale per i ministri ; e più volte, ma senza suc- 
cesso, lo ha cercato po' suoi la Corte di Portogallo. 



Non possiamo noi perei" aegnurvi quel che precisamente su 
tate articolo abbiate voi a pretendere. 

Procurate di osservare i ministri dallo altro Corti, quelli epe 
ci al mente delle Corone noatre pari, e di adattarvi al loro con- 
tegno, avuti pero i più debiti ngunrdi alla vostro qualità, 
esigendo per voi quelle couveaienz» oh* vedrei* ad essi usate 
dalla Corte di Roma, e fra essi pure vicendevolmente praticate, 
eoo unirvi anche poi co' medesimi In quei rasi io cai per causa 
riguardanti il decoro e te prerogative del comune carattere 
siete invitato a concorrere nelle starne e nei pass, che ab- 
biano talvolta ad avanzarsi. 

Non crediamo perii ohe a questo riguardo qui ci occorro 
eccitarvi a r iflette »; che la prudenza poi sempre in ogni caso 
deve accompagnare le vostre risoluzioni ed i vostri passi : questa 
regolerà la vostra aderenza agli Impegni dei ministri presso la 
stessa Corte : questa saprà giustamente misurare col merito di 
tali impegni quello d'altre convenienze di regio nostri 
viso, che molte volto pud esigere dissimulazione sui pu 
di cerimoniale: questa saprà distinguere le occasioni i 
potrete astenervi senza pn-giud icari; ai diritti della rappi 
tanza, da quelle parti dalle quali si avranno a temer questioni 
e vi segnerà puri» all'uopo gli spedanti opportuni per <' 
pegno di quelle : a questa appunto, di cui ben vi conosciamo 
fra altre dot! distintamente Tornito, ci rimettiamo pienamente 
seoz'altra maggior istrusionc. Su tale articolo anlo avverten- 
dovi che, dove precisamente la dignità della rappresentanza non 
sia per soffrirne, sempre meglio gioverà dissimularli ed evitare 
colla possibile oircospeziono gli Incontri , maggiori vantaggi 
potendo sicuramente produrre uno prudente moderazione e fa- 
cilità ohe vi tenga grato alla Corte ove risiedete, ed unito agli 
altri ministri con cui avete pure in essa a conservare e trat- 
tare, di quanto ne possa risultate da un sostenuto impegno 



CAPO SECONDO 
Interessi relativi al vantaggio dei nostri Stati. 



§ '1. — Materie lenefioiarie. 
La materia beneficiaria ei rapporta a due classi; 
1° Ài benefizi consistoriali ; 

2" A quelli di patronato laicale de' nostri sudditi, e di libera 
collazione. 
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Benefizi di prima dal,.. 

Riguardo ai primi, vi sarà uoto il diritto che ci compete di 
premiazione e nomina ai nmiriimi, io rigore dell'indulto di 
Nicolao V, e spiegato col breve Dvdum da Benedetto XIII ed 
ni vigore altresì del breve Alia* di Pio VI. Coti quest'ultimo 
Lrcve fumilo tolte in fonie stuzium che esistevano in ordino alla 
presentazione e nomina ai vescovati di Casule, Acqui od Ales- 
sandria, e fu esteso il breve di Nicolao V anche ai ;;ue»i cosi 
detti di nuovo acquisto di Terraferma, e cosi per le chiese ve- 
scovili (il abballali ili Novara. 

Dalle carte infra notate cbe vi saranno trasmesse e di cui 

olii , potrete meglio conoscere i motivi ei quali 

abbiamo appoggiati i nostri diritti per la preseutaziooe e uo- 
inina alle chiese vescovili ed abboiiali anzidette, i quali trag- 
gono sempre la loro origine dui breve di Nicolao V. Si è lun- 
gamente contostata ai nostri predecessori la nomina suddetta 
quanto alle pruviucic posd-ri or mente unita ai nostri Stati, e 
speeial mento in orili i: ■ alle chiese vescovili ed ubhaziali dette 
di nuoto acquisto. 

Ha questa con tri-viT.o.t- l'utvr.ii terminate con diversi concor- 
dati che vi saranno pure trasmessi, e segnatamente coll'ultima 
bolla di l'io VI già sopraccennata. 

(Juestn bolla stabilisce in un modo non equivoco che noi ab- 
biamo il diritto di nominare non solo alle chiese vescovili ed 
abbuiali dei nostri Stati attuati, ma auoora a quelle ilei paesi 
che fussimo per aggiungsre ei nostri Stati. 

Insomma sombra oramai fuori d'ogni contesa cbe l'indulto 
dì Nicolao V e personale ni bvvore drilli nostra Casa e di tutti 
i discendenti dal duca Amedeo Vili: sa per l'acquisto del 
ducato di (Jeuova occorrerà di mettere in campo nuovamente 
le nostre ragioni per simili diritti, vi renderemo inteso di quanto 
dovrete fare a tal riguardo, ed intanto dovrete evitare di en- 
trar in simile materia , e se per avventura foste costretto di 
parlarne, dovrete sempre mostrare l'intima vostra persuasione 
che noi siamo in diritto di presentare e nominare alle chiese 
vescovili ed abbaziali di tutti i paesi soggetti al nostro dominio. 

Benefizi dipttlronalo laicale. 
Riguardo ai benefizi di patronato laicale molte cose aves- 
simo a dirvi perchè uou s'introducano degli abusi in pregìu- 
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dicio dei patroni : mn nella circostanza che pressoché tutti i 
benefizi vennero aboliti nel passato disordine in questi nostri 
nostri Stati di Terraferma, di ilici Imputo per ora può avvenire 
il caso che al ibi pi le ni! uwiipnrvi di hi ni le nggeUn ; per il dio 
ci riserviamo di d:irvi ulterinri istruzioni iillonjuiindg saranno 
riordinato le cose a tal riguardo. 



Benefit Hi lìbera r<>!//t:io\ 



on si prendeva per lo ad- 
benefizi che si rendevano 
Balvo dopo aver intere le 



Vi diciamo pi-rù che In Datai 
dietro dèi diritto di nominare 
vacanti nei mesi detti di riser 
nostre intenzioni; e noi eravamo solleciti 
canna dei benefizi di collazione pontificia di raccomandare aog- 
getti o ds noi conosciuli, oppure proposti dai vescovi, con or- 

le convenienti isti in /.e e i più efficaci piiasi. 

E sebbene fossimo in caso d'addurre giusti inolivi pcrbhè 
l'ossero nominate persone da noi come sopra proposta, ad ogni 
modo abbiamo guiiUcritri [iiù opportuno l'espediente della dol- 
cezza, facendo supplire le preghiere e gli uffizi mi un qualunque 
impegno, e finché non vi saranno nota lo nostre intenzioni per il 
soggetto da propursi. I;ne le in illuda eli e si «"Spende la provvista. 

Questo sisloma da noi tenuto finora, potrebbe cui tempo im- 
portare so non un'assoluta disposiziono degli stessi benefizi 
indipondeii tein ente dalla Dataria romana, almeno Un fìsso sta- 
bilimento, per cui non più senza nostra proposizione o previo 
godimento vengano por vermi conto ad emanare provvista ec- 
clesiastiche no' nostri Stati, ed ivi iihhiaiio gli ceelcpinstici nostri 

lo nostra n 
■penarle co 



della deferenza che dovevano meritare le 
rìschio eoi altrimenti si esponeva la Da 
soggetti meno degni od a noi non gradii 
abbattute le sue provvisioni, tanto hanno 
rate da non vedervi più che ben raramei 
con le ci piati altri soggetti che quelli da n 



già felicemontó opa- 
le da qualche tempu 
i proposti, e da por- 
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tare anzi il papa a non più dolersi , ma a chiederci bensì per 
lo contrario di lasciargli fra le molte provvisto che occorrono 
alcuna con cui possa egìi gratificare soggetti a lui particolar- 
mente alletti, libero da ogni impegno delle nostre istanze, alle 
quali mostra perciò oramai di conoscere la giusta necessità di 

Questo sistema pertanto dovrà essere da voi coltivato colla 
maggior vigilanza: ed a tale oggetto ben comprendete che, 
sa tutta si richiede la più diligente attività ad informarvi delle 
occorrenti vacanze, a prevenire all'occasione di queBte gli altrui 

su.-U'uti «: u!(.aia = Li(;i applicati nello Stato al servizio dello loro 



qualche conflitto degli impegni d'un suddito colle noatre pre- 
mure ; tutta pure per altro canto si conviene la più delicata 
circospezione e riserva a non adombrare la Dataria, e ad evitare 
con ossa il più che è possibile ogni positivo contrasto ed im- 
pegno che meno forse della dolcezza potrebbe giovare al pro- 

Aneho nelle riserve di pensioni solite farsi nella collazione 
dei benefizi della natura sovra enunziatn,' occorrono irregolarità 
alle quali è uopo aver l'occhio. Sappiamo che l'uso di riser- 
var pensioni in sollievo della povertà d'ecclesiastici meritevoli 
è antichissimo nella Chiesa, e che i sommi Pontefici no sono 
i dispensatori, e elio essi possono temperar il rigori; dei canoni, 
ì quali fuori del titolo di vera povertà non ammettono pensioni: 
ina non ignoriamo ad un tempo che vi sono in ciò le sue re- 
gole, o che una moderazione È indispensabile, 

A tre punti principalmente s: 
questo oggetto fa d'uopo insiste 

1" Alla qualità dei benefizi su cui esse pensioni s'impon- 
gono ; 

2" All'esorbitanza delle pensioni che si riservano; 

3* Alle persone in favore delle quali s'impongono. 
Oltreché i frutti dei benefizii sono sottoposti a molte casua- 
lità, e conseguentemente anche a quella che è di tutte la più 
ingiusta, che cioè i beneficiati debbono talvolta soccombere del 
proprio pel pagamento delle pensioni contro l'equità Naturale 
e la disposinone dei medesimi canoni, consideriamo che col- 
l'esorbitanza delle medesime viene a rovesciarsi affatto la dispo- 
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siwone, la quale costantemente attribuisca una terza parto dei 
frutti al sostentamento dei beneficiati , un'altra terza parte alla 
riparazione dello fabbriche ed al mantenimento dulie chiese e 
del divin culto, ed una tersa patte ai poveri ohe ai vogliono 
rappresentati nei pensionarli. 

Questi oggetti sono assolutamente incompatibili coll'eccesso 
cui la Dataria porta sovente assai le riserve delle pensioni, es- 
sendo impossibile che un beneficiato, il quale deve corrispon- 
dere quasi tutto il reddito del beneficio ai pensionarli, e sup- 
plirvi talvolta del proprio, voglia e possa provvedere la sua chiesa 
dì tutto quello ch'esige il divino culto, ripararne le fabbriche 
e sostenerne le ragioni colla sola speranza della morte di quelli 
che indebi ratamente ne godono le rendite senza sopportarne 

Como difensori dei sacri canoni e dello più regolata disci- 
plina, e come protettori insieme delle persone e dei beni delle 
chiese suddette, siamo in diritto ed ufficio ineontraslabile di 
prestare contro simili abusi li real nostra mano. Ne avrcasimo 
il facile mezzo nell'ordinare che facessimo addirittura che tutte 
indistintamente si fermino nel presentarsi M'eeequatvr, e sieno 
riguardate per intiero nulle e di niun effetto le riserve che 
eccedano la terza parte dei frutti rispetto ai benefizi residen- 
ziali, e la meta, rispetto ai semplici come è la massima stata 
finora osservata. 

Vogliamo però ne resti ad ogni buon fine prevenuta' la Da- 
taria; al quale oggetto sarà opportuno il farle sentire all'occa- 
sione la ferma persuasione in cui siamo che si avri il conve- 
niente riguardo, nel conferire d'or'innanzi i benefizi che sono 
a sua libera disposizione, di non aggravarli con indiscrete pen- 
sioni, e l'altresl ferma deliberazione, da cui non ci dipartiamo 
sicuramente mai , di lasciar in liberta il Senato di non am- 
metterle M't&tgiHttw come non esistenti e surrepite dalla im- 
portunità contro la vera e giusta intenzione del sommo Pon- 
tefice. 

Rispetto alla qualità dei benefizi sul quali s'impongono 1b 
pensioni, resta giù stabilito dai concordati che debbano andar 
esenti da ogni gravame le semplici parrocbio. Oltre di esse, 
abbiamo noi però sempre insistito ed fndotto la massima, la 
quale conviene pertanto procurare che sì mantenga e si osservi, 
che niun gravame altresì venga imposto sui benefizi destituiti 
affatto dì prehenda, e solo di semplici distribuzioni, come egual- 
mente su quelli mai stati per l'addietro gravati. 

Deve però a questo riguardo osservarsi che, per salvare il 
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diritto che il beneficio venga conferito senza riserve, di pensione, 
non basta già il far!» cesi-uro dupo imposta, mi è necessario 



collazioni la cassazione: coma neppure la farebbe la prò ni sta, 
*eiiza pensiona per l'edrlietro di Basi fattoe: in casi di vacanza 
jwr ooadiuvatoria o di rassettila; ma è necessario e basta che 
possano prodursi la continuale collazioni in caso dì vacunza per 
obUum o per decretavi , pelle quali non s.asi (atta risona di 
pentono. 

Rapporto poi alla persona in lavoro delle quali s'impongono 
la pensioni, già. re-la convenuto con Koma poi concordato del 
J I (.'.ugno 17.VI die queste debbano esser suddite, nuche fra 
i sudditi peni non tutti con egual gradimento potrestumo noi 
vedur oiintemplati allo peusioni. 

tirano queste nella loro origine, semplici limosino, dispeu- 
aate a persone del ceto ecclesiastico veramente povero o meri- 
tevoli «li co in passi ou e ; e non altrimenti sono state introdotta 
nei secolo v, e tollerato in poi . fuureliè a riparo e sollievo di tali 
ecclesiastici, ne sutt altro nome perei) chiamato che di suffragio 
di carità. 

.Non Gspressitno quindi noi inai sopportare che, disponendone 
Kotfiti n siin Intento, passassero In meiii-aime mi uh mentore per- 
sone opulenti , oziose e perdute anche talvolta nei vini o nel 
fasto, cosicché serviase a saziare l'altrui cupidità il pane dei 
miserabili ed il frutto delle fatiche dei nostri operai. 

Un oggetto altresì di sommo riguardo, su cui in questi ultimi 
tempi tentò la Dataria di fare inula, è quello delle tasse dei 
benefizi, che si è la medesima avanzata a voler «cere acero, come 
ne ha in fatto accresciute in alcune occasioni, che ad essa si 
presentavano delle provviste dei medesimi sul motivo ohe le 
risultasse accresciuto il vero attuale loro reddito, cui perciò si 
dovessero misurare In riapertilo fisse, che sono quelle poi alla 
quali si regolano gli emolumenti che si pagano nelle spedizioni. 

Non abbiamo noi creduto di far, gran conto delle prime os- 
servazioni dalla Dataria che ci vennero in questo proposito a 
notizia, giudicandole accidentali n prodotte da qualche speciale 
circostanza: ma usscrvau^o poi, dai casi che se ne andavano 
rinnovando, intenti quei curiali a uullameno rha a dedurle in 
sistema, non potemmo ristarci dal prender pensiero di tat no- 




;, r poter 



fa p, 



della medesima, servendo anzi la ces- 
i provare nel papa il diritto d'importa, 
la libertà del benefizio : cosi pure per 
va di non imposto gravame sui benefizi 
Hica libertà, il mostrarne seguita nelle 
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vità e del gTave danno da essa risultante allo Stato , d'onde 
in breve decorso di tempo si accrescerebbe del doppio l'uscita 
dei denaro che già profusamente passa a Soma per le sole spe- 
dizioni delle bolle; danno altresì ragguardevole per quella classo 
di benefizi che, notata nei libri di Dateria con la sola espres- 
sione di 24 ducati , per cui restano esenti gli stessi benefizi 
dal pagamento delle mezze annate, verrebbe con un qualunque 
anche modico accrescimento a rendersi più soggetta ad un tale 
pagamento. 

Abbiamo quindi preso a resistere con tutto il vigore a simile 

torà, e non più tollerarle in conto alcuno, qualora pét avven- 

Ossorviamo a questo riguardo che, se non si fa da noi dif- 
ficolta che restino sul piede, in cui attualmente si trovano le 
espressioni dei redditi dei benefizi, quando per altro molte ve 
ne sono di un grave eccesso, ragion vuole che niuna pur se 
ne accresca per parto della Dateria di quelle ch'essa crede mo- 
diche: lo esprimersi difatto il reddito d'un licnuiicio nel Diorlo 
con cui fu espresso in passato, qualora anche in realtà il red- 
dito vero non ecceda l'espressione, non è cosa irregolare nù 

Non si esprime mai il reddito a stretto rigore; vi vuol ri- 
guardo ai pesi, alle a^i'iizie, nlk evrntmu!;i « costi simili; mi 
è questo il sistema a cui deve credersi che siansi misurato lo 
antiche espressioni, lo quali perciò voglionsi in oggi riguar- 
dare come non giuste. E veramente non vi sarebbe equità che 
la Dateria contasse i suoi emolumenti sul reddito intiero di 
un beneficio, quando il provvisto in realtà non ne godesse elio 
il terzo. In ogni caso poi, anche supposto un vero considere- 
vole accrescimento che siasi fatto ai benefizi, non sapressimo 
vedere come, migliorando nei nostri Stati l'antica coltivazione, 
crescendo per le nostre provvidenze la popolazione, trovandosi 
agevolato il commercio interno collo grandi strado che si sono 
fatte di comunicazione, promosse le manifatture, conguagliati 
ì tributi, per mezzo del che insieme alle rendite degli altri ter- 
reni crescono anche quelle dei fondi beneficiali, fosse cosa giusta 
che tante sposo, tante cure a noi occorse ed ai sudditi nostri 
per questi migliora nienti delibono cedere b profitto della Dateria 
che non vi ha avuto alcuna parte. 

Soppiamo ohe questo pretensioni si appoggiano dai curiali 
romani agli antichi loro usi e regole di cancelleria, fra lo quali 
quella detta de valore stabilisce che ehi supplica per un bene- 
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floio debba esprimerne il giusto valore, e s'impone la pena di 
nullità a chi con lo esprime. 

Oltreché per altro queste regole essendo proprie di ciascun 
Pontefice, ohe a suo volere perciò lo restringe e modera, come 
anche le amplifica quanto più gli pisce nella rinnovazione o 
conferma che ne fa ognuno d'essi nella sua assunzione al pon- 
titìcato, donde ne avviene che cosi non possono aver vigore 
fuori dello Stato pontificio, quelle in i specie meramente pecu- 
niarie, quale 6 l'anzidetta de valore, se non coll'annuenza dei 
Sovrani che v'hanno interesse, com'è vero che non può un 
papa imporre dì solo suo capriccio un tributo negli altrui Stati : 
il fatto è del resto che giustamente ai esprime il valore d'un 
beneficio, anche secondo lo stile di Curia, quando si esprime 
in modo uniforme Bile precedenti provviste , e non potrà mai 
dirsi contro verità una tale espressione, tuttoché inferiore all'at- 
tuale vero reddito del beneficio, come non lo sono quelle che si 
usano in Francia, in Germania, in Polonia, dove tutti indistin- 
tamente si esprimono i benefizi di reddito di soli ducati 24. 

Queste ragioni colle quali già ci riuscì di render facile i cu- 
riali romani, di ribattere la loro pretese, e di riportare anzi da 
essi positiva promessa dì ninna questióne che più mai sareb- 
besi eccitata su tale proposito , dovranno pur sempre da voi 
aversi presenti pel caso ben possibile tuttavolta di nuove trat- 
tative, che quelli ne avanzassero col tempo: in quali incontri 
dovrete voi quindi assolutamente far sentire che se non siamo 
in circostanza per ora di pensare ad una generale perequazione 
della tasse dei benefizi, per cui sicuramente, molti vantaggi 
ci offrirebbe la stessa Dateria, non potremmo frattanto in ve- 
rmi modo sopporterò che la medesima di solo suo volere e senza 
nitro compenso si avanzi ad alterarle ed a fare qualunque In- 

Interessantissimo com'egli è quest'oggetto, giacche difficil- 
mente potendo ripararsi le additato novità quando sono seguite, 
e facendo anzi norma presso la Dateria pel tempo avvenire quelle 
che le riesce di stabilire una volta, perpetuo ne risulta quindi 
il danno, tutta perciò il medesimo esige la vostra esattezza. 

Fra i mezzi di cui si servo la Dateria per accrescere le sue 
entrate coli' aumento specialmente delle tasse dei benefìzi, uno 
ve ne ha, stabilito anche dalla stessa regola di cancelleria detta 
de valore, quello cioè delle imposte. 

Oltre la pena di nullità che questa regola impone alla prov- 
visione ottenuta da chi non ha espresso il giusto valore del 
benefizio, nullità per altro che si sana colle lettere chiamate 
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ptrìnde valóri a chi si accusa da se stesso della noti fatta espres- 
sione, stabilisce di più a chi ricorre svelando la frode altrui 
lo stesso beneficio in premio della sua rivelazione. Due essen- 
niulisaimi disordini rileviamo noi da questa pratica: uno del- 
l'avanzar che si fnnno per essa i Boriali romani a considerare 
per falsa quella espressione che non eguaglia l'intera rendita 
del beneScio, quando per oltro oltre il molto die pia abbiamo 
di sopra additalo, anche secondo lo stile notissimo della stessa 
Curia so esprime il pretensore la renditi» espressa dall'ultimo 
possessore, anzi se avviene Ofa'eJ la scemi non più della sesta 
parte, non se gli pud riscrivere a colpa; risulta quindi un nuovo 
peso al beneficio contro ugni ragione o regola, ed un'ingiusti;',!» 
ni provvisto che per la suppi^tu l'ul-'ii e.-i[ indinne ne viene spo- 
gliato. Il secondo egli è dello introdursi che pur fnnno in tal 
modo al possesso dei benefizi i soggetti meno degni , o non 
forniti per lo più d'altro merito che di quelli» della loro Ti ve- 
lazione. con danno egualmente ni servizio della Chiesa che allo 
fatato. Non è giù nostro pensiero di sostenere l'altrui falsità e 
malizia qunndo di fatto sussiste : ma non snpressimo mai tol- 
lerare che una mnln intesa intcrpreta/Jau e ikH'ncceunata re- 
gola, l'avidità, il capriccio di ([uniche ullìeinle di llateria si 
porti ad aggravare di nuovi pesi i beni della Chiesa dei nostri 
Stati, a id opprimere un innocente e savio ecclesiastico, e che 
abbiano le provvista a cadere in ricompensa di cabale e rag- 
giri: nella occasioni pertanto che si sono presentate di Haiti 
casi, mentre per una parte abbinai fatto eccitare colle conve- 
nienti infili nazioni l'impetrante s rinunziare alla carpita prov- 
vista , fermi in ogni caso a non permetterà che avessero qui 
eseguimento le bolle, non lasciammo per altro canto di far pur 
sentire alla stessa Dateria b> nostre intenzioni In questo pro- 
posito, ben lontane dall'accordati mai a Rimili irregolarità, ed 
alle quali voghamo noi credere che non ci si rinnoverà più 
forse la circostanza di vedervi per parte della medesima il me- 
nomo contrasto. Dovranno queste ad ogni buon conto pur da 
voi aversi in vista tuttora, ed esservi all'uopo di legge e regola. 

Ci occorre qui [iure darvi un cenno della pretesa della Da- 
terìa che, già eccitatasi in più occasioni, potrà facilmente ri- 
prodursi ancora ad interessare la nostra attenzione. Questa è 
di volere, per i benefizi pnrrochìnli riservati, che le si trasmet- 
tano gli atti dei concorsi. 

Già è massima che per i essi di riserva comune, come è per 
In regola dei mesi, non può la Dateria pretendere la trasmis- 
sione di detti atti. Per quelli poi di ri Bcrv a speciale, abbiamo 
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fra i nostri vescovi chi vi contrasta, appoggiato all'autorità che 
è chiara a loro favore del Concilio di Trento; ed abbiamo pure 
chi crede di dovervi aderire in forza della bolla Cam iClud di 
Keuedetto XIV. ^ 

Questa bolla altresì, clic per luogo tempo non ebbe esegui- 
mento nei regii nostri Stati, lo ebbe in varie occasioui di tempi 
posteriori, senz'alterazione però della contraria consuetudine 
su d'un punto dì mora disciplina che non è poi in sostanza 
d'un riguardo molto rilevante, non giudicando noi conveniente 
di combattere l'accennata pretesa nuche verso i vescovi che vi 
consentono, e di entrare così in doppio impegno da un canto 
colla Dateria ribattendo quella, e dall'altro coi vescovi stessi 
trattenendoli dallo aderirvi, abbium adottato il sistema, che à 
quello cui dovete attenervi pur voi, di sostenere la Ragione dBi 
vescovi contro la Dateria quando essi su questo oggetto im- 
plorino la vostra protezione, e dissimulare quando non vi pre- 
sentano i loro ricorsi. 

Oltre la avvertenze che veniamo d'additarvi relativamente ai 
benefizi di Terraferma, altre particolari ci rimangono ad aggiun- 
gercene per quelli del nostro regno di Sardegna, prescindendo 
dulie speciali pratiche e privilegi che vi hanno per i benefizi 
di delfo regno, su di che bastanti lumi potrete voi ritrarre 
dalla collezione che ne sta per uscire colle stampe alla pub- 
blica luce in duo volumi, di cui dovrete trovar un esemplare 
presso Vincenzo Traves, del quale vi parlerò all'articolo del- 
l'Agenzia generale. 

, Ci restringeremo qui noi al solo articolo delle Bancarie, su 
cui, corno molte già in passato, più frequenti pur tuttora ci av- 
vengono le contese colla romana Curia, opportuno essendo che 
un'idea abbiate della loro natura, e che siate altriVi pivvtsuuru 
dello massimi' che irià ai trovami iiifcso c .Mubi^li;, c di quejlu 
egualmente che ancora rimangono a fissarsi. 

Antichissima sì pretende la consuetudine dì riservarsi pen- 
sioni sopra i. benefizi di Sardegna a favore di uu Sardo resi- 
dente in Curia, con assegnarsene poi il comodo ad un estero, 
come già sì riservavano su quelli di Spagna, la quale per altro 
.sì e liberata da tutte le riserve e pensioni col celebre concor- 
dato , e come talvolta si riservano su quelli di Portogallo e 
dì alcune provinole pure della Francia, onde tali soggetti, a 
favor dei quali riservavansi in apparenza lo pensioni, vennero 
chiamati tette di ferra. 

Introdotta egualmente pretendesi una tale consuetudine per 
consenso dei Sovrani dei rispettivi regui , ad oggetto di sov- 
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in Roma di un qualche pubblico banchiere; quale sicurtà venne 
perciò chiamata cedola bancaria, donde puro ne derivi) la deno- 
minazione di pensioni bancarie. 

Per maggior comodo poi cosi del titolari» come del pensio- 
narlo 8'introdu3so parimenti in seguito l'uso di pagarsi dal ti- 
tolare sei annate della pensione, e liberarsi cosi in diluì vita 
da ogni ulteriore pagamento, che 6 quanto pure attualmente 
si pratica per tali pensioni. 

Qualunque però voglia dirsi l'antichità della consuetudine 
di queste pensioni, qualunque la qualità ed il fine di esse, certa 
cosa ella è però che non possono le medesime riguardarsi che 
come abusi lasciati in principio introdurre per ignoranza forse 
degli spedizionieri e disattenzione degli agenti, giacche ad esse, 
per laSardegnu specialmente, è contrario precisamente l'indulto 
di Clemente Vili proibitivo della collazione dei benefizi del 
regno e delle pensioni su di esse a favore dei stranieri; il che 
si defrauda col mezzo sovraccennato, con cui s'impongono le 
pensioni bancarie ; od abusi pur sono le altre pratiche tutte auzi 
divisate intorno alle medesime : nò altro sistema perciò è quello 
per cui si sono lasciati dai nostri reali predecessori, e da noi 
egualmente si lasciano sussistere, se non di pura tolleranza, 
ma non mai di positiva acquiescenza, e meno d'approva/imie. 
Per esse nulladimeno ci toccò sempre di aver contrasti colla 
Dateria, che non solo pretese il diritto d'imporre alcuna su certi 
benefizi, ma d'imporne diati ri tornente a u tutti di qualunque 
natura essi fossero: né fu altrimenti che a piccoli passi e con 
stento, che si accordò intorno alle medesime su alcune massime. 

Le massime in ora però che già si trovano stabilite, sono pri- 
mieramente per le rettorie e benefizi aventi annessa cura di 
anime, pei quali perciò fu inteso con biglietto di Dateria del 
1753 che avessero ad andar esenti, come sono universalmente 
i benefizi di simile natura, da ogni peso dì pensione, e cosi puro 
delle bancarie. - r - ; 
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Lo stesso in egual modo pure venne determinato nel 1758 
per ì canonicati di semplici distribuzioni, i quali veramente 
per indole loro propria non possono assoggettarsi a verun peso 
reale; giacché le mere distribuzioni uon vengono considerate 
per un vera frutto del beneficio , ma bensì come mercede del 
servizio che presentano i provvisti alla, Chiesa. 

Per li benefizi parimenti vacanti a (itolo di risulta, se nulla 
si è stabilito per accordo colla Dateria, si è pero senza questione 
eostontemen te praticato di non impervi bancarie, poiché essendo 
le risulto dì nostra nominazione, ovvero anche, come pretende 
la Dateria, di nostra privativa raccomandazione, deva osservarsi 
per esse, e sempre di fatto si osservò, quello che si osserva per 
gli altri benefizi di nostra nomina, su cui mai, fuorché a nostra 
richiesta, s'impongono pensioni. 

Si trattò altresì già dei canonicati detti d'ufficio , cioè ma- 
gistrati, teologali e penitenzieri, e ben convenne la Dateria a 
credere che dovessero i medesimi meritare la detta esenzione : 
ma interrottasi per questi con Knma la gii per altro ben avan- 
zata negoziazione, la quale por buoni riguardi non si giudicò 
opportuno di ripigliare, in poi ai trovò che, ad esimere i me- 
desimi tutta volta da ogni peso, provvedeva una bolla di Gre- 
gorio XV, per cui ordinandosi che detti canonicati abbiano a 
conferirsi per concorso, ed a mettersi quindi immediatamente 
in possesso l'eletto dai vescovi e capitoli, al quale tocca poi di 
riportare da Roma le bolle cho chiatnausi di nuova provvisione, 
bolle por altro che, contrastandosi per qualche pretesto dalla 
Dateria, basta al predetto d'aver chiamate fra il tempo prescritto, 
senza che per continuare nel preso possesso possa pregiudicargli 
k spedizione che gli si nieghi di quelle ; ed abbiamo perciò 
creduto d'attenerci senz'altro a tale metodo, per cui viene ad 
evitarsi ogni contesa con Koma per imposizioni di bancarie, 
sebbene anche oon ciò non lasci la Dateria di riprodursi qualche 
volta colle sue pretese ragioni di diritto che tuttavia le ne 
competa. 

Restano ancora su questa materia n stabilirsi due punti: il 
primo riguardante le coadiutore , il secondo i canonicati di 
prohenda semplice ed indifferente. Se non si avanza la Dateria 
a disputare l'esenzione che devono godere dal peso delle ban- 
carie per loro naturale qualità le coadiutorie, ben comprendendo 
quanto sia ingiusto che paghi un coadiutore una qualunque 
pensione sui frutti ch'egli non gode, b che forse anche non 
godrà mai , pretende però d'aver diritto su quelle per le rin- 
novatone d'esse bancarie, e si appoggia nella sua pretensione 
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a che, essendo le bancarie come 3e altre pensioni di loro na- 
tura perpetue, né altrimenti rendendosi esse temperane fuorché 
per un particolare contratto del commodatario col titolare, al 
di cui solo vantaggio perciò debba cadere lo stesso contralto, 
non possa quindi negarsi al medesimo commodatario la ragiona 
d'esigere finché -vive la sua pensione da un nuovo titolare, o 
dì rinnovare con questo il contratto fatto col primo per mezzo 
della cedola di banco. 

A queste rinnovatone non siamo noi veramente in pensiero 
di far contrasto , tuttoché su di esse molto vi sarebbe a ohe 
dire. Due cose per altro crediamo necessarie ad avvertirsi ; 

1° Alla vita del commodatario, ch'à il solo cui potrebbe in ogni 
caso toccar la ragione di nuovamente esigere e contrattare l'as- 
segnatagli pensione, e la vita d'esso perciò vogliamo che venga 
all'occasione verificata ; 

2° Di non obbligarsi tuttavolta il coadiutore al pagamento 
di tal pensione ae non al tempo di sua successione al cano- 
nicato. 

Riguardo ai canonici poi dì prebenda semplice ed indifferente, 
pretende la Dateria di poter su lutti senza alcuna distinzione 
imporre bancario, e su quelli puranoo non stati mai in addietro 
gravati: abbiamo noi per il contrario sostenuto costantemente 
ohe agli antichi posi nuovi por conto alcuno non possano ag- 
giungerai, tale essendo l'universale pratica, tanto più da osser- 
varsi per le bancarie , quanto esse da noi si ammettono per 
sola tolleranza, la quale può ben favorire gli abusi attualmente 
sussistenti, ma non mai l' introduzione di nuovi. 

Le vostre attenzioni adunque su questa materia dovranno 
portarsi a non lasciare che alcuna cosa venga ad innovarsi di 
quanto già si trova stabilito , facili ben essendo i curiali ro- 
mani a far sorpresa dove per poco si ritiri dalle toro operazioni 
il vigile occhio vostro ; a procurare che si confermino le mas- 
sime da noi sostenute, che si trovano però ancora in disputa 
colla Dateria, al che gioverà la vostra attività e buona ma- 
niera a far valere all'uopo le ragioni che veniamo d'accen- 
narvi ; a contenervi in modo sia nei vostri discorsi come nelle 
memorie che vi occorresse di presentare, a non mostrar di piti 
che una tolleranza per parte nostra bu questo articolo delle 
bancarie; finalmente ad avvertire ch'esse bancarie nei casi in 
cui non devono pagarsi, non si paghino dai provvisti, i quali 
assai spesso accade che per affrettarsi al possesso dei loro be- 
nefizi cedono alle insisterne qualsiensi della Dateria, poco cu-, 
rande col proprio loro danno quello che moggioro con esso e 



-sse- 
di grave conseguenza ne risulta al beneficio stesso, e si deter- 
minano quindi al clandestino pagamento di quelle, difficile a 
aspersi poi da noi per diirvi riparo, lìti a quest'oggetto pertanto 
sarà la diligente vostra vig-ilinr/n qnijlln che potrà all'occasione 
metterci iu grado dì provvedervi. 

S 2. — Dispensi matrìmon'ali. 

l'n oggetto poi anche assai interessante che abbiamo a rac- 
comandarvi, egli é quello delle dispenso matrimoniali. 

Molte cose nvressimo noi a desiderare e pretendere in questa 
materia, senza scostarci in vcrun (nodo dalle sacre leggi del 
Concilio di Trento , attenendoci anzi col più esatto scrupolo 
alle medesime. 
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Non è gio, tuttavolta nostro pensiero d'entrare eoa Roma al- 

meu perora in una generali! iiiilair! ne siigli abusi che rileviamo, 
avanzati perà giii di molto a questo riguardo; nò pur meno di 
richiamare su tal punto ai vescovi dei nostri Stati l'antica loro 
gjurisdiziono. 

Vediamo per verità che tanto hanno Tatto gin .alcuni prin- 
cipi cattolici, altri di loro autorità, nitrì per mezno di concor- 
dati. Osserviamo che le parola usntu dal Concilio sovrastato 
su questo punto sono impersonali, c non toccano l'autorità dei 
vescovi : rileviamo che, per quanto pretenda la Curia romana 
l'anzidetta, privativa facoltà di dispensare, non si avanzò però 
mai ad alcun decreto per cui ai un si dichiarate nulle lu dispense 
accordate dai resinivi. Sappiamo eho fra questi alcuni si sono 
costantemente mantenuti in possesso di dispensare, ed a alcuni 
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pure ni sono da Boma accordati particolari indulti ; cose tutte 
che ben potrebbero animarci a molto pretendere di riparo e di 
migliar ordine in questa materia, ed a pretenderlo con ragione. 

Ciononpertantu siamo disposti a trattenerci a più ristretti 
limiti, e senza instare aulla facoltà che debba restituirsi ai ve- 
scovi, o specialmente poi huI gratuito rilascia dì tutte indistin- 
tamente le dispense elio si concedono da Rama, a cercare sol- 
tauto qualche temperamento, il quale lasciando per cosi dire 
la massima in uno stato dì tolleranza, ne scemi almeno in parte 

Già nel 1792 venne trasmessa al signor cardinale Gerdil una 
memoria, copia della quale vi sarà consegnata, ond'cgli ne 
facesse uso presso il Santo Padre, domandando che venisse doto 
un qualche provvedimento a quest'oggetto. 

Furono in essa ristrette le premure alla sola classe dei po- 
veri, verso la quale si era riconosciuta tentata una novità, e 
fissato anzi dal papa il sistema, corno per tutte le altre classi, 
di non accordar più dispense fuorché pel canale della Dateria, 
per cui sempre occorre qualche spesa. 

Ora saressimo nell'intenzione di richiamar l'affare, e di sol- 
lecitarne la definizione ; e crediamo di poter estendere le nostre 
domande più oltre a quanto si è fatto in dotta memoria, e di 
aggiungere quindi all'istanza delle gratuite dispense dei po- 
veri suiclii! qualche costi di quanto Roma accordò ad altri: Curii, 
specialmente con quelle di Spagna, e di Portogallo nel 1780. 

V'incarichiamo perciò d'informarvi colla più sollecita esat- 
tezza degli effetti del breve già a questo riguardo ottenuto daila- 
Spagna, e di quello ottenuto dal Portogallo, e loro osservanza, 
e cosi pure di quanto possa essere stato da Roma accordato ad 
altre Corti, per tosto rassegnarcene i riscontri, su cui possiamo 
determinare la precisa istanza che meglio ci convenga in pro- 
posito. 

§ 3. — Delle ammende dei SS'. Maurizio # lazzaro. 

Non poche commende dell'Ordine nostro militare de' SS. Mau- 
rizio e Lazzaro esistevano nello Stato pontificio. Ora egli è da 
credere che siano stato risolte, come accadde nei nostri Stati 
di Terraferma. Malte osservazioni potressimo farvi al proposito 
e circa lo stato in cui si trovava l'Ordine suddetto nei domimi 
del papa: ma siccome non si sa paranco quali saranno le de- 
terminazioni che si prenderanno da S. S. per gli Ordini stra- 
nieri ne'suoi dominii, non possiamo quindi darvi positive istru- 

Buìiui, Storti Dm**,.— Voi. li. 40 
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-Mo- 
zioni sul punto della commende e dei cavalieri dell'Ordine. Vi 
diciamo però che l'Ordine nostro dei SS, Maurizio e Lazzaro 
godeva degli stessi privilegi di quello di Malta: quindi ci ter- 
rete esattamente iuformati di quanto potrà operare il Sommo 
Pontefice relativamente all'Ordino gerosolimitano, onde porci 
in grado a darvi lo opportune istruzioni per quanto riguarda 
l'Ordine nostro anzidetto. 



§ 4. — Relazioni di commercio. 



ancora prevedere quali saranno le relazioni di 
siano per ristabilirai tra i nostri Stati e quelli 
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somministra ai nostri sudditi la materia prima per l'uso delle 
loro fabbriche. 

Quindi occorrendo che qualche negoziante si porti in Roma 
per un tale oggetto, procurato che corrisponda col console da 

iu Roma, e. clic medesimamente s'impieghi il nostro console in 
vantaggio delle persone che ivi si recheranno per l'oggetto 
della compra delle lane , mentre con tal mezzo sarà più age- 
vole di prevenire le frodi e gl'inganni che sogliono praticarsi 
nella provvista di Inno , o forse si potrà anche ottenere una 
qualche facilità per la loro estrazione allra volta soggetta a 
gabelle gravose. < 

L'Azienda della nostr-e gabello nvea pur anche interesse colia 
Camera pontificia pel transito dei sali sul Ferrarese, allorché 
questo ora compresi) n.^-li Stilli pontiiicii. Qualora lo "cose'ven- 
gnuo a ridursi allo stato antico, vi faremo pervenire ie neces- 
sario istruzioni per facilitare il transito doi suddetti sali, il 
quale ora ci costa moltissimo a sogno clic, ovo fossimo costretti 
a provvederci del sale sull'Adriatico, ci sarebbe più conveniente 
di furio transitare per la via di Genova e Nizza. 
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g 5. — SvccetticMi. 

Per il caso di morte d'alcuni dei nostri sudditi in Roma lenza 
eredi colà pregatiti, e sema alcun esecutore testamentario legìt- 
timamente deputato dui defunto, la massima già sostenuta fu 
quella di far raccogliere ed assicurare dai nostri ministri la 
loro eredità, anche ad onta di qualche difficoltà che imprese 
talvolta ad avanzare la Camera apostolica, pretendendo esser 
questo un abuso; e toccare ad essa il diritto di ritirar le cose 
ereditarie per consegnarle agli eredi comparendo essi fra un 
certo tempo, od in difetto ritenerle come beni Tacenti. 

Questa massima venne costantemente pure osservata ed ese- 
guita ìn Roma dai ministri delle altre Corti, ed à uniforme al- 
tresì ad una bolla di Giulio 111 : e questa sarà pur quella, alla 
qualo dovrete attenervi, occorrendone la circostanza. SÌ con- 
vengono poi simili incumbenze al console da noi nominato in 
Boma, ed a lui quindi per esse, come per le altre pure dipen- 
denti dal suo impiego, presterete voi al bisogno aiuto, assistenza 
ed appoggio : il che dovrete pur fare verso gli altri consoli ebe 
verranno da noi destinati in altre parti delio Stato pontificio. 

§ 6. — Assistenza ai sudditi. 

Molti erano e di varia qualità, i sudditi nostri dimoranti nello 
Stato pontificio: altri impiegati al servizio della Santa Sede 
nella prelatura, altri applicati ad istruirsi nella materia del foro 
e della pratica di quella Curia, altri applicati per abilitarsi 
nelle arti o particolarmente nella pittura e Bcoltura, altri final- 
mente addetti al commercio. . • ■ " 

Ora però pocbi sono quelli che si trovano in Roma per gli 
oggetti determinati come sovra. Sarà perciò vostra cura d'in- 
formarvi dello stato. attuale delle cose a tal riguardo, senza che 
però ciò apparisca, m entro •praticheraW tulle le indagini colla 
massima circospczione . premendo nuche al nostro servizio di 
sapere quali sono i sudditi nostri elio fanno la loro dimora in 
Roma, e quali siano le loro occupazioni ed i loro mezzi. 

Vi dovressimo qui parlare della protezione che avete ad ac- 
cordare ai nostri sudditi : ma siccome fra questi ve no potreb- 
bero essere che non meritassero lo nostro grazio, quindi on- 
derete pure in cui assai circospetto, non accordando l'adito presso 
voi che a. quelle persone che già conoscete esser a noi ben 
affètte, senza però mostrare disprezzo per alcun altro. 
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Già crediamo inutile il rammentarvi il conto che dovete fare 
di monsignor Morozzo arcivescovo di Tebe, di monsignor Ca- 
valcami, di monsignor Caeciapiatti, e dell'abbate Leardi tutti 
nostri sudditi, promossi i primi tre or ora alla sacra porpora. 

Sono difatti tra le altre commendevoli doti segnatamente noti 
i talenti che sempre mai distinsero monsignor Moroiio e l'ab- 
bate Leardi, la fermezza che dimostrò ad ogni occasiono nelle 
passate vicende monsignor Cavalcioni, e la virtù che costituì la 
costante guida delle operazioni di monsignor Caccinpiatti. 

Queste sono perciò nominativamente le persone, allequaii ci 
preme dar contrassegni della nostra considerazione, a cui voi do- 
vrete usare particolari riguardi accordando a ciascheduna di esse 
i(uel grado di confidanza clic vi suggerirà la vostra delicatezza 
e prudenza, dopo ohe ve ne sarete formato una giusta idea, e le 
avrete a fondo conosciute sopratutto nel loro sistema di pensare. 

In ordino ai sudditi religiosi regolari, userete verso di loro 
una particolare attenzione, e v'informerete pure quali e quanti 
esistano in Roma e negli Stati pontificii ; quale sia stata lo loro 
condotta in questi passati tempi, e quale il credito del quale 
essi godono ; e segnatamela se alcuno ve ne sia, ii quale oltre 
ad un esemplare condotta sia puro eccellente in qualche scienza. 

l'er ora ci limitiamo a darvi queste istruzioni al proposito di 
detti religiosi e dogli altri sudditi, riservandoci d'additarvi ul- 
teriori lumi quando 11: cose si trovino ;i inugi-'iur nostra cogni- 
zione, e ci avrete date le informazioni anzidette. 

§ 7. — Dell'ufficio della posta. 

L'ufficio della posta che noi avevamo in Roma, era affidato alla 
direzione del nostro ministro, aul quale era incaricato di vegliare 
con speciale attenzione, e doveva mantenerlo in quei privilegi 
che godeva e che da quel Governo orano accordati ni regii uf- 
ficii di posta delle altre Corti. 

Dovea poi anche inviai In re allineili; non inancassa in chi vi si 
trovava impiega» qui'ìlu f'.'iMtù, niipliciizione ed esattezza tanto 
iii'i'fssariu alla delicatezza dell'impiego. 

Gli stesai riguardi dovea avere per i regii nostri corrieri, i 
quali di qui partivano regolarmente in ogni settimana per Roma. 

Ora pero il Santo Padre ci feco notificare che non intendeva 
più di permettere alcun ufficio di posta estero, come dalla let- 
tera del 4 ottobre IBM sottoscritta abbate Romualdo Valenti, di 
retta al nostro ministro dagli affari esteri, di cui vi uniamo copia ; 
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sebbene perà non possa riguardarsi come officiale questa notifl- 
canzn per non essere il detto abbate Valenti rivestito d'alcun 
carattere, motivo per cui la detta lettera rimase dal nostro canto 
senza risposta. Non è nostra intenzione di contrastare a quel 
Governo il diritto di non permettere ufìicii di posta esteri nel 
suo dominio ; e per questo motivo non intendiamo d'insistere per 
il ristabilimento in Roma dui nostro ufficio di posta. 

Quello che vi raccomandiamosi èdi star in attenzione so alcuno 
no venisse ristabilito per altre Corti, e.di tosto informarcene, 
poiché in questo caso sarcssirao nel fermo proposito di chiedere 
che venga anche per noi ristabilito senza dilazione. 

§ 8. — Degli spedifiomeri t agenzia generale. 

Rimane a parlarvi degli spedizionieri ed agenzia generale. 

Giù vi è noto che anticamente molti ernno gli spedizionieri, o 
che i nostri sudditi erano in facoltà di prevalersi di chi più loro 
aggradiva, e che quindi colle provvidenze dato in ottobre 1787 e 
comunicate ai Senati di Piemonte e Nizza con biglietto del 30 
rlct'ij iitìobre, di cui troverete copia quivi unita, ai ridusse a tre 
soli il numero degli spedizionieri, e che si stabili per agente 
generale nella citta di Roma il signor Vincenzo Traves in allora 
si'grfcturio del nostro uiiii istro, ad il quale vive tuttora. 

Questi, forse mal soddisfatto per non essere stato richiamato 
subitamente al suo posto, si è ricusato di dare al marchese 
Quesada di San Saturnino ministro in Roma ìe notizie, e di ri- 
mettergli le carte cho ancora devo ritcncro non solo in qualità 
d'agente generale, ma ben anche in quella di già segretario del 
nostre ministro, e siccome gliene correva l'obbligo preciso. 

Ma egli 6 da credere che non sia per ricusare più oltre la ri- 
messione in specie delle carte, so vuol ottenere da noi, come 
siamo disposti, se non di venir richiamato al suo posto, almeno 
una pensiono in ricompensa dei servigi prestati. 

A proposito iii'^-h sjicdizioiucri a dell'agenzia generale, non 
abbiamo ancora presa alcuna determinazione per limitare il nu- 
moro dei primi e pel ristabilimento di quest'ultima. 

Le carte che vi verranno rimesse dal Vincenzo Traves, vi met- 
teranno forse in grado a darci ulteriori riscontri al punto della 
maggiore o minore utilità del suddetto stabilimento, e dello 
niodilii'azioni e variazioni che potessero occorrere intorno al 
medesimo. - 

Allorché sì ridussero a tre soli gli spedizionieri, venner fatti 
dei richiami da quelli cho vennero esclusi, sia perche loro fossero 
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stali tolti i mezzi di sussistenza che traevano dalla loro profes- 
sione, sin perche, come pretesero dì dimostrare, la privativa sud- 
detta ben lungi d'essere vanta',-™ io su ni nostri sudditi -ed allo 
Stato, fosse all'opposto dì pregiudizio, supponendo inoltre che la 
nuova tariffi! fosse più gravosa dello precedenti, come vedrete 
da uno scritto che troverete qui unito. Sarebbe in Oggi ces- 
sato il primo motivo dei suddetti ricliisiiiii, giacché le passate 
vicende fecero cessare fri i ufiicii d"gti spedizionieri , e quelli 
che si lagnavano nel 1787 forse più ncanco esistono. Ma il se- 
condo motivo merita tuttavia la vostra particolare attenzione; 
ed egli è perciò che vi raccomandiamo di riconoscere se vera- 
mente la nuova tassa sin più grsivu.sìi, e se convenga di restrin- 
gere il numero degli spedizionieri. 

Procurate però intanto di riconoscere ossia di vegliare anche 
su quelli che ricevono delle commfeif ni dui nostri sudditi per 
le spedizioni, con informarci delle persone che crederete più pro- 
prie a riempire fedelmente simile incumbeuza. 

S !).- Contegno da tenersi cogli altri ministri siieri 
rtsidenti in Soma. 

Conviene ohe da voi si osservi un contegno uniformo verso 
i ministri delle altre forti residenti iti Roma, 'vi quali dovrete 
perciò coltivare una perfetta relazione e corrispondenza. Questa 
poi potrà benanche per voi risultare a molto profitto onde aver 
conto da essi di quanto avverrà d'interessante noti solo negli 
affari politici, sui quali ci sfirà sempre gradita la vostra vigi- 
lanza ed esattezza, quanto anche particolarmente In quelli ec- 
clesiastici. 

Nella corrispondenza che Roma dee ristabilire colle altre Corti 
egli è naturale che tenti di ciò eseguire nel modo per lei più 
vantaggioso, coi) richiamare quei diritti che le vennero tolti, 
e pei quali non era peranco già convenuto un sistema fisso 
ed iuvariahile, e che perciò potrebbero rinascere molte conte- 
atazioni che già esistevano, segnatamente colle Corti di Vienna, 
di Toscana e di Napoli. Ove ciò sia per avvenire, dovrete usare 
la maggior circospezione a non mostrarvi in verun modo par- 
ziale, ed a non aprire mai il vostro sentimento parziale o con- 
trario. Tutta però si conviene al regio nostro servizio la vostra 
diligenza a procurarci ogni maggior lume per informarci a 
tempo dello stato delle cose a tal riguardo, molto importando 
Sempre il sapere cosa in queste materie si tratti e si accordi con 
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iiltru Corti da quella di Roma, colla quale meglio d'ogni più 
fondata ragiono giovano beri soventi all'occasione gli esempi 

La Corte di Francia rJuvrà si' ri osa mente occupare quella di 
Roma per gli all'uri ecclc* instici, mcntrt; cfrli non 6 da credere 
ohe il Sommo Ponkifioc voglia mantenere tutto ciò ilio le im- 
periose ci rcostuuw dei tempi l'olibligavanodi fare perla Francia. 
Quindi anche a. tal riguardo, mentre userete la massima cir- 
cospezione, ci terrete pure informati di quanto sia per succe- 
dere; sebbene perù in questi momenti, in cui la Francia trovasi 
occupata in oggetti per lei più importanti, non dars, luogo per 
ora ad entrare in simili discussioni. 



§ 10. - Bei miuitlri di Sua Santità. 

Fra ì ministri di Sua Santità, quelli coi quali avete più fre- 
quentemente a trattare sono i cardinali segretario di Stuto ed 
il prodatario. Di questi non meno che di tutte le altre persone 
più influenti della Corte di Roma ci darete particolare contezza, 
nlllncliè colla scorta delle cognizioni che ci procurerete passiamo 
esser in grado d'accennarvi quelle persone dello quali più ci 

Intanto non tralasci e re te di segnare con affetti corrispondenti 
quei cardinali e prelati, nei quali iiutroti' riconoscerli maggior 
merito ed a misura delle circostanze. 

S Mi — Del calice d'oro. 

Per un antico «so che non abbiamo potuto riconoscere donde 
provenga, si suole da noi presentare al Santo Padre un calice 
d'oro ogni anno e nella festa dei gloriosi Apostoli SS. Pietro 
e Paolo, il quale si ritira quindi il giorno dopo, sostituendo 
al medesimo la somma di lire diecimila. 

Questo fu da noi praticato nello scorso anno 1814, ed ommesso 
nel corrente anno per l'unica ragiono dello circostanze, poiché 
è nostra precisa intenzione di conservare l'uso anzidetto. 

Ci sarà gradilo, se potrete informarci dell'epoca in cui venne 
introdotta questa pratica, e quale ne sia stata la vera origine. 
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Politica. 

Siamo finalmente giunti a quella parte, alla quale vi con- 
verrà applicare in special modo la vostra attenzione ond'es- 
sere in grado di sopperire colle vostre informazioni alla esat- 
tezza dello relazioni anteriori, che appieno non ci Spiegano lo 
stato attualo dei rapporti politici della f-nnta Sedo collo altre 
Potenze non solamente d'Italia, ma eziandìo del rimuneri te del 
mondo cattolico. 

Ed avvegnaché, come fu dotto di sopra, por le invalso opi- 
nioni la cattedra di S. Pietro nljbin perduto ^altissima di quel- 
l'influenza che aver solca dapprima nelle politiche, deliberazioni 
d'Europa; e quantunque quella dominante non sia più oramai, 
siccomo fu per l' addietro, il centro dei negoziati; pure e por 
gli intricati raggiri soliti praticarsi presso queliti Corto, e per 
varii altri rispetti, egli è di somma importanza per noi d'esser 
informati d'ogni cosa interessante che ivi occorra, e principal- 
mente concernente all'Italia di cui buona parte alle leggi nostre 
obbedisce. 

Non siamo sicuramente in caso di darvi fra le mani tutti i 
fili necessari! p>T guidarvi nelle vostre rienrche, ed additarvi 
le fonti dallo quali dovrete ricavarle : vi verremo però segnando 
man mano quégli oggetti su cui eccitiamo specialmente le 
vostro indagini. .. 

Voi sapete che, dopo la caduta di Napoleone, i varii membri 
della sua famiglia che dapprima er 
deetano sospetti e gelosia nelle div 

Il Sommo Pontefice, come padre di tutti f fedeli, raccoglie 
ne' suoi òo-nstni no:i ' .Udiente il cnn-mal« Kf3: li uienihro del 
Saero Collegi», ma eziitudio il fratello primogenito che da tutti 
e teni:t:> per una volpe s'jpradoa in politica , e fhn colla sua 
gita in Par: (fi dopo la fuga di Honaparw dull'Hllm parve trarci 
In ir.s-e':cra ili. o:; !" -n i .»u;> rilonu el.be a Mire |>< r 

Qualche mese nella cittadella di Torino: alta quale determina» 
7.i'>ntr ci i^triugevii ririti meni, la responsabilità clip, ce n:: era sia-'.i 
affidata dalle Potenze alleate, che la Cantelli necessaria per la 
conservazione dei nostri Stati. Oltre alle doti dell'ingegno per 
cui esso o altamente riputato, chi lo udì oratore nelle tribune 
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di Parigi, a luì attribuisce il dono della parola con cui si rende 
signore delle altrui opinioni, ed è capace a muovere sedizio- 
samente la plebe. 

Il re di Napoli che vide felicemente sventare non ha guari 
una trama ordita contro di lui, non può vedere di buona voglia 
in uno Stato vicino considerato ed accolto un personaggio 
cognato e fors'anchc di altri vincoli strcfto a chi temo acjivfil- 
carlo dal soglio. Chi visse una parte degli anni suoi nell'or- 
goglio e nel fasto, non na scende così di leggieri, e finché re- 
spira in lui non si spegno la fiamma che lo incalza, né abban- 
dona ove se gli porga l'occasione propizia di risorgere. Per 
i quali sospetti tenghiamo ch'egli abbia fatto qualche pratica 
presso la Santa Sede, acciocché quella vigilanza sotto della quale 
vollero le Piilni/.o clic il principe d: O.nir.o fosse custodito el- 
iofobi- diedero il loro assenso ondo venisse rilasciato dalla sua 
prigionia dalla cittadella di Torino, sia più scrupolosamente 
osservata per l'avvenire di quello che lo sia stala per l'addietro. 
Ed inflitti, se si considera il Santo Padre corno primo pastor 
della Chiesa e primo vicario di Cristo, non hawi dubbio che 
egli debba porgere asilo o protezione ad un principe, il quale 
per le sventure del suo fratello pini parere agli occhi suoi come 
profugo , decaduto e degno di pietosa compassione : ma se si 
pon niente alla vita passata ed al modo con cui dimostrò ul- 
ti moment e che sotto un finto velo d'allontanamento dall'ambi' 
ziona umana egli celasse mire diametralmente opposte, ni egar 
non si può che verso un tal personaggio il Santo Padre come 
principe temporale non abbia ad usare ogni maniera di cautele, 
che trascurate potrebbero divenir fatali. Laonde voi, nell'infor- 
marvi che fruvle dulie pratiche tenute dal re di Napoli e dai 
suoi rappresentanti su questo particolare, non mancherete di 
usare anche qualche attenzione per venir in contezza e rag- 
guagliarci del modo con cui si governò il principe di Canino 
e gli altri membri della famiglia di Napoleone stabiliti in Roma, 
e delle precauzioni che si prendono dalla Corte pontificia per 
ispiarne gli andamenti ed impedirli ove si scorgessero tendenti 
ad ulteriori perturbazioni. 

Voi cercherete pure d'indagare se, tra le cagioni di questi 
dissapori tra il papa ed il redi Napoli, annoverar si debba eziandio 
la poca volontà di prestar l'omaggio feudale a cui quest'ultimo 
andava da molti Becoli assogottato. Noi non ci faremo qui a 
discutere sopra la legittimità dì questa pretesa della ('urte di 
Roma, la quale non le produsse mai vermi effetto reale, ma 
fu cagiono piuttosto di devastazioni allo Stato della Chiesa. 
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Astenendoci da ogni intempestiva disputinone a questo ri- 
guardo ci astringeremo solamente sd osservare che lo Stato 
ed i dritti feudali essendo andati in disuso tra i privati, do- 
vrebbero pure porsi io obblio (ini principi. Ma la Corto di Roma 
non fu mai larga troppo nel tralasciare quei diritti ch'ella crede 
competerle, fi ehe da molto tempo era solita esercitare in Casa 
altrui. Per la qunl cosa qui cade in a e culi L'io di ripetervi quello 
ohe già vi fu per lo innanzi accennato in queste istruzioni par- 
lando dei nunzii : che non occorro cioè d'insistere acciocché uno 
db venga mandato in questi nostri Stati, anzi doversi ima tal 
cosa ad ogni modo schivare; perocché con tal mezzo dilHcil 
cosa sarebbe che non sorgessero conflitti di giurisdizione tra i 
superiori ecclesiastici e gli impiegati civili, le quali contese 
se non sono mai senza uu qualche scandalo per la plebe, tra- 
figgono poi dolorosamente il cuore del Sovrano che alla sua 

Forse, se il creder nostro non erra, non mancheranno Potenze 
ciitt"lii:lie, le >':in.li si migrino i.ien ili uni gi-lusi; in;! serbar» 
intatta la propria giurisdizione, e lusinghino la Santa Sede col 
lasciarle prender piede nel loro Stati. 

L'Austria so le mostrò ilev'Mit. a si IV? r r- pcnspiilu ili iwlltiiirb: 
le tre Legazioni, quasi ad un tempo che traveder lasciava l'ar- 
dente hritma d'insignorirsi di tutta l'Italia. A. lei non costa 
per avventura l'accordare concessioni, con l'in tradimento di con- 
seguire por tale artifizio l'approvazione di un ulteriore ingran- 
dimento; ed ogni usurpazione sembra adonestata agli occhi dei 
più se vien benedetta dal maggior sacerdote. Egli i facile com- 
prendere siccome chi in questo momento è maggiormente avida 
d'aggrandirai colle nostre spoglie, è questa Potenza. Varie sono 
le arti, varii i tentativi, infiniti i pretesti coi quali cercù co- 
prire una sifatta brama oramai divenuta palese. Propose tra le 
altre cose una lega, a cui si dava il modesto titolo d'Italica, 
colla quale riunendo nd un sol fine tutte le Potenze d'Italia 
l'imperatore se ne dichiarava capo, assumendosi cosi la direzione 
dogli affari principali e più importanti. Chi sarà mai cosi cieco 
da non avvedersi che una sifatta pratica non tendesse all'og- 
getto d'insignorirai della sovranità di tutta l'Italia, per go- 
vernarla quindi a suo senno? qual altro motivo apparente e 
plausibile potrebbe egli darsi nd una tal legai contro chi avrebbe 
essa adoperate le sue forze? Più non è questo il momento in 
cui la Francia, possente per la virtù delle armi c ricca del pro- 
dotto degli innumerevoli vantaggi suoi, possa minacciar d'in- 
vadere le vicine contrade, e varcate le Alpi innondar di sangue 
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il Piemonte e riassumere il perduto dominio in Italia. Conve- 
niva farle fronte allorquando, ridotta a stato libero di cose, im- 
biildanzita per un furor disperato di soldati, discendeva con em- 
pito d' oltre monti, favorita uon meno dalle false dottrine con la 
([unii i popoli dal dover loro traviava, che dulia debolezza degli 
aiuti ohe l'Austria Ungeva di porgerci operando essa pur troppo 
con mire affatto diverse. Dal che voi conoscerete che, ove vi 
venisse ragionato di sifatta lega o dagli agenti dell'impera- 
tore, a eziandio dai ministri del papa a cui sapesse di buono 
questa proposta, è nostra intenzione che ne facciate palese l'inu- 
tilità ; e quando la persona che ve ne parla fosse tele da non 
lasciar sospetto che indi ne possa sorger danno, dimostriate 
siccome una tal lega altro non e che un colorito pretesto per 
ridurre le Potenze d'Italia ad uuo stato di lagrimevole schia- 
vitù. La mala fede dell'Amtria nelle trascorse guerre, i suoi 
presenti raggiri danno abbastanza a dividero che da essa non 
bramasi che un aumento di signoria, nulla curando che esso 
costi sacrifici di sangue ai popoli ed à se medesima la nota 
i\[ pi'riifìiii. Nuli sureljtn! miuvi.! in lioiiia l'esempio d'imperatori 
che, immemori dei benefizi della Chiesa, ne privarono il capo 
di liberti aggiungendo all'ingiuria lo scherno. Imperocché 
quando dagl'i ir. p^riuli rinchiuso tenevasi in Castel Sant'Angelo 
Clemente VII, Carlo V scrivevagli che no' suoi Btuti egli or- 
dinavo pubbliche preghiere per impetrar dal cielo la sua libe- 

Ammacstrata dagli antichi esempi e dalla recente sperienza 
non dee la Santa Sede lasciarsi indurre a favorir di soverchio 
le ambiziose mire dell'Austria; e voi dovrete, ove l'occasione 
il richieda, lasciar intendere, quasi per un trascorso di lingua, 
come è sospetta e mal sicura quella Poteuza, come per i vasti 
dominii accresciuti in Italia ella diventa preponderante, e come 
egli ò prezzo dell'opera per chi vuol leggere un poco addentro 
nell'avvenire il rintuzzar piuttosto che favorire i suoi tenta- 
tivi. Voi potrete domandare verbalmente al cardinale Cousalvi 
se questa lega italica fu già proposta alla Santa Sedo, e se il 
l\;n;Hìce propende per conchiuderla; e nel medesimo tempo pro- 
curando di conoscere lino a qual punto sia stata condotta questa 
tal pratica, non tralascerete di mostrare con molt'arto quantu 
sia pericolosa per l'indipendenza d'Italia. 

E per innoltrarvi nello spirito di quella Corte, ed essere iti 
grado nell'occorrenza di farla capace di quelle ragioni che cre- 
derete utili al nostro servizio, voi dovrete porre ogni cura per 
rendervi accetto alle persone eh v'hanno maggior influenza. 
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So si trattasse Gol solo Pontefice Ottimo Massimo, noi ci aster- 
remmo dal darvi ricordi di ci»; perocché col candore de' vostri 
costumi, col verace attaccamento da voi professato alia nostra 
religione, colla docilità del tratto e colla dottrina vostra sareste 
bastante a guadagnarvi il suo cuore paterno. Ma i principi 'li 
Santa Chiesa sono uomini anch'essi, e soggetti per conseguenza 
alle debolezze onde la nostra umanità è di continuo travagliata ; 
laonde ed alla soavità della lode ed alle dimostrazioni di con- 
discendenza non sono insensibili, e con essi adoprar si debbono 
tutte quelle arti oneste con cui gli uomini sogliono adescarsi 
a vicenda, e rendersi favorevoli coloro dell'opera dei quali ten- 
gono bisogno. Così per esempio ci giova osservare che il car- 
dinali- Consalvi, il quale dai doveri delbi aiiu carica è costi-etto 
a maneggiar la somma dogli affari più importanti, e col quale 
voi avrete più frequenti rapporti, e sommamente accetto al 
Sommo Pontefice, ma poco caro al rimanente del .^acro Collegio. 
Vi. sarà di mestieri perciò, nello relazioni che aver dovrete con 
lui, di regolarvi in modo che sia compitissimo ed urbano, ma 
alieno da spirito di soverchia dipendenza, per non attirarvi da 
uu canto il suo disfavore, e dall'altro la poca stima e il poco 
amore degli altri cardinali. 
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Da tutto ciò die verrete con arte raccogliendo su questo sog- 
getto, potrete quindi informarci se esse società hanno qualche 
relaziono con quelle di limanti» dette dogli Amici della Virtù, 
e se tra que3to a i sudditi nostri esiste qualche rapporto. 

Essi vi aiuteranno ancora a mrinifostarvi le disposizioni d'animo 
in cui si trovano i diversi ministri dello altro Corti. La conli- 



OigiiizM by Google 



- 301 — 

donai che aver dovrete con questi, non deve ondar solamente 
in ragion diretta dell'onestà che in essi si riconosce, ma mi- 
surar ruiilsi eziandio dagli inferissi particolari delle Corti e 
dei -Sovrani ckiì rappresentano. Cosi da quanto vi fu detto più 
alto, conoscerete non dovervi fidar molto del ministro austriaco, 
benché in apparenza ab biute a dimostrargli ogni specie di fedo, 
a dirgli sovente che noi affezionatissimi siamo al suo Signore. 
Un poco maggiormente, ma non del tutto pero, del ministro 
dell'Inghilterra, perocché questa Potenza fece vedere che, per 
cattivarsi un possente e sicuro cifriti"' r.el continente, il suo 
sistema pulitilo é di favoreggiar altamente l'Austria, accon- 
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zi od e screditata i 


•■ indebolita i 






e, ed attesoché da co- 



loro i quali vogliono ingrandirsi a speso nostre ci viene impu- 
tato una stretta corrispondenza di mire e di affetti con quel 
regno: la quale nsserzioae benché smentita dal nostro proce- 
dere severo verso i sudditi di quella Potenza, non vuol essere 
confermata dalla condotta dei nostri rappresentanti. Perà non 
mancherete giammai d'osservare verso i ministri di Francia 
tutte quello dimostrazioni che decentemente si convengono ad 
un ageuted'un nostro consanguineo. La qualo avvertenza use- 
rete pure verso il ministro della Corte di Spagna: questa Po^ 
tenza benchà col nobile nrdire e la gagliarda difesa della pro- 
pria indipendenza abbia servito di specchio e di sprone a tutte 
le altre nazioni per iseuotcre il giogo di ferro di Napoleone, 
pure non h molto considerata dalle più forti Potenze. La Corte 
ili Napoli, benché vada debitrice alle armi austriache della ri- 
cuperazione de' suoi Siali, trovasi eiù inni per tanto in una sì- 
tuaxiono simile, per non dir peggiore, alla nostra per ciò che 
riguarda l'Austria ; e se l'imperatore diventa e sì serba troppo 
forte nella parte occidentale d'Italia, non avrà diilìcoltà di si- 
gnoreggiare a suo taleuto l'orientale. Per mantenersi nel pos- 
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sesso di questa supremazìa gli converrà abbassare il partito 
della Francia, ed egli terrà per ciò sempre gli occhi gelosi sulla 
casa di Ferdinando dì Napoli, e procurerà di serbarla soggetta 
a' suoi voleri. Eppero da una tale conformità di situazione lieve 
nascere fra le due Corti una similitudine di sistema politico 
per osserverò minutamente gli andamenti dell'Austria, e ten- 
tare d'opporvisi con tutta forza. -Non parlo del ministro di Prussia, 
avendo il gabinetto di una tal Corte dimostrato di tenere in 
non cale ie cose d'Italia, quando conveniva sia nel Congresso 
di Vienna che in quello di Parigi opporsi agli ingrandimenti 
dell'Austria, ed essa all'incontro debolmente vi acconsentiva. 
Oltre di ciò certi giornali ci avvertono che una tal legazione 
sarà affidata dal re di Prussia al suo consigliere Niebukr, quello 
stesso che con una pubblica scrittura sorse imocato delle so- 
cietà secreto contro lo Schacnlz, che in un suo opuscolo attacca' 
tele gagliardamente ne avea smascherate le ree intenzioni in 
culla differenti dai principii defili antichi Liberi -muratori che 
tendono a rovinar gli alluri ed i tr<j:ii. l'I I a questo rispetto non 
sarà fuor di luogo avvertirvi che la confidenza che noi vi ab- 
biam dimostrato d'averli verso erri: ministri, vuol essere cir- 
coscritta allo sole materie politiche, emendo mente nostra che 
voi non vengbinto a parte nelle contese le quali insorgere po- 
trebbero relativamente alla religione, dimostrandovi anzi alieno 
da simili dispute, Perocché potrebbe dar ombra alla Santa Sede 
vedervi sposare il partito dei Proteste.uti, niiis^inu^Lieiite in certi 
punti di disciplina e di fede, e non sarebbe grata cosa a noi 
l'interesse che prenderesti! iti simili liti, essendo come ereditario 
nei principi della reale nostra Casa l'allueoìimentn figliale verso 
il sommo Pontefice e la lede di cui eirli è capo e difensore. 

Quest'ultimo qualità dovrebbe farlo favorevole all'idea che 
noi abbiamo conceputa d'unirci colle altre Potenze d'Italia 
all'oggetto di rompere una guerra mortale alle l'olenzo di Bar- 
bera, che infestando il Mediterraneo inceppano oltre ogni fedo 
le speculazioni di commercio, e spingono soventi volte taut oltre 
il loro ardire, che le popolazioni sparse sullo coste marittime 
dormono mal sicure dalle loro minacele e dalle depredazioni loro, 
lire di Napoli, per quanto co ne venne scritto dal duca d'Ascoli, 
è dispostissimo ad unirsi con noi per ottenere questa estirpa- 
mene barbaresca; e speriamo che le medesime disposizioni si 
troveranno nel frauditeli di Toscana. I papi furono inai sempre 
tenuti come i primi motori delle guerre mosse contro gl'In- 
fedeli, come nemici della religione di Cristo. Essi predicarono 
ed eccitarono più volta i principi cristiani ad unirsi in fortis- 
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sima legha per ricuperar Terrasanta ed il Santo Sepolcro. La 
guerra che proponesi di fare ai Barbareschi, non tende niente- 
meno che a guarentir le sostante e le persone dei Fedeli, che 
(ratti in schiavitù, soventi volte o dall'atrocità dei tormenti o 
dalle attrattati ve dei prendi vengono condotti a rinegar la na- 
tiva e verace credenza. Chi più del papa. dee aver a cuore cho 
cosifatta impresa abbia un lieto fine? chi più interessato di 
lui per cooperarvi, se non putì colle force, almeno cogli incita- 
menti, che non ponno essi'r 'sema effetto per chi ha senso d'uma- 
nità e qualche reliquia di fede? Noi attendiamo con sollecita 
Cura a porci in grado di poter venir a parte, con qualche forza 
imponente, di questa lega; e prima di proporne e stabilirne 
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temer potrebbero che aumentandosi il commercio d'Italia e ren- 
dendosi più sicuro no venisse scapito al traffico loro, ne con- 
cepirebbero gelosia di leggieri e tenterebbero forse d'impedirla. 

Prima che seguissero le turbolenza d'Europa che sconquas- 
sarono ogni cosa, In Santa Sede teneva in Roma mia scuola 
famosa dettit tic propau-iti'la ?M, uve si ;ip;nvm lavimi) tutti; lo 
lingue del mondo e massimamente d'Oriente da giovani proti, 
elio sì dissiSniiiiiivimo [jiiinili ndl'Indiii orientali e. udì' Africa 
predicando il vangelo e convertendo #lla vera fede le popola- 
zioni che giacimi sincera nullo tenebre. Animati da santo zelo, 
questi Apostoli affrontavano ogni pericolo, ed esponevano lo vite 
loro per andare a sparger la luco nell'interno di quelle re- 
gioni, ove uà conquistatori ne viaggiatori avidi d'aumentare 
lo cognizÌLni della geografia, nè mercatanti golosi di j^indapno 
poterono mai avanzarsi. Tal G la forca della verità che penetra 



barbare dai superficiali conoscitori dello cose, mentre gli In- 
glesi ed oltre nazioni mercantili coi più costosi a terribili ap- 




rama del 
, creduli' 



parecchi appena. giunsero a contrattare deboli ed insufficienti 
convenzioni di commercio coi popoli littorali, afflitto ignorando 
la natura e gli istituti di quelli che più addentro nell'interno 
si vivono. Ora egli non sarebbe per avventura fuor di proposito 
che, ristabilendosi a poco a poco l'ordine antico, e riassumendo 
l'Italia quell'industria di commercio che prima delle altre parti 
d'Europa fatta avenla e ricca e gentile, si proponesse di dar 
istruzioni a taluni suoi missionarii di disporre quei popoli ove 
essi sono stabiliti a trafficare insieme coi mercanti nostri sud- 
diti : o dal nostro canto si procurerebbe d'ordinar le cose in 
guisa, ebo il vantaggio che per siffatta concessione al commercio 
dei nostri sudditi ne verrebbe, compensato fosse dalla mag- 
gior facilità ch'essi procundibero ni missionari! di comunicare 
più frequentemente le loro relazioni ol Capo visibile della Chiesa. 

Non ignoriamo che il Santo l'adrc, commosso dulie dimostra- 
timi ili ligliaie rivirrirniu ricevute da noi e dagli attestati d'a- 
more avuti dai nostri sudditi uon solo in quest'ultima pere- 
grinazione, ma eziandio quando per volere di Napoleone stava, 
rinchiuso in istrutto carcere nella citta di Savona, nutre il de- 
siderio di rendersi utile a noi ; ed ascoltando una tale proposta, 
egli ha la via aperta di farci sentire più sensibili i frutti e le 
benedizioni della pace. 

Ma pur tropp') egli è giunto ad un'eia od ha sofferto tanto per- 
scimi /ii in i mi nllìiimi, che non lascia oramai più speranza di ve- 
derlo seder lungamente ni governo della nave di Pietro. Non 
si presenta mai alla ineute nostra cosifatto pensiero senza che 
il cuore no provi un vivo rammarico. La dignità della Sede, lo 
splendore della tiara ha però tonte attrattive, che forse già da 
questo punto vi su rà chi vi ugugua su non l'oll'opera, almeno 
coi desiderio. Voi prue uri.' reti.' d' imi ligure so vi aicno già i semi 
di qualche raggiro per la Mura elevazione, e quale sia il por- 
porato sovra cui si rissino gli sguardi por venir eletto a suc- 
cessore ili Pio Vii. ti siccome le varie (.'orti cristiane ne hanno 
interesse di veder innalzato a quell'eminente cattedra piut- 
tosto Uno che l'ailro. eosi indagherete quali sieno i pensamenti, 
quali le miro loro sopra di ciò. Voi ne avvertirete sollecitamente 
il nostro ministro e primo segretario di Stato per gli affari 
esteri, e non mancherete d'aggiungervi le proprio vostre osser- 
vazioni per farci conoscere qual cardinale sarebbe più appro- 
priato per i nostri interessi a veuir eletto Sommo l'ontelice. 

Lasciamo al preludalo nostro ministro l'iDCuniuimza di darvi 
man mano ne' suoi dispacci le ulteriori istruzioni sul modo 
culi cui dovrete coudurvi durante la vostra missione, dovendo 
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con lui unicamente corri apomi ere, qualunque siano per essere 
gli affari cui dovrete tratture, e da lui solo ricevere gli ordini 
die ssr.iiuu nel caso di farvi trasmetterli. 

'■" Li. i : ::'ri:u i.i .li troscniervi ci:tim pir appirnlice allir pre- 
senti l'osa che far dovrete dirllc cifra che n consegniamo, il 
modo di tenere ; registri ir di cimservare la corri Jpo:ideo?.a 
dm da esso voi non. ire te Boi ci limiteremo a dirti che de- 
sideriamo che al vustrn ritorno abbiate a deacriverc; in un'ampia 
ed estesa relazione le osservano:!! ohe fatte avrete sulla situa- 
tone puliti» ed economica delh Stalli pu:itilkio, solle sue re- 
ìaiinui coi principi d'Eumpa. snilo spir:t*i d'obbedipozn liei pu- 
pilli, ed altre enne che ti occorrerà d osse re are. tioa omettali lo 
mai di farci capitar ueiie mani copia di tutte le provvidenze 
ili quel Governo, sia tempiirali che spirituali, che stimerete 
poter in (,nslunque benché menoma cosa esser utili al nostro 
nervino, 

Sopra d«l che augurandovi uu viaggio felice, noi porgiamo 
voti allo Altissimo acciò vi conservi. 

Vittorio Bkmawblb 

Di Vallesà. 



* II. .'',*• 
I 

Troii dèpfches du comte d'Agite ait marquis <U Saint- Mai-san 
vUnistre da afaìres itrmgèret du roi Victor-Emmanuel I. 

Paris, 10 avril 1820. 

Des enirotiens qua j'ai iléjfi ou avec monaiour le due de Ri- 
dieìieu l'I :uec \r* !tiiilms.iiul:-u r. J il' A iiirli'tcrri!, it« liussip i't de 
Naples, m'ont instruit de l'étet actud des affaires de Nnples. 

Le Gouvcrnement francala a fait remettre aux autres Cours 
allinea un roemoire, dans lequel il insiste sur la néceasité de 
faìrii precèder toute déuiardie ou op. -ratioii (]u delinque par une 
déclaratiou faite de comtnuu accord avec les autres Puiasances, 
qui esprimo do iu manière la plus forte et la plus marquée 
leur desappro ballon de In pari qnc les chefs dea armées vien- 
nent do'prendre aux délibérations politiques , et qui siguale 
cet abus comma également deetructif de la tranquìllité et du 
D lutea, Storia flaconi. — Voi. II. 2(1 
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bua ordre de quello forme da gouveruomcnt que ce soit. Le 
Gou vernerò e ut francai» croìt ausai nécessaire que cette déels- 
ration contienile des asaurancea positives, quo les mesurea qu'on 
prondra pour la retablieseaicnt de l'ordre ne dépasaeront paa 
ce but, ot ne aerviront pns do prétexto a dea vuea d'nmbition 
Oli da eouquéte. Enlin il voudrait minsi qui 1 rei Rote lisiH d'a- 
vunee, et nussi precisòmeut qu'il aera poaaible, la nature dea 
dedomniaR'ements que peurront prtudre la Puissauce ou les 
Fuissaiiccs dont Ica troupes seroiit empioyees dana cette ooca- 
aion, et qu'on borno ce dédomuiageaieiit ti In puro coiiipensa- 
tion dea fraia que l'expédition puurra collier. D'un autre cùté 
l'Autricbe a fuit remettre aus Cuurs'd'Ilalie un ruérauire pour 
les invitor 6 premiro d'un commun accord des mesurea pour re- 
primer les aaaociations socrètea , et a auaai donne coinmuni- 
catiou de ce méuioiro aux Cours alliba.' Quoiquc ces deus 
mémOÌres cuucourent dnns le poiui eaentiel àe prendre des 
mesurea efficacia k l'égard du royaume de Nuples et du reato 
de l'Italie, il esiste copendant ontr'eus dea nuonces conai- 
dérables, qui soni l'effut du In di IBSren.ee de litaatiqn respective 
de chaque Puisiancé, L'Antrielie qui est plus h porléequ'aucun 
nutre do faìre mnreber dea traupe3 dana l'Italie, et qui y a deB 
possessione considérables , voudrait non seubment Ótre indé- 
pendante duna aea Opfratfooi, mail fidasi si' prévnloir de cotte 
circoustance pour nugmenter son influente dona tuule l'Italie. 
La Cour de Franco, qui doit natnrollumi'iit prendra fi cieur lea 
iutfirèts do celle de Nuples, scnt eependant qu'elle ne pout pnB 
l'nider d'une manière directe, et elle est genée dana aon lan- 
gage eomme dalia aea meaurea par la forme de bob g-ouver- 
neuent et l'<>aprit qui règue dona son pays. 

Qunut à l'Anglcterre, elle a trop de beaogno dana aon propre 
pnya, et elle est fiUTri' plus p. , in'^ qui' In l'i-ance por sa conati- 
lution et par l'esprit de sa iialiou: il est pussible pur conaé- 
queuco qu'elle ait quelque rópugiinnce il udupter la forme do 
décliiratiou proposte par la Frimce. L'nmbussndeur d'Augleterre 
s'eat montrtì avee moi très-eloignó d'opprouver le wemoire fran- 
cale. Autant que je puìs juger lea vuee du ministèro britan- 
iiiquo, je suis pi'ivuinli" qu'il ust slnci'i'einent pénètré des sui tea 
runestes quo lea événenieuts de Xaplea peuvent nvoir, et qu'il 
fera tout co qui dépentlra do lui pour contribuir iudirectement 
il lea prévenir: maia je croia qu'il eviterà autant qu'il pourra 
de preudre dea mesurea ouverlea ìt cet égarJ. 



Paris, 2-ìoiHet 1820. 



J'ai eu hier une conférence avec lord Caatlereagli, o, nt ] e gujet 
a été antièrement lea affaires de Naples. Ce ministre ]i. r [ a aT ec 
beaueoup d'eatime du Gourernement qui yient de nea^r. j] 
observa que le changeraent qui a eu lìeu, quoique Bembnble 
à celui qui est arriva eu Espugne, puisqu'il a sussi été opt^é 
par l'armée, était cependuut trèB-difTérent boub d'autrea rap- 
porta, parceque le Gouvernement de Naples n'avait douné aucun 
juete motif de mecontentement; qu'il pouvait otre auasi eiivi- 
sagé soua un autre poiut de vue par lea I 1 u issa □ cespri nei pa lea, 
d'abord parceque l'exemple de Naples était plus dangereux . 
pour Ics voisins, et ausai parceque Naples eat plus nccessible 
que l'Espagnc. Il ma demanda quelle était mon opinion h {'{•- 
gard de l'Autricbe; si ja crojais qu'elle serait disposée à in- 
tervenir d'une manière directe dans cette affaire; et si je eroyais 
qu'ello devait le faire. Je lui répondia que je ne doutais pas 
que l'Autriche prendrait des meaurea ef&caoej pour garantir 
la tranquilliti de ses étata et de ceux sur lesquels elle a une 
influence plus particuliére ; et que j'étaia ausai ineliné à croire 
qu tibie acrait di aposi e ù prendro une part active dans lea af- 
faires de Naples, et qu'ii me semblait que cela serait conforme 
ù. ses intérels et au BjBtème dieté par sa situation politique. 
J'ajoutais cependantque j'espéraia que l'Autricbe no prendrait 
paa culto occasioa pour reietto de nouveau eu avaut lo pian 
d'une lifiu" italieiine : pu.equ'autao; que cela uoue re^arderuit. 
j'étais persuade que uotre coope>ation dnoa eette circoustaoi-e 
serait entieiiit'diedt imprudente pour li' ilnr.ger qu .1 y nurait ù 
faire traiereer I Italie ]iar ti^e troupea, qui pourraieut facile- 
m<-!it reccvoir dea iir.).:cn km funeeies d<- cette fjolo de mt>- 
coDtenta qui fourmillent dans ce pavé, Je n'ai dit en cela que 

CO qua je penae effectivemeu'. ; naia je ne luclierHi pas fi Votre 
Kirelleuro que j'ai ausai eri vue d'<- partner au!a:it quii posn.Ue 
un rni la r.ffi-ssitf de faire des déiimrehes ijiii puitsent le 
cnmpfomertre uvee nurun d''S parts qui ditiaent actaellemeot 
l'Italie, ce qui me paralt (rèa impnrtant pour tona les caa qui 
pauveot nrriver. .Te m'apetcìm que milord (-aetlerpnnh avait 
l'ait attenta n A ce que )•■ vi.-na.is di? lui dire: mai» retournant 
fi Hcn premier disours il m'aimfrvn que. anpposant que l'Ali, 
r-iehe juge a propos d'cnvoyer un eorps dans le royaume de 
Naples. il puurrait y avoir d»s d<mte« ci insiderà: des sur la ma- 
niere dout il taudrait les employer, et iì me demanda ausai 
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moii opmìorj o e" - *te |u "d. * Ie - u ' réponJis qu'il rao HCuiblflit 
quo cela ,ipvnf (lé l' eniire ** eB 0OmnlUOÌò«tìÒna qu'oo rece-jrait 
(In In Cour Jiiij.les, sans In partecipati 011 et le concours de 
lequolte il mB scmblait qu'on oo devraJt rieu fnire. Milord 
Oastìerea>*$ '>nit P ar me diro qu'il avrai t desini de aavoir ma 
■imnie*' de penaer sur les ditlY'tvutu poinls doni il m'avnit pnrlé, 
qu'pj reste il n'avait aucunv don i n-t> punì* ju^er de l'ititentiou 
autrea Cours, et qu'il fuuilruit quclques temps pour snvoir 
j quei s'eu lenir a cet ój>*ard. Quaat ìl nous, il ino dit qu'il 
sentait qua notre situation tir.it. très-dillìeile, etqu'ello exigeait 
beaucoup de prudente et de vigilaoce; maia il evita d'entrer 
dima des détails. 



Paris, 19 se 


ptembre 1630. 
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Cuura allieta sout, à quelque 
cord, l'Autricbe sa fonilo 
que eette Puiaaar.ce a co 
que ses troupe* euasent , 
la L'olir de Naplea a'e-jt engagee a ne pH* i-banger lu forme 
de aorj gouvernooient. L'es-stence de cet anicle secret, qui 
avail èli juaqu'Ù prèseot iRnort par beaucoup de paVsooàtt, 
aieiuo tea plus imtiéea daus les affairea, a fait leaucnup de 
coiai i Lea ministre» frangia en ont parlé er> dea terme* 
d'uno diWpprobation trùB-marqufp; rt queiquea autros rniniatrea 
etrangera eu ont fuit lo mPme jugement. Hans le fond cetar- 
ticle secret rie peut «tre regarde que comme un attentai contro 
l'indépeodance el la souverainete, surtout loraqu'il est stipuli 1 
entro deux l'uiaaauees d'une force ai inégale Joneduute pus 
qua dans la li glie italitanne quo l'Autriche a promu avec tant 
de cbaleur, certo Puisaanre u'eùt eli vuad obtenir un t n ««fre- 
ni wit de cotte nature de la pari de tous les Btats d'Italie ; et 
cornine jo auis perauadé que le prujet de le i i>ufi'*i!i ration est 
Ioni d'étro abanduoné, il m a paru importili:', de rrudre rociptc 

a V. E. de ce qui est venu i roa connaisaanco h cet égard 

I ini - les differenta entretieos que j'ai eu aver lea ministre* 
fraiicais el étraugera , j'ai cuna tararne ut tàcb# de fairo enri- 
- ■/ r l'état actuel do l'Italie eous eoo vrai point de vue; j'ai 
dit que le fojer du mfcoutenieiueut eat daua lea province* au- 
Iridiinnies, fi qu'il est l'eilet zumila des mKKtl-n aecrÈtes, que 
de la prtìaeueo da la dominatìon auirìobienné, et de lu manièri* 
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dont cette domination est exercée. Afia d'écnrter tout soupcon 
de vuea d'intérét et d'ambitimi, j'ai ajouté que je ne voyais 
aucun remède au mal principal, puisqu'iì dépendait d'arran- 
gemente sur lesquels il n'était plus tempa de reveuir ; moia 
ètjiit autant de l'iiittrèt de l'Autriche que de celui de aes 
voìaios qu'elle tilcbat d'adoucir un joug si pesant et ai perniile 
de sa nature, au liau de l'aggraver par uq Bastèrne qu'on pour- 
rait pluWt nppclar uno vcritable expoliatian qu'un Gouveme- 
meut sage et éclairé. Je puis assumer V. E. que peraunne ne 
m a accueé d'exagératiou, et que j'ai trouvé tout le raollde fur- 
tement prévenu dana le memo sens. 



Nate verbale des Pltnipotenliains francati 
^risentii au Congrit de Laybaeh. 

20 fcvrior 1821. 
La tléclaration que la Cour I. R. A. vient de publier re- 
lativemcnt aux affaires de Naples, olire un paasnge qui a dil 
nttirer l'atteiitiou du Gouvemement de S. M. T. C, et qui le 
mot dans ['ìiiilisjicibjijiljin ni'-c insilò d'tìntriT dans quelqijr* l'xpli- 

cations tendautes 6 ne laisser subsister aucune obscurité sur 
sa conduite et sur ses véritables dia positi ons. 

Le passage doiit il a'ngit, est celili oil le Cabinet autricllien, 
après avoir fait l'exposé de l'étaf de ehoses produit par les 
évèueint'nta eurvp.nus dans In rovamne des Deus Siciles, indique 
que dans les conférences de Troppau il a été entièrement d'an- 
cord et sur toutes les questiona avec les Cours de Russie et 
de Prusae; e( que des conaidérfltiona d'un grand poids Ont en- 
gagé le Gouvtrnement britannìque k ne pas les partnger, et 
le Cabinet de Franee à n'y accèder qu'avec des restrictions. 

Il importe nu Gouvernement fran<;ais do bien établir quel eat 
le sena précia de ces dernièrea expreaaiona. 

Lea délibérations de Troppau ont eu pour objet: 

1° D'Mablir un pvsVr:ie du pni-tipes géuéranx pi>i«r fin-r 
la droit d'iuti'rviìr.tion rfciproquii :1hus ks affaires jncérieurns 
dea États ; 

V I>o (airi- l'upplication du ces priiiiipvs aux nrtairps de 
Naples. 
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La Frante, de meme quo l'Anglcterro, est reatée Stranière 
ani discussiona qu< ont au lieu sur le premier poiot; et elle 
n'n, ni diroctemont ni indirectemeut, adht'ro au syatèrae propose". 
Le Gouvernement du rei ne s'ost point cru, comma celui de 
.S. M, B., dans l'obligntion de rendro publique son opinion a 
co snjet. Mais lursqu'il n éto dans le obb de la fiiiro eoiiuultro 
Eoit a sea allifa, aoit it d'autres Coura, il n'a point dissimulò 
qu'ellc Était conforme a celle du Cabinet anglius, et maiale- 
nant il déclure, en tant que besoin est, qu'il ne prevoit aucune 
bypotbise, où (1 lui fut pusaible d'adiuettre la systètne en 
guastion connine buse du sa conduite. ' 

Quaut au 2 r point, le principe u'avnut pns fté udmis por la 
Franca, sa condititi' uhi' rie li re iImuh Ir:* all'ìiirea de Nuples ne 
suurait ètra considére'e cornine en titani l'application. Le Gou- 
Terucmeut fremali; tei |nirti d'une uuti'o base. I'éuetré dea avau- 
tages qua dovuicnt uffrir dea inesurea paciììquea et aniiealcs, 
il a'est eonstainment fait un duvoir de coupérer a, toutes celles 
qui avaiont ce caractère. C'eat avec ce sentimeli t quo le roi 
s'est empresse' d'appnyer In démnrcho fuite auprès du roi da 
iS'nplea pour l'invitar it se rendro il Laybacli. C'eat Également 
sa partati t de la mème base que S. M. T. C. s'est associle à ses 
alliba pour engager la Sauverain Pan tifo fi se porter pour tné- 
diateur dans le cas uù lo roi des Deux Sicilea n'eùt paa eil la 
poaaibilite' de remplir lui-mi>m« catte uoblc et galu taire fonction. 

Telies aont les aeulca mesures arie'tlSes a Troppau entro lea 
Coura d'Autricbe, de Prtifflé et de Russie, aiiiquclles la Franco 
ait pria pari par Ics mot ite ci dessua esposi. 

Elle a portò lo cattai esprit de coneiliation dans Ics confé- 
rences dé Lnybach. 

Se! pléuipoteutinires n'ont pria sur eux de donnèr leur ndhé- 
sion auxdernièresdépiarclies des Cabinets d'Autricbe, dePru6se 
et do Huasia, et d'invitar le elargì' d'nmiirea du roi a Naples 
de les nppuyer, que parcequ'ila out cru y voir un moyen d'd- 
pargner au royauiue des Deux Sieiles les maus de la guerre, 
et de garantir le repos du reste de l'Italie. Les intentions du 
Gouvernamcat francnia ne sont point de nature ti changer ; 
et si malheureusi-i a l'ut la prètoyanM des Coura alliées étti tt 
lrom)iee , et que le flèti u dea Itostilitéa dUt affliger lea Deux 
Sieiles, il cliercherait dans la neutrali le, que sea principe* lui 
feront un devoir d'observer, les moyena d'en adoucir les ri- 
gueurs et d'en nbréger la durec. 



Dépe.he de M. le prince de Hetternkk 
à M. U comte de BombiUet. 



Lojbach.29 avril 1821. 

La Providence a pernia, qu'en moina de cinq semaiues deus 
revolution», qui avalant Stia té aux deus eMrémités de l'Italie, 
qui menncaìcut l'exiatenee politique dea gouvemcments interme- 
dinirea, et qui pouvaient fnire craindro un embraaement gé- 
néml en Europe, fuaaent éeraiées par nto ritorta directa, et par 
l'appui moral dea angustia alliés de l'Empereur. Si ce succia 
nuasì prompt que complot a peut-etre aurpasaé l'attente géné- 
ralo, a'ìl a éloigné, pour le moment, lea dannerà imminens dout 
était menaeée l'Italie eutière, et a'ii nona offre aujourd'hui dea 
chancea vraisemblabìes de suini, nous ne pourroni paa noua 
diesimuler cependaut que ce n'est qu'un premier pas vera le 
bien, etque, pour coniplétor l'ouvrage, il noua reste peutetre 
plus a faire que noua n'avons fait jusqu'ici. Ce serait cSecti- 
vement se livrer a unedangereuae illuaiou, que de croi re l'esprit 
révolutionnaire, qui a enfanté lea traubles de Naplea et du Pie- 
mont, entièrement unéanti par nos succòs militaires. Le mal 
n'eat que comprimé, mais il eiiste encore dana toute son in- 
tensile ; et ai l'oli ne profite pas de cette circonstanee favorable 
pour l'extirper eutiùrement, noua ne tarderons pas à lui voir 
relever sa tète altièro, et reprondre sa pernìcieuae activité. C'eat 
donc la prompte et entière répreasion de ce mal dangereux que 
doivent avoir en vue aujourd'hui tous lea gouvernements de 
la péninsule, et e' est vera ce but que doivent tendre constam- 
ment toua leura soins et tous leura eflorta. Il cat bien a désirer 
qu'ila ae convainquent enfin de cette vérité, qu'ils ne laisaent 
poirit échafiper un moment lavoratile pour pouvoir agir avec suc- 
eès, et qu'ila mettent & proflt le voisinage de noe arméea pour 
attaquercourngeuaement et pourdétruire chez eux juaque dana 
les racinea cit esprit ré»olutionnaire, qui gangrène et paralyse 
leur adminiatration, et qui mine leur exiltence. Ha ne doivent 
pas perdre de vue que l'Empereur avec tout le désir du bien 
dont il est anime, et avec la volonté la plus prononcée de se 
rendre utile à la cause commune, devra cependant mettre des 
bornes à ses efforts généreux, et qu'll lui serait impòssiblo de 
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umili leuir à la longue dea armées aitasi nombreuses et ausai 
diapendieusea sur pied. C'est dono un puiasant motif de plus 
pour déterminer tous lea gouvernementa de la póninsule à pro- 
Atut du moment actuel, qui peut-ftre ne se retrouvera plus, 
pour coDsolider leur juste autorité, et la mettro à l'abri dea 
«tteititea dea révolutionnaires. Il ne vous appartieni pas de leur 
en indiquer lea moyens; c'est à eux de les choiair, et à lea 
employer auivant leurs besoins et Ics cirroustanecs: mais uous 
désiiona qa'iìt saebeiit quo nous sommea prtta & cooptfrer à 
catte salutaire entrepriae, et à l'appuyer de toute nolre influeuce. 

C'est pour étre en mesuro de leur preter l'appai qu'ila pour- 
raient étro dona le caa de reclamer de nous, quo l'Euipereur 
a pormia qa'il ne fut apporté aueun changeouent aux diaposi- 
tiuiia mìlitairea qu'il avait ordonnées au moment où la revo- 
lution du Piemont ù éolató. Apréa avoir aoustrait l'Italie aux 
daugera dont olio iita.it meoacce, aprèa avoir 6té 0S3Cz heureux 
pour Ics conjuriT, 1' Km|ii'ri'ur no ?eut paa laisser aon ouvrage 
imparfait, et il le aerait, si, ne consultai*! quo Ica intérèta linan- 
cìers da eh monarchie, Majesté imperiale se pressa it de re - 
lircr aujourd'hai une partie dea ses artnéea. Maia uvee ce noble 
di'sintérnsseiju'iit qui hi caraetérise, elle n'a point hÈsitc :i Ics 
maintcnir sur un pied imposant pour offrir aux États d'Italia 



teiups les filata du Saiut-Riége, et & preter au gouvernement 
romain les secoars qa'il pourrait etre dans le cas de réclamer. 
Celle plaoée sous Ics ordrea de M. le general eomte de Bubna, 
est apécialemont chargée de main tenie la tranquillitó dana lo 
nord de l'Italie : et notwisn {:.: Jiy-iic mììiiairp iju't'lle occupi; 
dana ce moment a'tHeud du coté de l'État de Gfinca jusqu'aux 
frotitières de la Toecaue, ce serait a M. le comte de Bubna 
qua le gouvornement toscan devrait a'adresser, s'il étaitdans 
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le cas d'en réclamer des Becoura. Il suffirait alora qu'il voua 
fit connaltre son déair a cet fgard, et au lieu de commencer 
par m'ea rendre compie , vous en ìnformericz sur le champ 
le commandant gónéral de la Lombardie, qui a'einpresseraLt de 
s'y conforraer. 

De méme, dana le caa où M. le comto de Bubna croirait de- 
voir fuire, dana l'interèt de la aureté et de la défense commune, 
qualques dispuaitiuns militairi-s qui s'i-tundissent jusqu'aui fron- 
tières de la Toscane, il ne manquerait pas de vous en informar 
à tempa, en voua en esposant lea motifa pour vous mettre a 
méme de leg développer nu miniatóre toscau ; et vous voudrie» 
bìen alors, cornine de raison, vous conformer àses direetions. 

Je voua engagé, monaieur le comte, à faire part de eoa dispo- 
sitions a M. le chevalier de Foasombroni, en le priant de les 
portar a. la connaiesance do S: A. I. et K. le Grand-Duo. 11 
n'écliiippera pna ù sa pénétratiou qu'en partageant ainai les 
pouvoira, nous avona eu principalement en vue d'épuiser d'une 
part toutea les mcsurea de prévoyauee et de aurotÉ que dus 
circonstauces imprévues pourraient esiger, et de conserver de 
ì'autre noi rapporta diploma tiques dans toute leur pureté, en 
ócartant d'avance avec soin tcut ce qui pourrait y porter at- 
tei lite. Nous uoub Battona quo les États d'Italie reconnaltront, 
dnns ci!ttti suliicitudi.' di' I ' iiiii^i-rcu:-. fonte l'étendue de l'in- 



téret que Sa Majesti 


i imperiale prend fi leur bien-fitre, et son 


déair sincère de eoo 


pérer de toup sea movens dana l'intérét 


des princes d'Italie, 


comme dana le aien propre, et dans celuì 


de l'Europe ontièrc, 


au parfait retablissement de l'ordre et de 


la tranquilliti dans 


cette belle parti e du Colltinent. 


En voua Mquittan 


1 de cette commiasion auprès de M. le che- 


valier Kossombroni, 


voua lui dires que uoub rendona une en- 


tìèro justice il la mi 


irche ferme, conseguente et loyale que le 




onatamment auivie dans ces derniers mo- 




nous compiane avec une entiàre conlianoe 



sur la coopération la plus franche, et qu'il peut éga la me nt com- 
pir eur le eoutien le plua efficace de notro part, a'il est jamais 
dans le caa de le réolaraer. 

Kcceve», monsieur le comte etc. 



DfyScke-circulaìre aax ambattadeart tt ministret rutti» 
dans Ut Court di VBwopt. 



Laybacb, 12 mai 1821. 
La réunìon dea monarques allics et de leure cabicets à Trop- 
pau, arretée à la suite dea évenemento qui avaient renversa 
le gouvernemeot légitìrae à Naplea , était destinée à fixer le 
point do vue dana lequel il ctmvennit de no piacer a l'Égfird 
de cea funeste» fivénoments , a se concertar sur une marche 
commune, et a combiner dans un esprit do juatice, de con- 
aervation et de modSralion dea mesures proprea à garantir 
l'Italie d'un bouìveraement general et losÉtats voiains des plus 
imminenti! daiigors. Grflce ù l'hcureuse conformité de vues 



prononcé par la préaeuco et le concours ilu rei dea Deux Hi- 
ciles , et par l'aasentimeut unanime avec lequel lea princes 
d'itelio accéderent au aystcme ndopté par lea cabìneta alliÉs. 
Les monarquea se convainquirent quo lea gouveruementa Ics 
plua immfdiaiement intfrcseta aui destiuées do In péniosulo, 
r(jiulcr!iii.'tit .justit-tì ii la purote de lourg intentiona, et qu'uo 
aouvernin placé dans la sìtualion la plus pénible par les actea 
:iuxì]iìi'I? hi iicrtiilii 1 il In viiileimi' nvHii'iit au associar sou iiom, 
s'en remettait en plcine conuance a des mesurea qui devaient 
a la foia mettre un terme a cet état de cnptivitó morale , et 
rendre a aca fidèlea sujels le ropoa et lo bien Étre dont lea 
factions cri mine! lea lea avaient privés. 

L'efiet de ces mesures n'a pas tarde a ae mauifester. L'éili- 
Qce élevtì par la ré voi te, ausai fragile dans sa construction que 
vicieux dans ses bases, ne repnsant que sur l'astute des uus 
et sur l'aveuglenient momentané des autres, reprouve" par l'ini - 
meuae majorité de la natiou , odieux tneme a l'armée formée 
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polir le défèndn, a'esl éetouìé va premier contact avec la force 
régulière qui étnit dcstinée a la renversur , et qui n'a eervi 
qu'a en démontrer Io ndant. Lo pouvoir itgitiuio est rétnbli, 
\ii fuctions Boat dìaperaées, le peuple napolitani est délivré de 
ces impoateurs audncieux qui, en le ben;ant dea révea d"une 
fauase liberté, exercm'eut sur lui lea vexationa lea plua cruelles, 
lui imposaient d'éuormoa aaerifices nu acuì profit de lour am- 
bition et do ìeur avidlté , et marchaieut fi gronda paa vera 
l'irréparable mine d'un paya dunt ila ne eeasaient de ae diro 
lei rrgvmìrataura. r 

Cette restauratimi importante est consommé?, outant qu'elle 
a pu et qu'elle n di) l'Atre, par lea eonsi'iis et lea efforts dea 
Puissnncea alWes. Aujourd'hui que le roi dea Deus Sicilea 
eat inveati de nouveau da In plénitudu de sea droita, lea ma- 
nnrquea ae bornent a aecouder do leura virus le* plus ardente 
lea revolution.» i\\u: e-: fc?i>uvi;rnìii vii adupter pmir ri'conslruire 
aon gnu ver nenie ut sur dea fondamenta sulides, et pour aaauror 
•par dea loia et dea institutioua aagea lea véritablea Intefèta do 
ses aujels et la prosperiti constante de eon royauino. 

Pendant le mure de tea trandea trananctions, on a vu éelater 
de plus d'un cdt* le* rffeta de cette vastu oonjuration trainee 
■!■■;> i • i Ire toua lea pouvoin • 1 et contro 

toua ies droita coDeacrCa par cet ordre acciai, eous leaqueta 
l'Europe a joui de tani de aieclea de booheur et de gioire. 
L'eiistenee de i-ette conjuration u'éUit pomi ineonnue bui 
mooarquei ; d*puis tea catailruphea do l'annes IKK), et du 
moummeiit deeordoDne qui de la ae eomtaumquait a toua Ies 
eaprils , elle an dévetnppait nvee une rupulité croissnuto , et 
aon irai efiructere a prò au grand jour. Ce n'est paa coir.uiH 
011 a pu In arolre a une époque moina avancee , ce n'eat paa 
eontre fello ou telle furine de gouvernem ut, pnrtiL'ulierement 
en lutte t leurs déclimiations, quo aont dirigila les entrepriaea 
li'iii'iireiiats dea aulcurs de ce complot, et les vceui inaenaéa 
do leura aveuglea purtiaatis. Lea Éttits qui ont ndmis dea cbnn- 
gemente dnns leur regime politìque, ne aont pna plua a. labri 
de leura attaquea, quo ceux dont Ics ancicnuea inatitutìons out 
traversi les oragts du t*mpa. Monarchie pure, monarchie li- 
uiilée, conatituLimi fAi^rutivo , république , tout est compri», 
toitt est enjj-lubé diitis lei arrota de proacriptiona d'une secte, 
qui traite ù'otigarchie tout ce qui, dnua quelque forme cu aoit, 
e'ólève au desaus du niveau d'uni; fg'iilitf ciiimrrique. Lea chefs 
de celle ligue iiupie, indifferenta h ce qui risulterà de la dea- 
tructicn generale qu'ila meditenl , indifferenta a touto espècc 



•1 organisation steblu et permanente, n'eo veulent qu'au* bues 
fondamentales de le Boriftf. Renveraer c« qui .■mata, sauf a y 
snbstitucr eo que le hiuiurtl suturerà a leur imagmaiion 
dèrófrlée et a leura siotslreepaBsions: voilà le eens de leur 
dottrine et le secret de toutes leurs macUinatlnps i 

Lea Souveraiua aU.i's D'uni pu iu£ con a al tre qu'il n'y ni*»il 
qu'uue barriere ù nppuser a, torrsut dévaalat^ur. Cunseri*«r 
re qui > et i£g-i>in>-i>t calili. Uri a dd etro '.v principe invariabili 
de leur politique, le point de départ et l'objet final de toutes 
lea réaolutions. Ila n'ont pu étre arrèlés par lea vaìnes cla- 
meurs de l'iguoranco ou da la malice , qui les accuaait de 
condamner l'umani té a, un état de stagnation et de torpeur 
in compatitile avec la marche naturelle et progressive, et avec 
le perfectiounement dea inatitutionB aociales. Janiaia cea mo- 
narqnes n'ont manifeste la moindre diapoaition de contrarier 
dea améliorationa réellea, ou la reforme dea abua qui ae glissont 
ciana lea mcilleurs gouvcrncmonts. Dea vuea bien dilìi':^i;-c- 
lea ont conatamment animèa ; et ai ce repos que les gouverne- 
ments et les peuplea avaient le droit de Moire aasuré par la 
pacilication de l'Europe, n'a point pu opfirer tout le bìen qui 
devait en résulter, c'est quo les gouvernoraents on dù conccn- 
trer toutes leura peuséea sur le moyen d'oppoasr dea digues 
nui progres d'uue faction qui, répamlmit nutour d'elle l'erreur. 



ì'admini, 


itration dea Étata, ne doivent 


libre, do 
rendua r 


l'impulsion réfléchie et éclai 
eapouaablea du pouvoir. Tout e 


couduit 
des man 


nficessairement au désordre, 
t bieu plua insupportables qi 


fjuérir. I 


'énetrés de cette véritó éterm 
é a la proclamer avec francb 


déclaré < 


(u'en reapeutant les droits et 


pouvoir 
désavoué 


légitime,.ila regardaient eom 
e par lea principes qui canal 


l'Europe 


, toute prétendue ré forme oj 


forse ou 


verte. Ha ont agì cu conaéque 


dana les 


événetneuta de Naples, dana 




me qui, sous des circonatanc 


Sandra . 


ioinb inai sona également erimii 



le légalement nulle et 
ueut le droit public de 
rèe par la rivolte et la 
ce do cette declaration, 
eux du Piémout, dans 
< tres-diiTérentea, mais 
illes, viennent de lìvrer 
la partio orientale do l'Europe a. dea convulaiwia incalculables. 
Les monarqueB aout d'aulant plus décidés à ne pai a'éoarter 



de ce gy stèrne , qu'ils regardent la fermeté, avec la quelle ila 
l'ont maintenu dana une époque ai crìtiquc, cornine la véritoble 
cause du succès dont leura offerta pour le retatili saera otit de 
l'ordre cn Italie ont été accompng-nés. Lea gouvemcments de la 
ptminaule ont recunnu qu'ils n'avaient rien a craindre ni pour 
leur imlépendnnce politique , ni pour la conserva ti od de leur 
droits, en réclaraant dea seeours qui leur étaicnt fournia a la 
seule conditura d'en profiter pourdeTcndre leur propre exiatence. 
C'est la confiance réciproque qui a aauvé l'Italie ; c'est elle 
qui a fait cesser, dana l'espace de deus moia, un incendio qui 
sima l'intervention desPuiasancea allinea aurnit ravag-é et ruiné 
la totalité do ce beau paya, et menacf pour longtempa le resto 
de l'Europe. 

Rien n'a plua efScacement démontre' la forco de ce ressort 
moral qui liait le salut de l'Italie aux deterrai nati ons dea mo- 
nnrquea, quo le dénoucroent prompt et heureux de la révolto 
qui avnit éclaté dona lo Piémont. Dea con spi rato urii, cu partii 

ranger.», nvsient préparé ce nouveau forfait, et mia en oeuvre, 
pour le faire réusaìr, le plua déteatnble de tous lea moveus ré- 
volutionnairea, eu BOulevant contri) l'autori ti? cotte force arnie' e 
qui n'est créée que pour lui otiéir , et pour défendre l'ordre 
public. Victime d'une traliiaon inexplicabie, si quelque chose 
pouvait l'Atre iant que les Crimea poIitiqu.es trouveront en Eu- 
rope dea vois qui oseat les défendre, un . J ouvernin jouiasant à 
juste titre du respect et de l'afrection de ccs sujets , se vit 
force de deacendre d'un trtìne qu'il avnit orni! par ses viirtua; 
une partili considerarle dea troupns fut entrniufe duna l'nbtiue 
pur 1'exemple et l'intrigue d'un petit noinbre d'nmbitieux ; et 
le cri baual de la factiou anti-sociale retcntiasait de la capitale 
aux proviucea. Les monarques rèuma à Loybach ne tardèrent 
pas a- y répondre. Leur union etait du nombre de celles qui 
ae furti fknt et grandiasent aver le danger; leur voix fut en- 
tcndue. Aussitijt Ica aerviteura fidélca du roi , aeutant qu'ila 
n'étaient point abandoiuii's, employercnt ce qui restait de res- 
aourcea pour combnttre les ennemia de la patrie et de la gioire 
nationale: le pouvuir legitime, quoique comprime et paralyaé 
datia aou action, n'en sut pas moina aoutenir sn diluite et si a 
droita: et les secours arrivant nu moment decisif de la crise, 
ili Irùmiplu' ibi la Iìoìiiip cmis.,' fui iiinitrtl complct. Le l'ii'mont 
a Hé délivré en peu dé joura: et il n'est reaté de cette revo- 
lution celculée aur la cliilte de plus d'un frouverneuient, que 
lea souvenirs honteux emportós par aes coupnblcs auteurs. 

C'est a inai qu'en auiv;iiit sana d.iviation Ics principe» -'tnlilis 



- 318 - 

et la ligne de conduito tracia dèa lea premiers jouri de leur 
réunion, les monarquea allies sotit parvenus a pnciììer l'Italie. 
Leur objet direct cai attoiut. Aucune des démarchea qui y ont 
aboutì, a'a démenti lea dóclarationa qua In véritó et la bonne 
fai leur avnieut inspiri os : ila y reateront fidèles, queique nou- 
velle épreuve qua In Previdente puisse leur nvoir réaervée. Plus 
que jamnis appella , ainsi qua tous lea autroa aouveruins et 
pouvoira léffitimea, à «filler sur la paia de l'Europe, à la pro- 
te;:er non eeulemi nt cootre les erreurs et les paglione qui patir- 
riimit Is comprowettre <l»n* les rapporii de l'uissaure t Pula* 
sbuco, mai* aurtnnt contro ce* fuonatea tautatupa qui lirrerafent 
In mundo • culi hjrrenra d'une anarchìe umveraelie, ila 

croimit'tit prufiiiiiT DM vai'atiun ausai aiguste pur Ira calao]* 
d'une politique Tiilfraire. Onmme tuut est aimple, pateot et 
francherò e nt atouf dans le simonia qu ils ont embrasaó, il* le 
eouinetterit aveo conBaace au jogyment de tona les frouverne- 







U rénni 


}n qui va finir, doit se reoouveler dana la cnurnnt 


da l'ann*e 
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prnlble ■- ..ir. ne se reprodu.sent jaraaia. 


Noua avi 


ina crii utile, au moment où les 3ouverame voot se 


aéparer, de 


rappeler par le precédent exposé les principe* qui 


W ont diri 


(rea don* le* damiere* 



Vou* elee, en coDSÓqurnca , char^tì de faire communi cat leu 
de cette dépeebe au ministre diriReaot Ics affnires étrunfcéres 
ite la Oour prèa laquelle vous vous trouvei accrédito. 

Vous rece v re» en meme tempn uu« dédnration conine dana 
le meme esprit , que les cabimts ont fnit rédiper et imprimer, 
pour portar h la ouunaissance du public de l'Europe lei «enti- 
menta et les principe* dont les e ugnate* rtuu rerama aont anime*, 
et qui servent eonatamment de u'iide a leur politique. 



Nessblbodk. 



Dèpéchc-tirwUire aux mlattadeun et minittret russa 
doni les Covra de F£*rop(. 



Layonch, 28 nvril (10 mai) 1821. 

WoDsieur, il j a prócisément un an quo nona uous sommea 
vu forcés de faire connnllre les princìpes quo l'Empereur avsit 
résolu de auivre ì l'égard des Etuts, qui, nu malheur de subir 
une revolution criminelle et violente, joindraieut celui d'en 
sanctionner les fa talea coueéqueucaa. ■ 

DepuisqeUe epoque, et il datar de l'ouverture des confdrences 
de Troppa u et ilo Laybacli, no» conimuuicRtions aucceBsiveB ont 
du prouver à tous les uiiuistres et ngeuts ile l'Empereur dane 
I't*lruijf4'er , no» Beulimient quo lea principes de S. M. I. ne 
varioraicnt paa, mais encore- qua notre auguste Maitre aerait 
toujoura prèt à eoticourir de tous sea morena nu buccès dea 
meaures qu'il avait arrétees aveo aes alliés deus l'ìntérét gé- 
néral tlu repos de l'Europe. 

Par notre circulaire du 27 février (11 mora) noua voub in. 
formions qw'nttoiirln l«s di'iiTminationa prisca soua ce rapport 
par S. M. I,, elle s'éiait decidue à prolong-er Bau Béjuur auprèa 
de S. M. h et K. A., malpré la cltìture du Cong-rès de Lnvkii h. 

Kob dépflchea du 8 (20 mora) vuus apprirent bienWt que la 
]:vi' vn vi ilice de l'Empereur n'avnit été que trop complète ni e ut 
justiliée. et que, fidile a sea promeases, la Kusaio, sur la de- 
mando de ]' Autrici» et du Souveraiu légitime du rovaume de 
Sardaìg-ue, avnit fait marcìier une arméo de cent mille liom- 
mea, alili de prevenir lea funoatea et trop probables effets de 
la révolte militaire qui venait d'éclater dana le l'iémont. 

D'heureux évènements ont auccédé à cnux qu'avaient prò- 
voques les artisana de troublea et de discorde. Tout noua au- 
torise a espérer que l'ordre aebèvera de se rétablir dans lea 
Étala de S. SI. sarde. Le gouvememeut royal y a pronto" de 
la proximité. du royaume lombardo-vénitipn • et c'est l'assisa 
tiiuuc temporairo d'un corps d'occupntimi, compoai? de troupea 
:iiiirichii:iiiius, qu'ìl a réclamée pour rendre au Piéinont lo 
bonlieur d'une pui.t domcstiqui: profonde et stable. 

Tous nos vceux appellent ce grand et aalutaire refluitati 
mais comme la mesure de aureté qu'il esige, et quo le gou- 
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veroement Barde a aollicitée lui ine ma , va faire l'objet d'un 
arrangement direct entre la Sardnigne et l'Autriche , sous la 
garantie dea Cours alli6es ; et corame la preaence de noa troupe» 
serait déBorniais inutile , l'orclre de rétrograder leur a déja 
élé tranamis. D'une autro part, plus la roaolutiou da lea faire 
agir était énergiquo, plus a été utile et vive L impressi un pro- 
duite par la seule nouvelle de leur moUTOment, et plus il est 
essentiel aux yeux de l'Empereur que toua lea cabiuets de 
l'Europe connaiBaent et apprécient lee grnves con si diirati un e 
qui ont porté S. M. I. à recourir a la force dea armea, et lea 
intentions conica et puree qui eu auraient toujours dirigé et 
uiodéré l'emploi. 

L'exp èri e li ce do toua Ics igea et de toua lea paya avertit lea 
peuples dee calami tea, qui forment l'inévitable cortege du crime 
et de la rebellion. Maia l'auude dernìèro, ces hautea et éter- 
nelles lenona dea aiècles furent méconnuea. Les cataatropbes 
se pressèrcut avee une effrnvante rapidità. Naplea déniontra 
juaqu'à l'ovidence les dati gora d'un parnicieux esemplo. 

Devonu lui-mème le foyer de la revolution et lo cootre de 
l'activité dea sectes, cet Etat menala l'Italie d'une conflagra- 
titi:! j^énfirala , et l'Autriclie reclama d'abord l'appui moral 
de ses allies. Ami sincera de S. M, I. et R. A., et convaincu 
comme elle dea maux qui auraient encoro une foia accablé le 
monde, ai l'oubli de toua lea devoirs aviiit pu obtenir l'apo- 
logie d'un triomphe durable, l'Empereur embraaaa avec fran- 
chisi! uno cause que sa oouscieuce lui disait étre celle de l'Eu- 
rope , dea loie et dea traitea. Il fit plus : comme uno intime 
union a été ftablie par dea actoa solennela entre toutes les 
Puiaaances européennes, l'Empereur offrit àses Alliés le aecoura 
do aes arices pour le caa où des bouleversa menta uouveaux 
feraient eraindre do nouveaux dangera. Jioua avonB dèjà tu 
comment ao vérifiérent lea preaBentimentB de S. M. I. Des seo 
taires agiaaant lìmu les ténèbres, dont ils ont besoìn de couvrir 
loura coupablea projeta, excitèrent en Piemont une inaurrectiou 
qui pouvait par Bea auitea retarder lea progrès du bien dana 
lea Deux Sicilia, et en coni promettali t l'nrtnée qui a'avancait 
vera Naples, encourajier la revolte (lana tout le reste de la pé- 
ninaule. Déji memo d'nlarmants symptomes autoriaaient des 
iiiquii'tinies pour d'autres nontrées '. dèa lors les troupea ruasea 
durent marclier. Elles marcliaient en effet ; elles maraliaieut 
non pour étendre la puissauce de la Ruasie, cu porter ia plua 
li Vére uttuinte ù l'état de pussession territoriale garanti à toua 
les gouveniements de l'Europi! par lea traités congius depuia 
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1814, mais pour secourir les alliés de l'Empereur, et, ainsi que 
nous t'aroni dit plus haut, sur la domande expresse de 8. M. I. 
et R. A; et de 8. A. R. le duo de Genevois. Elles mar- 
cbeinot. non pour renverser les i i istit utio n« eroenfes de l'au- 
tor; y- légittme, mais pour eropflclier que l'iosurrei-tion n'usur- 
pat un pouvoir qui «erait un Héau universe). Elles raarcbaieot 
eufln , non pour eotraver le développement de la prosperité 
publique daos quelque état quo ce Cut. maJe pour favonscr le 
rétablisseroent de l'ordre dans les pavé où dèa bnmnifts de mal- 
beur ont fini par rendre indie pensatile Cassie tao ce d'une Torce 

Telle a étó, ielle Bere, toujuurs l'unique intention de l'Em- 
pereur, ai jamais il Be trouvsit encore dans la néceaaité de 
mettre de* armóes en mouvement. 

Aucune charge ne serait méme réaultée de leur passale, ni 
de leur présence momentanee : elles auraient. traverai paisible- 
raent les immensea espaces qui les séparent de l'Italie ; et dèa 
quo le but pour lequel deu* princea lea avaient appellt-ea, eilt 
été atteiut, l'Einpereur leur aurait donné l'ordre de rentrer 
daua aes Étata, Il nóua eat donc permis de rtìpéter et d'nffir- 
mer que jamnia l'amour de la guerre, jamaia l'ambitieuae idée 
d'exercer une influente esclusive dans les conseils dee autrea 
monarquea, ni aur lea deatinéea dea peuplea dont la Providence 
leur a confili le soin, n'ont été et ne aeront les mobiles de la 
politique de S. M. I. 

Dea faits irréfragables attestent aujourd'hui la stncérité de 
ce langage. 

La malveìllance prifait a la Russie dea vuca hoatiles contro 
la Porte ; des troubles se sant manifeste* en Valachie et en 
Moldavia; et notre conduite Binai que nos déclarations aont 
venues démontrer que nona obaervions lea réglas dutiroit dea 
gena et la foi des traitéa dans nos relations avec le gouverne- 
ment ture. 

Od s'eat più à répandre ensuite que nous avions abandonné 
nos projets contre la Turquie pour e n valli r lea contréea occi- 
den talea de l'Europe. 

Un éclatant dementi a confondu les auteurade ces odieuaes 
accuaations ; et celle de noa arméea 'qui marchait, suivie et 
appuyée de toutes les forces de l'empire, s'est arrètée dès que 
noua avona eu la certitude que le gouvernement légitime avait 
recouvré la plénitude de son autorité dans le royaume de Sar- 
daigne. 

Ainsi, monsieur, e'est avec la couscience d'avoir rempli lea 

Bumsi, furio /team. - Voi. II. » 
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devolra d'ami et d'allié , c'eat aveo le deaaein de toujours lea 
remplir, et la consolante persuasion d'avoir coatribué a la 
traoquillité de l'Italie et de l'Europe, qua l'Erapereur va quitter 
Laybaeh. 

Il partirà le 1" (13 mai), et se rendra par Varsovie à St-Pé- 
tersbourg, heureux de prftsr aon aasistauce à Bea Alliés si elle 
leur devenait nécessaire; plus heureux encore de jouir d'une 
paix, dont la Russie goùte les douoeurs, et qu'elle est iutéres- 
aéa autaut qu'aucune autre Puiaaance à mainteuir et conaolider. 

Le svstòme politique de uotre auguste Maitre ne devant 
éprouver aucun changement , tona sea miniatrea et ngcnta. 
continueront à exécuter lea instruotions générale* qu'ila out 
recues jusqu'à ce jour. 

La présente circulnire règlera leur langage aur lea événe- 
menta dont elle parie; et l'Empereur vous autoriaa infime, mon- 
aieur, a en donner lue ture et copie au gouverneraent auprèa du 
quel voua fites accrédité, etc. 

NESSEL20DE. 



VII. 

J)eux dcpéchei adressfes de Layhaeh par le comte de Nesselrode, 
ministre da afaires illrangèrei de S. M. l'emperevr de Sue- 
eie, aìi comte de Stakelberg enzoyé extraordiitaire et ministre 
plJnipotenliaire de la Coiir de Pèttrsbourg avprèt de la Cour de 
Naplts. 

Honsieur lo Comte, 

Laybaeh, 31 janvier 1821. 

Pour mettre V. E. en état de liìpn apprécier l'objet de l'im- 
portante commiaaion que 8. M. l'Empereur lui a conflée avec la 
présente, et qu'elle remplira de concert aree lea mi ni atre a de 
Prusse, le chargé d'affairea d'Autricbe et celui de Franee, noua 
veuons vous faire eonnaltre , monaieur le comte , lea bienveil- 
kntea exptications qui ont eu lieu à l'arrivée du rol de Naplea 
i\ Lavimi; h entro ce monarque et les Souveraina alliés. 

S. M. le roi de Naples, entierement intéressa à eonnaltre dana 
touto leur éteniiue les intentiona dea Souveraina alliés relative- 
ment aux affaires do san royaume , a envoré a cet effet , a la 
éonférence dea plénipotentiairea, un raessage portant : 



Qu'il avait acoepté avec intérét l'invitatimi de sea auguatea 
Alliéa, daus l'eapérance de conciliar le bien-étre dont il désirait 
faire jouir ses peuples avec les devoire qua les monarquea 
alliés pourraient ètra appeléa à remplir eavete leurs Étata et 
envers le monde ; et dona l'espérance de faire eesser, aous loa 
auspices de In pnix et de la concorde, les obstncles qui depuis 
sii moia onl isolé aea ÉtatB de l'alliance européenne. N'ayant 
pu se diasìmuier l'impression déaagréàble qua les dentiera évé- 
nementa arrivéa daoa aon royaumc avaient produite en Europe, 
et davant, avec raiaon , en craindre les Conséquences ; ayant 
connu toutefois avec la plua vive aatisfaction qua lea Souve- 
raina alliés, fidèles aux prinoipea de justico , de sagesse et de 
modération qui lea out g-uidés conatarament, n'ont voulu pren- 
dre aucune meaure déflnitive a l'égard dea affairea de Napléa 
avant d'avoir essayé la teatative d'une concilìation, ce qu'ila 
préféraient li tout autro moyen pour arriver au but qui les 
réunissait. Et le roi ne pouvait faire valoir un titre plus cher 
a Bon cceur, quo celui de coneìliateur en faveur deaeaaujeta. 

Que S. M. était soliieitée a. ae concertar aree sea Alliéa sur 
lea moyena d'épargner a aon paya lea malheura dont il la 
voyait menacé. Mais pour remplir avec quelque espérance de 
auccès lea importante devoira que S, M. a'était imposóa, elle 
demaudait avant tout a sea augustas Alliéa de mauifeater aans 
réserve leurs pensées dana toute leur estenaion; et qu'ils ne 
manqueront paa de donner au monde en cette oecaaion une 
nouvelle preuve de leurs sentiments élevés, et dea vuea juBtes 
et éelairéea qui forment la base de leur polilique. 

Il fut répondu, par lea pièni potentiaires dea Souveraina al- 
liéa, a. cette première ouverture : 

Qu'ainai quo S. M. sicilienne ila n'avaient pu ignorar la dé- 
aagréàble impreasion produite par les Ivénemcnts arrivéa a Na- 
plea depule le 2 juillet, et les inquiétudes auxquelles ila avaient 
donné lieu ; il n'appartenni! pourtant pna plua parti culiè re meni 
aux pièni potenti ai rea des Souverains alliéa de faire connaltro 
l'extonsiou de ces inquiétudes, et la gravite dea cauaea qui tea 
avaient fait naltre. 

Pour mettre cea observations dans toute leur elartó, et dm- 
ner toute connaisaance à S. M. dea con si dé rat ions importante! 
qui ont motivé les déterminationa dea Souveraina, il sont en- 
trés dana lea développ emente suivants: 

La rèvolution de Naplea portait en elle-méme un caracWre 
trop alarmant pour ne pas flxer l'attention dea Souveraina, et 
pour ne paa diriger laura mesures afin d'empécher lea dangers 
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qui menaeaient lea l'itala voisina : les moyens avec leaquela 
cette revolution était suivie , les principes énonoés par ceui 
qui e'en déelaraient les chefs , laura démarchea et lea réaul- 
tats qui en pauvaient suivre, tout devait répandre la crainte 
sur les Étnta d'Italia , et fortement agir aur les Puissances 
lea plus directement intéresséea au repos de la péri ìnsule. 
Le gouvernement autrichien n'aurait pu regarder avec in- 
différence une catastrophe, dont les incalculnblea conaéquen- 
cea, renversant l'ordre et ìa paix d'Italie, pouvaìent compro- 
mettre lea plus, précìeux interrita de l'Autriche, et menacòr 
eocore sa propre sùreté. Fidèle au sy stèrno tfu'elle a invnria- 
blement suìvi depuia sept ans, la Cour de Vienne crut, dans 
une auesi importante circonatance , remplir uu devoir que sa 
position et aea obligations lui préserìvaient rjgalement, et in- 
vitant aes AUiés à joindre leurs lumières et ir délihérer ensem- 
ble sur les questiona dignea aoua tant da rapporta d'occupar 
aérieusement les penstìes et la sollicitude de toutea lea Puia- 

Dans le mème temps les cabinets réunis à Troppau n'ont pu 
considérer la révolution de Naplea comme un événement absolu- 
ment isolé. Ila j ont trouvé le marne esprit de turbulence et 
de désordre qui a désolé le monile depuia ai longtempa, et qua 
Ton pouvait croira nomprimé par lea effets salutaires d'une 
pacification générale , mais qui ensuite s'est de nuuveau mal- 
keureusernent réveillfi dans plus d'un paya de l'Europe, et a 
paru aoua une forme peut-fitre moina a craindre, au premier 
ospect, que celle qu'ìl avait déployée à une époque antérieure, 
mais plus essentiellement à craindre pour le maintieu de l'ordre 
social. Cea conaidérations n'avaient pu, aux ycux des Souve- 
rains, qu'imprimer uu earactère plus parti cu lièrement grave 
aux événemena qui arrivaìent dana le royaume dea Deux Si- 
cilea; et ils sont restés couvaincus qu'en B'occupant, dans lea 
vuea les plua justes et les plus legitimeB, des moyens proprea 
à rétablir l'ordre dans ce royaume, ila travaillaieut en nrème- 
temps pour l'intéret géat3ral du repos et du bonheur de l'Eu- 
rope, et pour la durée de cette paix, qui par tant de désostrea 
et tant d'efforle avait ir té enfin consolidée par Ics trausactiona 
de Vienne, de Paria et d'Aìx-la-Chapelle. 

En effet , la révolution de Naplea a donné au monde un 
exemple ausai inatructif que déplorable de ce que lea nations 
gagnent en cherchant les réformes politiquea par la voie de 
la rébellion et du crime. Ourdìe en secret par une seste dont 
les maxime-] impiee attaquaient en meme-temps in religion, la 
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morale et tous les liana de la aociéié, suivìe par dea troupea 
parjurea à leara aerments , conaommée par le violence et lea 
menacea eiercées contro le légitime Souverain, cette revolution 
n'a pu produire que l'anarchie et le riesportarne militaira , et 
elle les a rendila pina forte au lieu de les affaiblir, en créant 
un règlement monstrueux , incapable de servir de base a un 
gouvernement quelconque , incomp stilile avec tout ordre pu- 
blic et avec les premiere besoins de le aociété. 

Les Souverains alliés, ne pouvant dans le principe se troni-; 
per sur les efTeta inévitablea de ees funestea attentata , se dé- 
cidèrent de auite à ne point adraettre corame léga! tout ce que 
la revolution et l'usurpatimi avaient prétenilu établir dans le 
royaume de Naplea ; et la mesure fut adoptée par la presque 
totalité dea gouvernements do l'Europe. Voyant de jour en 
jour se développer lea resultata, auiquela un semblable état de 
choses dèvait nécessairement eonduire , les Souverains alliés 
n'out eu qu'à s'applaudir de leurs premières réaolutions. Ni 
la aoumiasion momentanee d'un peuple qui n'a pu cesaer 
d'atre fidèle, ni les sacrifices péniblea que le déair d'éviter les 
malheurB d'une guerre civile, et de prévenir dea Crimea encore 
ineiplieablea, a dìctéa au coeur paternel du roi, n'ont pu l'in- 
duire en erreur sur le enractère do ces óvéuements. EnSn ila 
se sont détermioés a ne jafoaia reconoaltre un renversement 
produit par le crime , et qui d'un moment à l'autre pouvait 
troubler la paix du monde ; mais & réunir leurs forces pour 
mettre un terme aui déaordrea, ai pernicieux pour les pays qui 
en sont frappés directement, aufant que pleins de dangers pour 
tous les autres. 

Cependant, avant que de reoourir nux meaurea extremes, si 
les Souverains alliba pauvaìent obtenir ce qu'ils désirent par 
une voie intìniment plus analogue à leurs principes et a leurs 
yues, ìia se seraient sincÈrement félicìtéa, et se Célie ileraient 
encore de pouvoir arriver par la force dea raiaons, et par lea 
moyens de conciliation et de paìs, a un but auquel ils ne sau- 
raient reuoncer aana ae mettre en opposition aree leur con- 
science et avec leurs plua aacrés devoira. Emus par de tela 
sentiments, ils ont invilé S. M. le roi do Naples a. prendre part 
à laure délibérationa, et à y concourir par tous les moyens que 
pourra lui inspirar sou vif désir pour la félicitó de ses sujets 
et pour le repos de aea États. Les Souverains se regarderaient 
comme fortunés de preparar ausai il 3. M. un tìtre de plus à 
l'amour et à la véuération de son peuple ; et ce serait aure- 
rneut le plua grand bien que le roi leur eùt jamais fnit , que . 
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d'éloigncr Ics dangera qui les menamit, landia quo ceux qui les 
ont attirés, sana posseder audio mover da préserver leuc na- 
tion, o'ont quo le triste pouvoir de conaommer sa mine. 

AuEsitót qua, pac la suppression apootanée d'un régime 
condamné a périr sous le poids do ssa propres vices, et qui 
ne peut prolonger aon existenee qu'en augnientant toujours 
la 'disgrtìca du paya sur lequel il péso, le royaume dea Deui- 
rficih'ì scrii reiitn'r dans ses antiques relotions amicales avec les 
Étata de l'Europe, et dana le aein de l'allinnce generalo da la- 
quelle il a'eat séparé par la positioo actuelle, lea Souveraìns al- 
liba n'auroot plus qu'un tomi à ìormer, qui est celui qua S. M. 
la roi, entourè des lumicrcs et so u temi par le ztle dea hummea 
les plus probes et les plus sages panni ses sujets, efface la 
souvenir d'une epoque déanetreuse, établtessnt pour l'avenir 
dana aes États un ordre do choscs portant en aoi-mème la ga- 
rantìo do sa stabilii*, conforme aux vrais intéréts deaespeu- 
ples, et propre à raaaurer les Étais voisins sur leur securité et 
sur ìeur future tranquillità. 

A celte franche et sincère exposition dos vues et des disposi- 
tiona dea ì-ouverains nllies, il fut ajoute la suivunte diViaration: 

Qua ai, pour combler lea disgracea du rovaume des Deux- 
Siciles, cefte dernière tentativo reatnit iufructueuae, si la voix 
de S. M. lo roi était point ocoutéo, et qu'il n'y cut plus d'espé- 
rance de vaine re par les con sei la de la sngesse et de la bien- 
veillance les égarementa d'un aveugle fanatismo et les perBdea 
suggestiona de quelques hommas coupnbles, il no resterait alore. 
aux Souveraina allifs quo d'employer la force des armes pour 
exécuter leur invariable détermination de faire cesaer cet étnt 
de choses, quo les évtìnements du mois de juillet dernier ont 
produit dana lo royaume dea Deux-Sicilca. 

8. M. aicilienne a été dans le ménte temps invitóe à faire 
connaltre aux ptèniputeiitiaìrPS des Souveraìns ulliés les nie- 
aurea qu'elle jugerait eonvenable de prendro pour prevenir lea 
uouveaux malheura qui nteunraient lea Etata, et pour secondar 
lo vceubien sincèro dea Souveraìns de voir Mablir l'ordre et la 

Par suito de cctto déclaration, S. M. a envoyé a la confé- 
rma: des pìt- ri i poten t ifi i r«»s un jinuvt'au uH'».-n portimi : 

Quo connnìBsant enfili toute l'extension de leurs princìpes 
et les inteotiona des Souveraìns alliés relitti vemeut aux af- 
farrea de son royaumo; ne pouvaut ae faire aucune illuaìon ni 
oonaerver aueun doute sur la poaition dans laquelle il sa trou- 
vsit; voyant que lea Souveraina regardaìont l'tìtat de chosea 
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quo log eVmements du mois de juillet avvieni ptoduit dnna le 
royaume dea Doux-Siciles, commo incompatible avcc la silrcté 
des paya voiaina et la tranquillité g-énérale de l'Europe, du 
maintien do laquelle ila se aentent tìgalemont obligés par leu» 
devoirs envera leurs sujeia et par leura promessea solennellea; 
nyant connu leur invariable détermination de Taire cesser cet 
état de cbosea, eoit par la perauaaion, aoit par la force dea 
arme*., ai cette damiere reaaource per malheur devenait né- 
cessaire; ìnstrutt en outre dea deliberai io db qui avaient eu !ieu 
à Troppau, que les Souveraina n'ont adopté de tellea détermi- 
nationa quo par suite d'un mOr eiamcn de toutes les questiona 
d'uà intSret géuéral; qu'ils s'y réservaient, et que par con- 
séquent ili n'entreraient dana aucuno discusaion qui tendrait 
a leur fairo adopter un point de vue entiéremeut differenti 
réunissant toutes ces conaiderations , S. M. devait nécessaire- 
ment reconnaltre l'inutili té, cu plutflt r impossibilitò d'unB né* 
gociation fornice aur dee baaes irrévo cable ment rejetéea par lea 
Souverains nlliea, et qu'elle chercherait en vain à se disaimuler 
que le seni et le plus grand aervice que dans cette circunBtanco 
olle pouvait rendre a son poupie, était de le préserver du fiéau 
d'une guerre qui mettrait au comble les malheura qui pesaient 
aur luì. 

Que dnna cet état de choses le roi ne pouvait Bésiter un 
moment a ne point abaadonner son peuple à de nouvelles ca- 
lamitéa, et à la nécesaité de le déterminer à renoueor, par uno 
prompto rélractation, aus chang-eraenta polìtiques opérés dana 
le royaume depuia le 2 juillet; qu'il était décidé à embrasser 
cette demière alternative , avee la conviction de pouvoir ré- 
pondro à Dieu et n sa conscience du parti qu'il prenait dana 
une situatine ausai difficile et ausai pénible, et nvec la ferme 
persuaaion que cetto criae ne pouvait se déterminer différem- 
ment; ses augustea Alliéa, désirant eui-mémes épuiaer tea mo- 
yens de conciliation pour <5 vfter Ics mesures cocrcitives, 011 pour 
en légitimer l'usage , ne lui refuaeraient en aucun ces ni ieurs 
conaeila, ni leurs secoura. 

Que le roi pouvait se flutter encore que l'immense majorifé 
de ses snjets no sersient point aourda à sa voix paternelle ; et 
avant que de se jeter dans un ablme de périis, il leur confimi 
le soin de veiller à leurs intéréts pour les réconeilier avec leurs 
voisina et avec l'Europe, et pour leur propoaer un plus heu- 

Que guidé par un si puissant matif, le roi se proposait d'en- 
voyer à aon fila le due de Calabre une lettre, pai laquelle il 
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lui forai t connaltre aa propro poaìtioo, les déterminations des 
Souversms alliés, et les malheurs auxquels le royaume serait 
inévitablement exposé s'il persiatait à souteuir ce qui désor- 
mais ne pourrait condili re qu'aus plus funestes extrérnités. 
Que dcvaiit dana cotta lettre se limiter à un laogage aimple 
et concia, que l'urgence du moment et la circonstance critiquo 
dans laquelle il ae trouvait lui dicteraient Bavere eoa fila, S. M. 
eapÉrait que ees auguste» Alliés nuraient voulu secouder sea 
efforts, et appuyer les pas qu'elte aliai t fatte, en envoyant à 
leura agnnts diplomatiquea a Naples une iustruction précise, 
concue duna le méme sena, et en leur fournissant toutea les 
informati un a dout ila pourraient foire ueage pour coopérer à 
l'heureus rèa ulta t d'adoucir la peine de 3. M. et Ics aouffrauces 
de sua fidèlea aujets. 

Euauite de ce message, le roi a fait la communication de la 
lettre qu'il envoye à S. A. lì. le due de Calabre, et do laquelle 
Votre Eicellence trouvera la copie ci-jointe. 9. M. a cn méme 
temps aunoncé qu'elle jugea.it utile , aous le méme rapport , 
d'appeler le due de Gallo prèa d'elle, aSn que la coiiférence 
dea pièni potenti a irta lui fasso connaltre directement lea déter- 
minations des Souverains alliés qui ont moti vé la conduitc du 
roi, et afln qu'il puiaae en rendre compte au due de Calabre. 
Lea plénipotentiaires ne voyant uucun inconvénient à cette me- 
aure, y ont consenti sana difficulté. 

Tela sont, monsieur le corate, les resultata des communica- 
tious qui ont eu lieu relativement aux affairea de Naples. Pour 
aeconder, quant à nous, la conduite du roi envers le princo 

I* A fai re connaltre ot à certifier à 8. A. R. le due de Calabre, 
que les déterminations dea Souverains alliéa sont en. tout con- 
forme! à la lettre qui lui est venne directement du roi son pére ; 

2° A déclarer qu'il appartient à préseut à S. A. E. de juger 
et d'apprécier, et de faire juger et apprécier par ceux qu'il 
admettra à eon conaei), d'une part lea avantagea qu'un oublt 
spontané des événements du 2 juiilet et des resultata qu'ila ont 
eus offrirait au royaume des Deui-Siciles , de l'autre les cala- 
mités inévitnbles aimquelies ce royaume serait abandonné s'il 
refusait d'obéir à la voix patemelie de son roi; 

3° A représenter k S. A. R. combien il serait urgent de 
a'attacher aux nioyena les plus prompts et les plus conveoables 
pour faire cesaer la aituation affligeante dans laquelle se trouve 
le royaume, tant par les convulsione qui l'agiteut intérieure- 
ment, quo par les dangers qui le menacent à l'estérieur. 
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V. E. iìn faisant la communi cali on dea préaentea dépèches 
nu due de Calabre, assurera S. A, E. que les Souveraina al- 
liba joìgnent sincèrement leurs vceux à ceux de eoo augusta 
pére, afin que la conduite de S. M. produiBe les plus heuraux 
effeta, prévienne tonte meaure de rigueur que les Souverains 
n'adopteraieot qu'avec un profond chagrin, et tétablisse le plus 
promptement possible l'ordre et la pai* du royaume dea Deux- 
Sicilea. 

1 ' NESSEI.RODE. 

Monaieur le Corate , ■ ■ 

Aux instructìotiB que nous trangmettons ù V.E. par notre prin- 
cipale dépeche de ce jour, se trouve jointe la lettre que S. M. 
sìcilienne adresse » son auguste fils. Nous y j'oignona l'eipli- 
cation sur la nature de la garantie à laquelle 3. IT. I. a'eat 
vue dana l'obligation de consentir, puisqu'elle a été exigée par 
aes Alliés dana l' intére t général de la peninaule italienae. Ce 
gage indispensable de la tranquìllìté de l'Italie aerait la pré- 
aence temporaine d'une armee d'occupatioo, laquelle n*entrerait 
dans les États de S. M. qu'au noni dea Puisaancea, décidéea 
à ne pas laisaer aubaister plus longtemps à Naples un régime 
impoaé par la rébellion, et attentatole à la ailreté de toua les 
États voisina. Cette armée se trouverait sous les ordres du roi ; 
l'occupation ne aerait jamais qu'une meaure tranaitoìrc; et en 
aucun cas elle ne pourrait porter la moindre ntteinte à l'indé- 
pendance politique du royaume dea Deux-Siciles. 

Vous pourrez avertir S. A. it. le due de Calabro que voua 
ètea informe de la de torni ination priae sous ce rapport par les 
Puisaancea alliées. Si S. A. lì. s'engage a la rendre publique, 
vous vous conforniorez à sea intentioua ; et voua pourrea faoì- 
lemont expliquer la marche immédìate dea troupes, et rasaurer 
les esprits dea Napolitaina, en faisant connaltre avec franchise 
le véritabte but et le caractère de l'occupation. Si pourtant 
S. A. R. jugeait plua prudent de garder le Bilance sur cette 
garantie, V. E. suivrait fidèlcment l'exemple de S. A. fi. 

Il nous reate à voua prevenir que, d'aprèa lea explications 
qui ont eu lìeu entre les cabinata nlliéa, aucune contri!) ut ion 
da guerre ne aeraìtimpoaée au royaume dea Deux-Siciles dans 
It caa où une dtìaapprobation spontanee dea événementa dea 2 
et 6 juillet permeltrait aux Puissances alliées de ne poiut re- 
eourir à la force dea armes. , 
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Dana l'hypothèsé contrai™, li la guerre éclatait, il leur se- 
rait impossible d'empècher que le royaurae n'en supportat toutes 
les conséquences. 

Cea diapositiona dea AHiés augraentent encore la responsa- 
bilité doni se chargeraient Ica hommes qui feraient peser aur 
leur patrie lea conaéquences d'une ausai aveuglo obstination. 
Vous ètes autorisé à informer le due de Calabre de ce qui a 
ét» risola ù Laybach relativemcnt à la dispenso ou à la né- 
cessité d'une contribution de guerre. 

La connaisaance de ce fait sera sana doule utile à S. A. H. 
pour prisenter dans toute leur estcnsion lea avantagea qu'offre 
aux Napolitains la prouve de confìance quo le roi leur demanda. 
Il dépeudra du princs do donner aus résolutiona dea Puissances 
alliées <t co sujet imi: cjitón/ pnl>liejli\ mi de 1 mh laisser ignorer, 
aelon que S. A. R. le trouvera utile ani intéréts du roi et de 

Eu attendant, comme il y a une grande dilTérence entro pu- 
blier uno meaure et cu convenir, ai jamais vous Stiei iuterrogtì 
par quelques Napoli tains tant sur lea questiona d'une occupa- 
toli trausitoire, que aur les moyens d'épargner au pays une 
contribution de guerre, il serait indigno d'une politique loyale 
de diasimaler, aoua l'un ou l'autre de ces rapporta, lea déter- 
minations dea Puissances. V. E. n'héaiterait point alors à faira 
connaltre la vérité. 

NeSSBLRODE. 



Vili. 

Tre dkpaeei del plenipotenziario Corsini, intinti da Laybach al 
conte Fostombroni miniSiro segretario di Stato in Firenze. 

Laybach, 8 febbraio 1821. 
Il dispaccio ch'io avea preparato ieri per l'Eccellenza Vostra, 
e che troverà incluso nella presente, non potè partire per man- 
canza d'occasioni straordinarie ; e siccome il nuovo ministro 
conte di Bombelles ha avuto ordine di star pronto per partire In 
questa sera, e di fare il viaggio con sollecitudine, stimo dover 
profittare di lui per inviare la presente all'Eccellenza Vostra, ed 
accluderle i seguenti importanti documenti. 
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> Sotto lettera A il n" 1 del Giornale della Conferenze di 
Troppau del di 23 ottobre 1820, e buoi allegati ; 

2' Sotto lettera S il n" 2 del Giornale delle Conferenze di 
Troppau del 29 ottobre, e auoi allegati ; 

3° Sotto lettera G il n" 3 del Giornale delle Conferenze di 
Troppau del 7 novembre, e auoi allegati ; 

4° Sotto lettera 0 il n° 4 del Giornale delle Conferenze di 
Troppau del 111 novembre, e suoi allegati. 

Deve rimarcarsi ohe questo Protocollo contiene l'esposizione 
de'principii generali adottati dalle tre Corti alleate, ed il modo 
della loro applicazione alla rivoluzione di Napoli, ed inoltre, 
come supplemento al Protocollo, il dettaglio delle misuro allora 
risolute relativamente a qiiel regno. 

Siccome all'articolo 7° del Protocollo preliminare si dice di 
ricercare le determinazioni dei gabinetti di Francia e d'Inghil- 
terra su principi] sanzionati nel Protocollo medesimo, il mini- 
stero britannico sapendo che In comunicazione di detto Proto- 
collo era stata fatta ai ministri d'Austria, Russia e Prussia resi- 
denti presso tutte le Corti, e che quindi avea avuto un'estesa 
notorietà, si è creduto in dovere di comunicare anch'esso con 
una circolare a tutti i ministri britannici il suo dissenso dai prin- 
cipii espressi in detto Protocollo, come massime generali da 
adottarsi in caso d'ogni violenta mutazione interna che acca- 
desse negli altri Stati. 

Quest'e l'oggetto della Circolare qui giunta con un corriere, 
partito il 10 gennaio da Londra, a lord Stewart, e di cui unisco 
qui la traduzione sotto lettera E. 

Rimangono altri quattro giornali assai più brevi delle Confe- 
renze di Troppau Uno al 24 dicembre, epoca dello scioglimento 
di quel primo Congresso -, ed appena saranno copiati, mi farò un 
dovere di trasmetterli all'È. V. 

Frattanto dai documenti che compiego potranno abbastanza 
conoscersi le massime fissate delle tre Potenze alleate, e nelle 
quali persistono colla maggior costanza ; riservandosi però sem- 
pre di adottarne l'applii-aniune circostanze dei casi e dei 
paesi che si trovassero sottoposti a quelle violenti alterazioni del 
loro interno stato politico, alle quali ù subordinato l'intervento 
delle Potenze nei loro affari. 

Dopo la mia di ieri sono stato informato della comunicazione 
officiale fatta in nome di S. M. il re di Napoli d'un foglio con- 
tenente le basi della legge fondamentale pef il governo del suo 
regno. Posso assicurarla che questa comunicazione e stata per- 
fettamente conforme al documento che troverà qui annesso 
sotto lettera F. 
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Il re si 6 fissato sopra questa redazione, anche dopo il risul- 
tato di diverse preliminari discussioni che il suo plenipoten- 
ziario ha avuto col principe dì Mettermeli e coi pieni potenziarli 
russi, e di cui gii è stato reso conto. 

Si prevedono alcune difficolta rispetto agli articoli che ho 
già nelle mie precedenti fatto conoscere all'È. V.: ma la pre- 
vengo che il re sembra nella ferma intensione di aon oltre- 
passar i limiti che ai è prefisso nell'aderire all'istituzione di 
un Corpo consultivo, il quale deve' aver parte nella compila- 
zione delle leggi, nello stanziamento delle pubbliche imposte, 
ed in altre misure d'nlta amministrazione, e che neppure ac- 
consentirà a variazioni sul modo d'elezione dei membri di detto 
Corpo, a sulla loro amovibilità nei modi combinati all'art. 4- 
càp. 2°, i cui termini sono stati molto discussi e ben ponderati. 

Il principe RuiTo, nel presentarlo al Mettermeli e nel dichia- 
rargli la ferma volontà del suo Sovrano, non gli ha lasciato 
ignorare d'aver comunicato il foglio stesso al marchese di San 
Mariano ed a me, e d'averci trovati conformi nei medesimi 
principi!, e decisi a dichiarare pericolosa ogni istituzione che 
sortisse dai precisi limiti nei quali 6 stata circoscritta quella 
proposta del re di Napoli. 

Ho l'onore di confermarmi colla più distinta considerazione 
di Vostra Eccellenza 

DetotUi.' obb.* tmiitor vero 
' Sebi Corsini. 



Laybach, 15 febbraio 1821. 

Ricevei ieri j due dispacci dcll'B. V., l'uno in data del 6 
che non so per qual combinazione mi giunse più tardi di quello 
che mi giunsero alcune lettere particolari dell'istessa data, 
l'altro dell'8 rimessomi da questa Cancelleria di Stato. 

Si compiace l'È. V. accusarmi tutti i miei dispacci fino al 
n" 18 inclusivo, l'ultimo de' quali recatole dal signor barone de 
Stahr. 

Dal ragguaglio favoritomi in questi due dispacci intorno al 
passaggio di truppe, veggo pur troppo clie il loro numero sarà 
assai considerabile, e non minore di 35 a 40 mila uomini; e 
che, nonostante le cose rappresentate, si è creduto di poter tro- 
vare costà dei foraggi, cosa clic per verità mi pare impossibile 
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in quest'annata, onde sarà un prodigio se si perverrà, mercè 
le tante cure del Governo, a provvedere a tutto senza disastro 
del paeBe e della sua agricoltura. Non potendosi evitare un 
cosi forte passaggio, veggo che l'È. V. ha concepito il saggio 
progetto di farlo eseguire per una sola strada fino a Siena, e 
di 11 diramarlo in due strade, onde giungere alla frontiera pon- 
tificia sui due punti indicati nell'ordine di marcia. Non è dubbio 
ohe questo sistema facilita il servizio, e diminuisce le speso e 
In perdita di molti generi. 

Non tardai a parlare su tale articolo col principe di Metter- 
nich , sebbene ne vedessi oramai l'inutilità per mancanza del 
tempo materiale, onde far giungere ordini che cambino le di* 
aposizìoni adottate dal capo dell'armata , quand'anche questi 
ordini si volessero dure. 

Prevenni il principe che cotesto Governo faceva ogni sforzo 
per supplire alle occorrenze d'un servizio cosi esteso e difficile; 
ma che gii rimaneva sempre il timore di non veder compito 
questo servizio tanto esattamente e tanto prontamente quanto 
avrebbe desiderato. E gli ripetei che, per i molti riflessi già fat- 
tigli, era più conveniente di far passare il grosso dell'armata 
per la Romagna. 

Mi rispose che il generale Frimont si doveva soltanto deci- 
dere in Bologna sulla definitiva distribuzione della marcia dei 
corpi o per la Toscana o per la Komagna, ma che poteva es- 
sere della sua previdenza di far preparare abbondanti appro- 
visionamenti sopra ambedue te strade. 

Siccome un corriere straordinario di Roma avea portato la 
notizia che si temeva un'escursione napoletana dalla parte del 
Tronto per invadere e rivoluzionare alcune città delle Marche, 
non tralasciai di rammentargli ciò che gli avea detto circa la 
necessità di far passare il grosso dell'annata da quella parte, 
onde tener in freno i mali intenzionati, é privare il nemico di 
quelle risorse che poteva trarne; e gli dimostrai che la colonna 
che sbocca da Perugia e Foligno, ere troppo lontana per poter 
dare soccorso, com'esso credeva, a quella che marcia lungo 
l'Adriatico. 

Quanto poi al progetto in ultimo luogo fatto d all'È. V. nelle 
due note al generale Fiquelmoat, e da questo sottoposte al 
generale in capo, sembrò il principe entrare pienamente nelle 
di lei vedute, e trovare che la cosa era non solo combinabile, 
ma vantaggiosa, qualora non ci fosse un ritarda maggiore di 
quello annunciato per giungere alla frontiera del Perugino. 

Ecco quel poco che posso dire all'È. V. sopra questo par- 
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titolare, sul quale olla comprenderà bene che qui sempre ri- 
spondono d'essersene rimessi al generale in cape , cui sola è 
affidata la direzione delle marcie a seconda della circostanze, 
e su cui pesa la responsabilità delie operazioni. 

Avendo avuto notizia ohe il principe Metternich non igno- 
rava la nota rimessa da cotesto ministro inglese all'È. V., e la 
comunicazione almeno palla sostanza del del lei contenuto che 
poco prudentemente ne avea fatta al duca del Gallo nel collo- 
quio tenuto col. medesimo, credei espediente di prevenire il 
principe di quanto l'È. V. m'avea detto nel di loi dispaccio del 
di 8, e della laconica ed evasiva risposta che era stata data a 
quel ministro. L'Informai ancora che l'È. V. era già prevenuta 
da me della comunicazione che probabilmente le sarebbe stata 
fatta, e della maniera con cui tal passo del ministero inglese 
era stato qui giudicato, e che non poteva portare a nessuna 
conseguenza o cangiamento nelle risoluzioni riguardanti il regno 
di Napoli. Gli ufrgiuusL che avea già spedito all'È. V. la tra- 
duzione letterale del dispaccio di lord Cnstlereagh a questo lord 
Stewart onde potesse farne il confronto colla memoriadi lord 
Surghersh. Il principe Mettermeli mostrò premura d'aver al 
più presto una copia di quest'ultima; e prego TE. V. a rimet- 
termela per la più pronta occasione che sia per presentarsele. 

Da Lebzelten è stata domandata al pupa la consegna di al- 
cune fortezze, ed iu ispecie d'Ancona e di Civitavecchia; a 
questo è il motivo per cui nel proclama del papa si dichiara 
d'aver messo in stato di difesa e rinforzato le guarnigioni di 
quelle piazze, onde far conoscere che, attesa la professata neu- 
tralità, non si vuol aderire ad una tale domanda. 

Anche qui il papa ha avanzato delle rimostranze contro una 
simile richiesta, ed alcune altre fatte dail'istesso Lebzelten. 
Da quanto ho inteso pare che le risoluzioni di questo Gabinetto 
dipenderanno dall'aspetto o guerriero o pacifico ohe saranno 
per prendere gli affari di Napoli, e dallo informazioni che per- 
verranno al generale in capo nell'occasione del passaggio del- 
l'armata per le provincie pontificie. 

Pare che sia stato soritto o vaila a scriversi a Lebzelten di 
venire a Laybacli. 

Ieri sera, dopo alcuni giorni d'interruzione, fu tenuta una 
riunione fra i ministri delle tre Corti alleate, coll'intervento 
anche del conto Blacas; e questa ebbe per oggetto di preaen- 
tare ai detti ministri il lavoro preparato dal prìncipe Metter- 
nich per fissar la basi del nuovo governo di Napoli in seguito 
delle proposizioni fatte in nome del re. 
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Non so quale eia stato il risultato di questo colloquio ; ma 
è probabile che i ministri russi abbiano voluto interpellare prima 
il loro Sovrano. 

Essendo stato prevenuto dal conte Holzn , ch'esso in nome 
del duca di Modena rimetterebbe una dichiarazione da annet- 
tersi al Giornale delle Conferemo, per manifestare Ì sentimenti 
di riconoscenza di quel Sovrano per le giuste e generose mi- 
sure adottato da S. M. l'imperatore in occasione del passaggio 
della sua armata per portarsi nel regno di Napoli, e sapendo che 
il ministro di Sardegna, attesa la lontananza del suo Sovrano, 
si è limitato ad esprimere che avrebbe reso conto della me- 
moria intitolata Poials di tue tur l'amie d'occupaiion, e che 
non poteva dubitare che il suo Bovrano avrebbe applaudito alle 
misure non meno giuste ohe generose di S, M. l'imperatore 
rispetto al regno di Napoli ; ho determinato di dare anch'io un 
breve foglio, ove mi restringerò a dire, che S. A. 1, e li., co- 
noscendo da lungo tempo i sentimenti di giustizia e di disin- 
teresse che dirigono tutti i passi di S. M, l'imperatore, non 
ha mal dubitato dei riguardi particolari che in occasione del 
passaggio delle truppe si sarebbero usati verso gli Stati inter- 
medi! per assicurar loro una completa indennità di ogni spesa, 
ma che nonostante l'I. e E. A. S. sarà soddisfatta di trovare 
una nuova garanzia d'un tal risultato nelle disposizioni eque 
e benefiche che si annunciano nella citata memoria divenuta 
parte integrale delle risoluzioni del Congresso. 

In questi termini vado a preparare la breve nota da inse- 
rirsi nel Giornale, e ohe consegnerò alla prima seduta. 

E con tutto l'ossequio passo a confermarmi 
Dì Vostra Eccellenza 

DitolUs.' obi.' senltor vero 
Nbsi Corsini, 

Laybach, 26 febbraio 1821. 

Ieri sera alle 7 giunse felicemente di ritorno il corriere na- 
poletano latore dei quattro dispacci dell'E. V. in data dei 20, 
21 e 22 cadente, segnati dei numeri 17, 18, 19 e 20. 

Fortunatamente io scendeva dal palazzo abitato da S. M. il 
re di Napoli, e ricevuti i dispacci dui corriere m'affrettai di 
portare e lasciare si conte Wrbnn, per mostrarsi subito a S. M. 
l'imperatore, quello del 22, che recava sempre più tranquilliz- 
zanti nuove della preziosa salute del nostro augusto Sovrano. 
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Avendo ricevuto nella sera ti detto conte Wrbna, mi disse 
d'aver potuto Bubito far passare tutto a B. M-, che ne era alato 
coi) solatissimo. 

A 8. M. il re di Napoli feci partecipare tutto ciò che riguar- 
dava la spedizione delle sue lettere a Palermo, e che per ser- 
vire alla sollecitudine ai era dovuto prendere altro compenso, 
e non valersi dei nostri legni, attesi i risarcimenti che sareb- 
bero stati necessarii ; ma non dubito che, dietro gli ordini del- 
l'E. V., il governatore di Livorno avrà trovato altro sicuro mesto 
per far giungere detti dispacci al loro destino, affidandoli ad 
uno dei nostri ufficiali. Mi lusingo pertanto che l'oggetto sari 
stato compito, malgrado le circostanze che hanno reso impra- 
ticabile di servirsi dei nostri legni. 

I ragguagli che l'È. V. mi favorisce sul perfetto ordine con 
cui è stato regolato il servizio nel passaggio delle numerose 
colonne austriache e dei diversi servizi dell'armato, sono stati 
qui fatti conoscere dal generale in capo Frimont nel modo il 
più onorevole per il Governo toscano e per lo spìrito di codesta 
popolazione; e nell'ultimo suo rapporto in data di Camuccia 
non cessa d'encomiare lo zelo e la previdenza dì tutte le Au- 
torità che hanno saputo superare ogni difficolta, onde l'armata 
è stata provvista di tutto, e le sono stati somministrati tutti 
I comodi ed assistenza possibile. Il generale termina il suo rap- 
porto con pregare il maresciallo Bellegarde di metterlo subito 
sotto gli occhi di 8. M. l'imperatore, come è già stato fatto. 

Questa è la più bella ricompensa delle tante cure che avrà 
costato al Governo il potere, senza danno nà disturbo della po- 
polazione, supplire ad un cosi esteso ed imponente servizio. 

Pare che siano accaduti degli equìvoci, e che non ci aia arata 
tutto la buona intelligenza colle Autorità pontificie Del pas- 
saggio che hanno fatto i diversi corpi d'armato per le pro- 
vinate di quello Stato; e si 6 saputo fra le altre cose, che 24 
ore dopo l'ingresso della flottiglia austriaca in Aucona vi era 
arrivato dalla segreterìa di Stato di Roma l'ordine d'impedirne 
l'ingresso in quel porto. Per altro, alcune lettere particolari ve- 
nute dal corpo d'armata comandato dal generale Walmoden, 
annunziano che la Romagna era stato trovata quieto, e che in 
Porli il buon partito avea dato dimostrazioni amichevoli alle 
truppe austriache. 

La copia che V. E. mi ha trasmesso della nota di lord Bur- 
gherah, à perfettamente conforme a quella che il principe Met- 
termeli mi comunico ieri, e che daU'iatesBO ministro inglese fu 
fatta passare alla Corte di Modena. 
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Davo riservatamente far conoscere all'È. V. che due coae 
hanno fatto meraviglia qui sul contegno di quel ministro. La 
prima, d'aver voluto comunicare per iscritto ed offici al mente la 
circolare di lord Castlereagh a tutti i Governi presBO i quali 
era accreditato, sebbene gli ordini del ministro inglese coman- 
dassero questa partecipazione solamente ue! esso che la circo- 
lare spedita da Troppau nel 19 novembre fosse ministerialmente 
pervenuta ai Governi stessi, locehè non si verificava. ne in To- 
scana nò in Modena; ed à appunto per tal motivo, che le le- 
gazioni inglesi in Torino ed in Francoforte non hanno parte- 
cipato nulla. 

La seconda cosa è l'avere nella nota stessa esteso la pro- 
testa dell'Inghilterra anche contro le misure che gli Alleati 
riuniti in Laybnch si erano proposti di prendere contro l'ordine 
attuale di cose stabilito in Napoli, dichiarando questa misura 
contraria alle leggi fondamentali dell'Inghilterra; dichiarazione 
che o non si trova affatto nella circolare di lord Castlereagh, 
o che si trova modificata dalla massima, che in detta nota 
ai riconosce, circa il ihritto che ha ogni Stato d'intervenire negli 
affari d'un altro Stato tutte le volta che la sua propria sicu- 
rezza ed i suo: interessi immediati s»ou messi in prnciiln dai 
movimenti interni accaduti in un altro paese. 

Queste lagnanze sono fati» apertamene da; ministri de' So- 
vraui alleati, e uou sarei meravigliato ohe portassero alla con- 
seguenza d'avanzar* un formale reclamo alla ('urte d'Inghil- 
terra, tanto più rhe il inuuioutcì in cui mdealti ministro i agirne 
si è permesso ili tenere un tal contegno, l'ostentazione fatta 
di comunicare a tre Corti cosi prossime al teatro della guerra, 
per iscritto, la circolare* del ministero di Londra, ed altre par- 
ticolarità che sono state raccolte e qui riferite , hanno fatto 
l'impressione la piti sfavorevole. 

Frattanto essendosi pubblicata in Germania la circolare del 
ministero inglese, ed avendo fatta una certa sensazione nel pub- 
blico, pare che qui si propongano di pubblicare con alcune os- 
servazioni anche la circolare dì Troppau del 19 novembre, tra- 
smessa ai ministri delle tre Corti di Russia, Austria e Prussia, 
non per fare una parte obiettiva al Governo inglese , ma per 
chiarire il vero Benso ed intelligenza di quest'ultima circolare. 

I recenti dispacci pero d'Inghilterra, oltre la preponderanza 
del partito ministeriale nelle due Camere , recano ancora dei 
riscontri consolanti sul giudizio portato da quel Governo in- 
torno alle misure adottate rispetto a Napoli ; e fanno conoscere 
che, sebbene esso non concordi sopra certi principi! generali 
Biincn, SUria Dmm - Voi. II. 32 
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indistintamente applicabili a tutti gli Stati che subiscono una 
violenta alterazione nell'interno loro reagirne politico , tuttavia 
ammette ohe gli avvenimenti di Kapoli davano all'imperatore 
d'Austria il diritto, come Potenza italiana ed interessata a man- 
tenere la quiete nella penisola, d'intervenire anche con misure 
coercitivo negli affari di quel regno, e solo sostengono che 
l'Inghilterra non poteva esser tenuta a prendervi parte in virtii 
dei patti della Quintuplice Alleanza. 

Questa aera avrà luogo l'ultima conferenza, con cui ai chiu- 
derà il Congresso almeno per gli affari per i quali erano stati 
qui riuniti i ministri italiani ; e posso confermare all'È. V. che 
sarà fatta la proposizione die le accennai nella mia di ieri per 
la riunione d'un nuovo Congresso in Firenze nel settembre 
del 1822. 

Prevengo pure l'È. V. cbo il corriere napoletano latore della 
presente porta l'itinerario ùi 3. M. il re di Napoli e suo se- 
gnilo; ed avendomi l'inVnViitn delia Casa del re dimandato 
che lo facessi conoscere anche direttamente al Sopra intendente 
generale delle posto rii'l granducato , lo accompagno con mia 
lettera al cavaber Lustrini, incaricandolo di prendere gli ordini 
del mulo (inverna per lo disposizioni da darsi. 

Sarà puro opportuno che con solloritudiue siano dati alle 
dogane di frontiera e alle porte della città gli ordini per il li- 
bero passaggio dei diplomatici esteri, che oltre il seguito del 
re accompagnano la M. 8. fi questi sono' il generale barone 
Vincent per l'Austria; il gennrale Pozzo di Borgo pnrla Russia; 
il conto tiiacas per la Francia; il generale Fruxes, ministro a 
Torino, per la Prussia ; il conte San Martino d'Aglio per la Corte 
di Sardegna, colla qualità di plenipotenziario presso il re di 
Napoli ; il principe Ruffo ambascìators di S. M. siciliana presso 
la Corte d'Austria; 

È fissato che la duchessa di Floridi» partirà domani, il re 
col suo seguito gabbato, i detti ministri nei giorni intermedi]. 

Per evitare il caso di mancar di cavalli incontrandomi eon 
questi ministri, ho fissato pormi in viaggio mercoledì verso sera 
tenendo la strada di Triesto, Mantova e Bologna, con fare dei 
brevi trattenimenti in ciascuna di queste città. 

Lascio qui persona incaricata di ritirar le lettere che mi per- 
venissero por la posto ; e la Cancelleria di Stato sarà pregala di 
rimettere i plichi che per caso venissero dopo la mia partenza 
al signor conte di Bombelles colla prima occasione. 

Prego l'È. V. d'esser presso S. A. I. e R. l'interprete dei 
sentimenti del doloro che m'avea recato la pericolosa sua ma- 
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lattia, e della consolazione vivissima che ho risentito della no- 
tìzia dell'assi curata sua guarigione. 

Ed augurandomi il piacerò di riveder presto l'È. V., passo 
a protestarmi coila più distinta considerazione e rispetto 
Dì Vostra Eccellenza 

Devoliss." obi." seno vero 
Nbhi Corsini. 



IX. 

Troil lettrei airetsùt par le roi Charles-Felix, alors due de 
Genevois, au roi CkarUi-Aibert, alors pince de Catignan. 

Modène, le 21 mars 1821. 
Mon neveu ; puiaque vous voulez un ordre de ma main, je 
voub donne colui de vous reudre inceasnmment à Novare avec 
la princesse et votre fila, où je vous ferai connBltre mès in- 
tentiODB par la voie du comte de La Tour. [)ela je ferai passer 
la princesse et san enfant à Gènea, ne jugeaut pas de le faire 
par la voie d'Alexandria dans ce moment ìci. 

Modène, le 37 mars 1831. 
Mon neveu; j'approuve que vous soyez venu à Novara avec 
ce que vous avea pu ràmasser de troupes fidèles; et si vous 
étes réellemeut disposé à suivre mes ordres, je vous commande 
de vous rendre incessamment en Toscane, où vous vous fere» 
rejoindre par votre famille. 

Modène, le 31 mars 1821. 

Mon neveu ; je vous ai d^jfi fnit dire par le chcvalier de Mo- 
rette (jue j'ètais très-content de votre parfaite oWissance ; je no 
croie pas devoir vous voir en ce moment , les fivénemonts qui 
se sont passés en Piémoot tìtaut trop rficents pour pouvoir donner 
lieu à toutes les interprétations que mon entrevue avec vous 
ne pourront manquer de faire nnltre. Vous pouvez atre aùr que 
je n'agis par aucun principe de passion, et que je ne faìs que 
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auivre le pian que mon hanneur, la silreté du paya et la trau- 
quillitt de l'Europe exigfnt. Vous ètes bien le maitre de voua 
arroterà Bulog-ue quelquus jours. Quant à l'uniforme, j e ne saie 
pas pourquoi vous no pourricz point porter lo votre, car je u'ai 
rien défait de ce quo le roi a faitavaut bou abdication, hormiB 
votre ricuce, n'ayaut paa approuvé tout cequi a'est paaaé aoua 
la mérnc. Du reste, vous étes bien Io maitre do voua mettro colui 
de Saint-Maurice ei vous lejugeaàpropoB. J'approuve encore voe 
ilinpusitioiis poiir faire passer votre famille en Toscane. J'espère 
un jour de pouvoir toub faire connattre un cceur et des sen- 
timents que voua u'avez jamais connus en raoi, pareeque votre 
jcuncsse et les prìncipes tant opposés daus lesquels vous aviei 
été élevé, ne voua ont jamaia permia de me comprenda. 



Dettx lettre» du roi CharUs-Fèlia à tonfrirt Vietor-fitmamul. 
Mon très-cher frère , 

Hodène, 16 avril 1821. 
J'ai rec,u ce matiu votre liien chère lettre du 13 par le cour- 
rier Brusii. Bulina a pria la citadelle au nom du roi; maia il 
en a envcyf' les clefs ù l'Empereur, en ma diaant que c'était 
pour me donner le plnisir de Ics recavoir do sa main. J'ai reou 
cela, quoiqne je le trouvasse aaaez mal, camme une politesse ; 
mais comme je l'ai va depuÌB imprimé dans la gazette, j'en 
ai eté trèsmal satisfait , prévoyant le mauvaia effet que cela 
aurait fait dans le public aprèa quo j'avaia publió que Ics A!Iiéa 
n'entraìent avee nueune inkntion de se rien approprier, et les 
asaurances dea deux Empereurs ne m'en kiBeant aucun doute. 
D'Aglié, qui cat bien honnète, mais comme ministre, voulait 
à touts tea coùts que je fìsse grand bruit sur cela : mais comme 
j'ai pensé que taut je n'aurais recu aucune Batisfaction de ce 
coté, ear Bubna est trop bien cramponné , et que je n'aurais 
fait que l'aigrir , j'ai pris le partì de lui en témoigner moi- 
inerae ma surprise et mon mécontentoment par Birague qui 
est bieu avee luì, et d'attendre si ces clefs me vienneutdela 
main de l'Empereur, chose que je ferai imprimer tout de suite : 
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— Mi- 
ca qui sera biea plus-tot fait, et ne laiasera plus aucun douce 
de inéfisnca cu d'aigreur. Pour Anaaldi, il a pria la fuite avec 
toua Isa autrea coquina, ayant été forese par lea aoldats qui se 
aont révoltés contro eux. 

La batajlle de Verceil n'a été qu'une eaearmouche, car Ics 
coquins ont preaque tout de auite pria la fuite: on me fait une 
description un peu emports>e pour me rendre la cboae plus 
belle. Pour ce qui est de Gifflenga, j'bì écrit à La Tour de 
le rappoler et de l'envoyer chez lui. Gifflenga est auspenda de 
sa charge, et j'ai nommé une commìasion militaìre pour juger 
toue les coupables, le pays et l'armée aeront abaolument pur- 
gtìa, car nous serions toujours à rccommencer, et il n'y a que 
la fermeté qui puiaae redreaaer lea choaes et faire le booheur 
du monde. Trente-deux aua d'expé rienee noua le font asse* 
Toir. La Tour, je le croia sincèrement bon, mais d'une faibleaae 
eitrème; et ce n'eat qu'à force de l'avoir harcelé, fulroiné et 
meme menacé, que j'ai réussi à lui faire faire tout ce qu'it 
a fait. 

ChàBles-Fblix. 

Mod très-cher frère, 

Tnrin, 17 décembre 1821. 
Quant a la lettre en quesfion, c'eat li"" de Truchaep qui en 
a la copie; elle V* fait voir à l'ambaaaadeur do Franca et a 
Moceoigo, et à présent je fais moa possible pour l'avoir et en 
tirer copie: roaia cette femme intrigante et ruaée ne veut paa 
s'en dessaisir; cependant j'eapère de l'avoir, et je voua l'enver- 
rat tout de auite. Quant au prince de Carignan, je preudrai 
toua mes arrangamenta pour le faire partir au plutot de Flo- 
rence, où. il est très-mal a présent pour le repoa universel. 

OH ABLB9 - F ÈLI X . 

XI. 

Lettre de VUtor-Enwtanuel au prince de Carignan. 
Mon trèa-cher cousin , 

Nice, 11 avril 1821. 
J'ai recu tob deui lettres ; maia ayant été plusieurs joura 
preaque immobile à cauae de mes rhumatismea, et enauite ayant 
eu des courriera de Modène et de Lucques, auiquela j'ai d\l 
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répondre, et enfio celai qui noua a apporti la nouvelle de la 
défaite dea msurgés et de l'éncuation de Turili, je n'ai eu 
que le temps de pouvoìr voua accuser vos letfrcs ce Boir avant 
lo depart de la princesse pour Livourne. Je vous remercio dea 
détails que voua m'j faites, et vous felicito du plaisir que vous 
aurez de voub réunir avec votra épouse et le fila, que j'ai tu 
et trouve tréa-fort et bien portant, n'ayant paa aouffert de toua 
ces voyag-ee. La mer paraisaant se calmer, je me flatte que Ir 
princesse aura un trèa-heureux voyage. Je prenda la plua vìve 
part au plaisir qu'elle aura de revoìr son pére bieu portant; 
mais je crains qu'elle n'aura pas la coosolation de trouver son 
cher frèro eucore ausai bieu que noue le désirerione. 

Vous embrasaant de bien bori cceur, je suia, mon tres-cher 

le tri» afeetutua condii 
Vìctob-Bmmìnukl. 



Sena Mlies de Charles-Atteri, princt de Carignan. 
Mon cher, 

Florence, 17 juiilet 1821. 
Je m'empresso, mon cher X...., de répondro « votre lettre 
du 11 juiilet que je viene de recevoir , et dans laquelle vous 
me montrez à juste raison votre grand tìtonnement quej'euase 
publié un mémoire justiQcaiif ; et ai laelioao fnt surtout comme 
oh veut bien la représenter à Turin, il n'y anu cun dome quo 
j'uurais le plua grand tort, surtout nprèa la parole que je vous 
avais donuée de ne rien écrire. Maia je doia voua repreaenter 
que, deputa la lettre quo vous m'éerivltea , non-se ul e mont je 
n'écrivia rien, mais quo mCnie dans mes dìseours j'évitaia tou- 
joura de parler dea affaires de notre pays. De plus , aucune 
justiGealkm ne sortitde mea maina en aucun temps ; aeulemeut 
dans les huit premiers jours do mon arrivée a. Florence, dans 
ces momens où le roi venait de me muntrer à Modène ses res- 
sentìinents à mon ég-nrd (le la manièro la plua dure, où dans 
notre pavé tous lea compromia cherchaient k se disculper sur 
moi do leura fautes, dans ce temp* finalement où tout le monde 
paraiasait m'abandonner, je trouvai ici le comte de Blacas et 
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le comto Truchnew, qui me donnèrent les plus gran dea preuvea 
d'iotérét, et qui par la suite de leur conduite me démon- 
trèrent la réracité de leurs seiitiments. Cea measicurB dono , 
m'ayaiit domandi; è phisieurs repriacs une narration da ma 
conduite poua pouvoir mieui m'aider ensuite, je leur donnai 
dana une lettre à Truchnesa une petite relation de nos t v fi- 
nemente , après avoir eu la promesse qu'elle n'aurait jamaia 
été connue du public : j'étaia si fort persuadé qu'elle n'aurait 
jamais été publife, que je la ria comme une lettre, Bt que je 
n'en gardai aucune copie. Je Bens qu'elle ne dovrà psa faire 
plaiair a certaiues peraonnes ; mais enfln je peux jurer qu'elle 
ne contient rien autro que l'exacte vérité. Je Toia bien que 
dana ce pays-ci tout doit me touruer à mal, maia enfiti que la 
Tolonté de Dieu a'accomplisae. Bi vous Toulez montrer cette 
lettre , ou dire ce que je tous ai écrit sur ma Boi-diaante 
juatifleation au coraraandeur, toub m'obligerez infmiment . 
Je toub embraaae, mon cher I..., et je auia pour la vie 

Votrt bien aftclionn/ ami 
Albebt db Sa vota. 

Mon chat, 

Florence, 26 juillet 1821. 

Votre lettre du 21 queje viena derecevoir, m'a fait un grand 
plaiair, mon cber X..., puiaqu'elle me fait voir que toub ètea 
entièrement détrumpé sur l'idée que toub aviez que j'eusae voulu 
publier une justification, sur tout d'aprèa ce que voua m'aviez 
dit: cette idée ne m'eat jamais passée parla téle, et «inai que je 
l'ai écrit au cotnmandeur, j'étale si étoigné de la pensée de ne 
jamaia rien publier , que je n'ai pas ménte conaervé la copia 
de la lettre que duna les premiere huit joura de man afljour a 
Florence j'écriTia au comte de TruchneBB , et où je feaais un 
petit et simple réclt de noa événeinents, d'aprèa ce que lui et 
le comtà de Blacaa tu 'arni cut demandò, m'ayant nasuré qu'il 
n'anrait jamais élé connu. 

Je saia qu'on fait courir à Turin le bruit que plusieura co- 
pie* en circnlent ici : mais je puia vous donner ma parole 
d'honneur que daoa ce paya-ci on n'en parie point, et que paa 
méme le Grand-due n'en a une copie, et qu'enfin je ne Ss ja- 
maia ce qu'on appello une juatification. Ma je ne aerala pss 
étonne que quelque peraonne, qui sait dana quel sens, en ait 
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pu publier une en mon nom. Voua aaves camme la calamuie 
s'exerce dane nutre pavé, aurtout à mes dépena. 
. Lea aentencea ayant eu lieu, je présume que le roi rentrera 
bientdt en Pìémont, ce qui me faìt espérer de savoir bientót 
ee à quei je doia m'en tenir. Eu VOOB priant de me lenir bien 
nu courant de tout ce qui se passe, je voua ombrasse, et je Boia 

l'otre iU» aftetùmni ami 
Albbbi db Savoie. 



Troia Ultra in comts de Za Val a» comic Croia à Florence. 
Monsieur le comte, 

Modène, 3 mai 1822. 

J'ai reQU par M. le marquis Altieri et par le chevalier Sca- 
rampi la lettre confili entielle, que V. E. m'a fait l'honneur de 
m'écrire le 27, et sa lettre particuliÈre du 28 avril. Notre nou- 
veuu roi n'ayaut poiut encors eu le temps de se reconnaltre, 
loin de ses États, sana ministre^ ainsi que mas aucune connaia- 
sance quelconque de la nature dea charges qui pèseront aur Bea 
peuplea, il n'a pu encore arrèter sa pensée sur tout ce qui tient 
aui missione qu'il voudra conserver, varier ou supprimer. 

La positìon actuelle du prince de Carignan m'atflige profon- 
dément ; j'cepÈro que voua ne négligerez Tien pour captiver sa 
confiBnce. Engagez-le à ètre circonepect dans ses propoa; quoi- 
que jeune, il doit avoir appris par une malheureuse expérience 
combien lea hommea d'aujourd'hui abusent facilement de la 
con fianco dea prìnces. 

Il a trop d'esprit pour ue paa comprendre que dans sa po- 
sitìon il ne lui reste qu'à suivre et défendre les principea d'aprèa 
lesquels il s'eet conduit depuis le départ du roi Victor de Turin. 
Si, commeje croia, il ae souvicnt du langage que j'ai toujoura 
tenu rtevont lui, il doit avoir reconnu en moi un caractère lojal 
et dévoué & son roi cornine à ses devoirs. D'ailleurs le prince 
de Carignan doit ètre convaincu qu'il ne trouvera jamais d'en- 
nemis parrai les vrais aerviteurs du roi. J'aìme à croirc et à 
espérer qu'il ne prendra dans aucun caa une détermiuatioii 
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qui, Bans l'aveu du roi, aerait toujoure de Dature à lui donner 
dee regrets. Voyez-le donc souvent, tftchez de lire deca sa 
pensée, et Burtout d'acquérir asaez d'influence aur lui pour 
qu'il garde une juate meaure. Lea jours so suivent et ne se rea- 
aemblent pas, monsieur le comte ; ainai j'aima à me flatter que 
tout pourra s'arrauger. Reoevei, monaieur le comte, rassurance 
de toua tee solitimene que toub me counaissez: ila aont insépa- 
rabies du déair de vous ètre utile bì je le puia. 

En attendaat, recevei l'hommage de mon respectueux atte- 
di ement. 

De La Val. 

Monsieur le comte, 

Reggio, 24 mai 1822. 

La poste de Reggio pour la basse Italie ne part que deus foia 
par semamo; et quoique ma réponse pour monsieur le prince Mt 
prète depuis pluaieurs joura, H m'a été imposaible , fante d'oc- 
caeion, que j'auraiB certainenient préféré, de la faire plutùt. Ae- 
aurez bien S. A. qu'aucun aulre motif n'a produit ce retard. 

Je ne saie s'il fera voir ma repOQBO ù V, E. Cette réjioosa con- 
t'cot tout ce que _>c pnutais dire daiin '' '.fi; i rionoe; maia 
pile ne prouvo paa que lea eboses no puiasent s'arratiger. Si 
daoa noe journéea de mulhPur lo prince ui'a jugé d'après ma 
COodniU et mas paroles, il doit me croire incapable d'abuftcr de 
saconfiaoce, ou de le diriger d'une roani è re contrairi; k ses inté- 
rfts. Hofregei le doni? à roDtiuiif • •hi: - ce -!•>»:»■- ■'■>' riserve et 
patiouce qui seul peut convenir à ea positioo : ditea-lui eur- 
tout du ne prvmire aucune détermioation sana m'un ócrire, sa 
lettre n'a point éti* mal prise, Au surplus quelquea mota que 
le prince m'avait dit à Turiti, m*ont mia Bur la vote pour in- 
terjiréter sa lettre dana le véritable sens; ausai cela n*a paa 
fait la plus petite sensatìou, btcu loin de là. Je me recommande 
dono à voua, monsieur le comta, et ne eessez de dira et de 
faire comprendre que, dana l'état où sout lea choses, ce u'est 
paa quclquea jours de plua ou de moine qui puiseent détruire 
l'effet de la chose qui a le plua affligé le prince. 

Yeuillez agréer etc. 

Db La Val. 

Monsieur le comto, 

Reggio, 28 mai 18S2. 
S. M. ne pouvant encore ae décider à receroìr le prince, vous 
eoucevez, monsieur lo comte, qu'il Taut mieui l'engager k ne 
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pas quitter Florence, ou bien à partir pour quelque campagne 
pluaieura jours d'avance. Youa auggérerez aoua ce rapport ce 
quo vous croyez plua convenable pour aauver toutea lea apps- 
rences: intelligenti panca. Vous devaz comprendre que le mo- 
ment de l'entrevue dea deus tuia n'eat paa le moment de rien 
tentar. Je voua expliquerai tout cela de V\io voi*. Eappelez- 
voua bien tonte ce quo j'sì l'honneur de vous écrire , oar ls 
modération ne gite jamaìs lea aftaires. 

Db La Val. 



XIV. 

Dépidtt da comte dt La Vai att comte. Croia à Florence, 
Monaicur le comte, 

Modino, 38 juin 1831. 
Le rei a élé très-aatisfait de la manière saga et ferme dont 
voua ave* rempli ses ìntcnt ions aupròa de mouseigneur le princa 
do Carignan, aurtout dana la tuo de l'affermir dana ì'obéia- 
sanco oux ordres du roi, sans le décourager sur l'avenir, et 
de lui épargneren meme tempa toute dém arche imprudente, qui 
pourrait compromettre l'avantage ou le mèrito de sa position 
actuelle. 

Sa Hajesté npprócie partì culi ère ment l'importance de voa ser- 
vicea a cause de l'heureuse influenco que vous pouvez exercer 
aur le prince, en le préservant dea dangera et dea aéduoliona 
qui pourraieut l'ontouror encore, et qu elle compie aaaez aur 
l'aacendant de voa lumièrea pour ae diapenaer d'autrea précau- 
tione, qui aeraient nèceaaairea d'ailleura dana lea circonatances 
dont a'agit. 

J'ai aoumia a Sa Majeaté la lettre du prince que yous m'avez 
transmise, monsieur la comte, avec votre dépeche n° 17. Quant 
à l'aaaertion du miniatre d'Autriche comte de Bombette», dont 
le prince voua a parlé, voua pouvez franchement assurer S. A. S. 
qu'elle eat de toute. fausaeté, puiaqu'aucune note u'a éttì pré- 
eentée au Cabinet de Vienne de ia part de notre Cour à l'égard 
du prioce. Quant a mei, j'ignore tout-ft-fait le principe, et lo 
but du propoa qui a été tenu pour cela. 

Db La Val. 
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Estraii d'une déficit du minittre dei afaires étrtmgèrei de 3. M. 
l'empereur de Russie, relative au priaee de Carignan. 



Lsybach, li avril.1821. 

L'Empereur approuva toutea les démarchea qne vous stgz 
/aitea auprèa de 8. A. le prince de Carignan. La conduite du 
prince depuis tors justifle l'eapoir dea hommes de bien. Il 
semole avoir reconnu qua pour saroir commander on doit d'abord 
avair au obéir; et exécutant les ordres de monseignour le due 
de Géneyois, il a' est concilié une estime d'autant plus générale 
et plus méritée, quo pouvaient atre plua menacanta les conserta 
de ceux qui voulaient lui inspirar dea sentimenta contraires. 
Veuillez, monsieur le général, saiair la plus prompte occasion 
d'esprimer au nom de l'Empereur à monsieur le prince da Ca- 
rignan oombied S. M. I. ae félicite de la voir exécuter avec 
oourage sa noble résolutiou. Il la consommera, nous espérons, 
en continuant à déférer auz désirs de monsieur le due da Gi- 
nevois, et en prolongeant son séjour a Florence jusqu'à ce que 
l'adoption definitive dea raesurea qui seront arrètées pour le 
rétablìssement de la tranquillìté publique daus le nord de l'Italie, 
lui permettent de contribuer plua efficacement à ce grand ré- 
sultat. Qu'il aoit silr que les monarques alliéa vaulent la pro- 
speriti et l'indépendance de sa patria. Àcteur dana cea troubles 
qui agitent le Piémont , il aurait corupromis les deatìnéea do 
son peuple futur, avant l'epoque où la Providenco doit lea com- 
mettre en ses maina : libre du joug de la révolte, et marchant 
d'un pas ferme dana le cherain du devoir, il aura pour récom- 
penae la certitude de s'fitre acquis dea a présent la juste et 
universelle considératioD de la grande majoritó dea hommes 
qu'anime ancore dana les Étals de 8. M. Barde, et dana le reste 
da l'Europe, l'amour éclairé de l'ordre et dea loia. 

J'ai l'honneur ote. 
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Lettre de l'ambauadctir de Frane» att prinee de Carigum. 



Mooseigaeur, 

Florence, 20 mai 1831. 
Je m'empresse de repondre a la lettre que V. A. S. tn'a fait 
l'honneur de m'écrire le 11 de ce moia, et je le fais iramédta- 
tement aprea que j'ai pu en porter le contenu à la connaia- 

Votre Altesse rend aus sentimento que je dois à un princa 
de la Maison de Savoie, aux vceui que je forme pour son Donnear, 
et a mon désir de la voir teujours contente, la juatice qu'ila 
méritent. Je me feliciterai viveraent toutes le foia que j'aurai 
le bonheur de pouvoir faire quelque choae qui puiase lui con- 
venir, et lui etre agréable. J'espère que par la suite l'occaaion 
s'en présente», et que je pourrai alors prouver par lea faits 
à V. A. S. ce que je dois me borner maintenant à lui espri- 
mer, qui est que la cooilance dout elle m'honore et qu'etle a 
bieu touIu me témoigneren deruier lieu, n'a pas étti mal placée 
ni par rapport a ma boline volontf, ni par rnpport a ma dis- 
crétion. Maia ausai je ne sauraia vous cacher en ce moment, 
monaeigneur, d'après ce que le coi vient de me dire d'une ma- 
nière à écarter la moindro observation de ma part, que jusqu'ft 
ce qu'il ait mia les choses sur le pied qu'il désire an Piémont, 
il ne juge paa devoir varier la détcrminatioD qu'il a priae à 
l'égard de V. A. S. 

Sa Majeslé m'a pourtant auffiaamment laissé entondre que 
quelque aojt lenuage dont le passe a été couvert, le roi aimera 
toujoura de recevoir dea preuves de dévouemeot et de l'entière 
Boumiaaion de Votre Altesse ; et quo dans l'aasurauce que vous 
lui en fournirez en toute occosion, mouseig-uuur, il vous fera 
ausai connaltre lea aentimenta véritablement natemela d'un mo- 
narque qui cherche A fonder d'une manière atable tout ce-qui 
f eut former réellement la gioire de sa Maison, en la rattachant 
irrévocablementau bonheur et à la prosperité de ses bien aimés 
aujeta. 

Je Buia avec un profond respect, monaeigneur, de V. A. S. 

Li Irii-humUe et très-oMeiant terviteur 
Db Li Vai,. 
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i In tutti de eette depfehe o» Ut: 

Florence, 30 mai 1821. 
Je recois touB lea joura par les miniatres étrangers lea asau- 
rances lea plus flatteuaea du coutentement de leura auguatea 
Mattres. 



XVII. 

Séptekt du covile Croia au comte dt Za Tour, 

Modène, 5 juillet 1821. 
Birague eat ici da nouveau depuia hier. Cea coramiaaaires 
autrichiena lui donnent joliment de la besogne, et malheu- 
reuBemBDt pour nuus lea négociationa ne nous tournent guère 
favorablement. On veut qoub fatre payer chèrement les aecoura 
qu'on noua donne, et dont pourtant l'Autriche ellememe reB- 
sp.nt le plua grand avantage dana la sureté de ses provincea 
d'Italie. 

Ckosa db Vhbgacwi. 



XVIII. 

InttruetioM au eomt» i'Aglié pour sa mime* tatraordiuaire 
auprès de S. M. Sicilie*»!. 

S. M. pensa que la tranquillite de l'Italie aera assurde ai la 
révolution de Naples ert détruite da manière à ee que les eec- 
taireB, les réVolutionnairea et lea aoi-disant libéraux par aya- 
tème n'en aient tiré aucun fruit, que lea chefs de la révolte 
et dea rebelles Sprouvent une juate punition, et que de l'autre 
cùttì la monarchie pure aoit rétablie de manière à convajncre 
la nation- que tona ses iotprets sont pria en juste conaidératiou 
par le roi, et lea abua qui pourraient y ette introduits, dé- 
truita et répriméa s'ils reparaiasent. 

En partant de cea principes voue taoherez, mouaieur le corate, 
d'employer toute votre influence «uprèa du roi, de ses conaeil- 
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le», et auprès des pièni potenti ai res coraposant la commissiou 
dea cinq Puissances auprès du roi, aSn que lea développements 
successila à donner eu projet de base d'une lai fondamentale 
pour le royaume dea Deux-Siciles, consigné au Journal du Con- 
gres, aoit le plus que possiblo conforme aux vuea de S. M. la 
roi notre auguste maitre. 

S. M. le roi des Deux-Siciles personnellement et monsieur 
le prince Ruffo adoptent coiti più te me ut les principes que pro- 
fesse le rot notre auguste Souveroin, 

Od doit croire qu'il en est de ménte de monsieur.le général 
Vinoant, pièni potenti aire autrichfen, auquel il faudra montrer 
pleine confiance: elle est également utile et nécessaire bui 
deus Conrs dans un moment où la potitiquo n'a qu'un objet 
principal, savoir le raaintien de l'ordre et de la tranquilli^ in- 
térieure de ehaque État. Il paratt que ees circonatances majeures 
ont écarté du moins pour le moment les vues ambìtieuaea et 
de domination que la Cour de Vienne a manifestees tant de 
foia, et cependaut qu'elle auit cette ligne, et qu'elle ne cherche 
pes à protìter de lacirccnstancepour acquérirencoreplusd'in- 
lluence et enchalner notre liberté politiquo, nous ue pouvona 
que marcher avec elle d'un parfuit accord ; elle noue prète méme 
un ìmportant appui. 

Il paralt que monsieur le général Pozzo -di-Borgo, plénipo- 
tcntiaire russe, apporto également dee principea et des vues 
laonarchiques. 11 sera cependant importantde le prémunir cantre 
les intrigues des libéraux adroits, afin qu'on ne parvienne paa 
k persuader au Cabinet de Saint-l'étersbourg que la grande 

avec des formes plua régulièrea: opinion qui pourrait produiro 
un grand effet sur l'esprit de l'Empereur, et dont une partie 
de son Cabinet pourrait tirer parti pour l'amener peut-èlre à 
adopter un syatème qui ne conviendrnit nullemeut k S. M., et 
qu'elle regarde erroné. Ce pièni potenti ai re, qui eBt doué d'un 
caractère vif et ardent, cherchera probablement à prendre la 
baute main dans la commission, et meme dana lea alTaires inté- 
ri eu rea du royaume de Naples. 

Voub trouverez toujours le ministra prussien suivant une 
ligne conciliative, et qui fora valoir utilement auprèa de sea col- 
lègues les justes observatious que voub serez dans le cas de lui 
communiquer. 

Vous conuaissez parfaitement, monsieur lo comte, lea vucs 
et les opinions du Cabinet de Saint-James ; vous savez qu'il est 
anti-révoluttonnaite malgré «a neutralilè absolue; et vous aaurez 
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mieux que personne ne pourrait Tona le soggjrer, la manière 
dont il faudra tome confluirà avec le pièni potenti airo anglais. 

Lea sfin ti menta de monsieur le comte de Blacas, plénipoten- 
tiiuro de Franca, Bont connua : c'est un royaliste pur, mais la 
position de eon gourernement eet déllcate, et un fort parti 
panni Ibh subalternes du département dea affaires étrangèrea 
cherchera a entraver, nonaenlement les diapoaitiona particulièréa 
de M.' de Blacaa, mais meme celles du gouvernement. 11 est 
enaentiel de persuader la Franee : 1° que t*nt quelle protégera 
lea gouvernementa conati tutionnela, ou qu'elle cherchera à les 
propagar, le» gouvern ementa monarchiqueB pura d'Italie aeront 
obltgés de ss jeter daua lea bras de l'Autriche pour sauver leur 
existanoe, et par-li d'abendonner l'allianoe de la Franee, qui 
eat ai naturelle et ai utile aux deux États; 2° que ai mslheu- 
reuaemetit l'Italie changeait aes formea de gouvernement, lea 
individua qui a'em parer ai ent du pouvoir, propage raient avec 
violence lea idtìes et les priucipea exagérés et républicains, et 
compromettraient par un funeste esempla l'exiatence méme do 
la monarchie francai se. 

Voilà, monaìeur ie comte, une esquisse rapide dea pointa 
principaux a avoir en vue pendant la miaaion dont vous étea 
chargfi, et que votre aagacité et perspicaci vous fera déve- 
lopper de la manière la plus utile au service du roi. 

Di San Maszaso. 



XIX. 

Nota viriate del cardinale Contatti at conte Ceceopitrì 
incoricato d'afari dei duca di Modena. 

Mentre l'armata austriaca diretta a stabilire l'antico ordine 
di cose nel regno, ne avea già passati i confini, e progrediva 
con auccesBO nelle aue operazioni, gli augusti Sovrani d'Austria, 
di Prussia e di Russia ricevevano la notizia degli avvenimenti 
del Piemonte. In tale stato di cose S. E. il signor a mbascia- 
tora di S. M. I. . li. preaao la Santa Sede fu incaricato di 
rappresentare al ministero di 8. S. che gli augusti Alleati 
si credevano tanto pio in dovere di non abbandonare a dub- 
biosa fortuna ciò che interessava d'assicurare per la salvezza 
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dell'armate austriaca in Italia, e per l'esito felice della causa 
da loro intrapresa per la tranquillità della penisola -, e che l'I. B. 
Carte d'Austria, penetrata dal pericolo imminente che minac- 
ciava tutta l'estensione dell'Italia, e dell'urgenza di misure pronte, 
efficaci ed atte a poterlo combatterò con succegso, desiderava 
che il ministero del Santo Padre apprezzasse l'indispensabile 
necessità di collocare in Ancona un corpo di truppe austriache, 
che vi dovesse però rimanere a sue proprie spese, senza mi- 
schiarsi in alcun modo del governo civile e militare di quella 
città pontificia, e senza che le truppe di Sua Santità esistenti 
in detta città e fortezza e ìe Autorità locali fossero in alcun modo 
imbarrazzate nell'esercizio delle loro funzioni. S. M. l'imperatore 
di tutte le Russie e S. M. il re di Prussia incaricarono ugual- 
mente i loro ER. presso laSanta Sede d'unire le loro istanze a 
quelle dell'I. R. ambasciatore austriaco ad oggetto d'ottenere 
dal Santo Padre il consentimento che un corpo di truppe austria- 
che di due a tremila uomini fosso ammesso in Ancona, per ri- 
manervi lino al momento in cui le operazioni militari della Pe- 
nisola avendo conseguito il desiderato scopo , non esigessero 
più questa precauzione ; e tanto S. M. I. R. austriaca, quanto i 
due sopradetti suoi augusti Alleati, assicurarono il Santo Padre 
nel modo più positivo che la permanenza del detto corpo di 
truppe in Ancona non sarà prolungata un momento oltre l'in- 
dicato termine. 

La rapidità degli avanzamenti delle truppe austriache nel 
regno dì Napoli, e la serie dei fatti che immediatamente se- 
guirono , i cambiamenti avvenuti in Piemoute il 12 e 13 di 
marzo, presentarono negli ultimi giorni di detto mese (quando 
i rappresentanti dei tre augusti Allestì pressi) la Santa Sede fe- 
cero l'ufficiale domanda clic, un corpo di truppa austriiicfi tb.-f 1 
ricevuto in Ancona) un complesso di circostanze sostanzialmente 
diverse da quelle in cui i tre Sovrani si determinarono a chie- 
dere ti consenso del Santo Padre per unn misura di precauzione 
che appariva consigliata dal pericolo imminente d'un generale 
sconvolgimento della penisola. Questo cambiamento di circo- 
stanze, mentre per una parte, attesa la cessazione della guerra 
di Napoli, avea rimosso l'ostacolo insormontabile che la dichia- 
rata neutralità del Santa Padre avrebbe apposto all'adesione della 
Santità Sua all'occupazione d'una fortezza del suo Stato di una 
delle truppe belligeranti, fece dall'altra parte considerare alla 
Santità Sua che gli augusti .Alleati, attesa l'accennata muta- 
zione dello stato delle cose, avrebbero un motivo di non riguar- 
dare più come necessaria una tale misura. Il sottoscritto fu 
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quindi incaricato dal Santo Padre d'esporre ai Gabinetti d'Au- 
stria, di Prussia e di Russia questi suoi sentimenti, unitamente 
a tutti quegli altri riflessi che una misura di tale natura non 
lascia di presentare in so stessa, e elle quali il Sovrano terri- 
toriale della città , ove deve collocarsi una truppa straniera, 
non potrobb' essere indifferente. 

L'impegnato desiderio perù cbo gli augusti Alleati dimostra- 
rono al Santo Padre perchè avesse luogo la sopra indicata mi- 
sura dì precauzione, i distinti riguardi che S. S. professa, verso 
le MM. LL., la conosciuta lealtà di S. M. I. A. le di cui truppe 
si richiedeva che fossero ammesse in Ancona, non che le assi- 
curazioni date dalla M. S. e da' suoi augusti Alleati che da 
questa momentanea misura non sarebbe stato in nulla turbato 
il libero e pieno esercizio delle loro funzioni a tutte le Autorità 
pontificie, fecero concludere al Santo Padre la sua rappresen- 
tanza con dire che, se gli augusti Sovrani d'Austria, itussia e 
Prussia dopo avere considerato nella somma loto sapienza e 
penetrazione ciò che, fu esposto dal sottoscritto, avrebbero per- 
sistito nel riguardare come necessaria la temporaria presenza 
delle truppe imperiali, la Santità Sua, nel caso in cui ai tratta, 
non si sarebbe ricusata d'acconsentire che un corpo di truppe 
austriache fosse ammesso in Ancona nel modo da combinarsi, e 
vi rimanesse fino a tanto che le operazioni militari esigevano 
questa misura di precauzione. 

Portata alla cognizione della LL. MM. la nota che il sotto- 
scritto ebbe l'onoro d'indirizzare sopra questo argomento ai loro 
rappresentanti presso la Santa Sede, il Governo pontificio n'ebbe 
in risposta che gli augusti Sovrani, malgrado la considerazioni 
esposte nella citata nota, riconobbero unanimemente che la de- 
siderata occupazione d'Ancona è nelle congiunture' attuali, più 
necessaria che mai per la causa generale, e ohe perciò S. E. 
il signor ambasciatore d'Austria presso la Santa Sede era in- 
caricato di concertare le disposizioni opportune onde ridurre 
ad effetto questa misura, la quale va ad eseguirsi coH'am- 
missione in Ancona d'un corpo di duemila uomini di truppa 
austriaca. 

L'interesse che il Santo Padre giustamente pone acciò questa 
disposizione venga da tutti riguardata sotto il suo vero punto 
di vista, e non dia luogo ad alcuna meo giusta interpretazione, 
ha determinato la Santità Sua ad ordinare al sottoscritto di 
forne l'oggetto d'una verbale comunicazione con V. S. in- 
egualmente che colli rappresentanti dello altre Corti. Quindi 
il sottoscritto, per ordine della Santità Sua, ha il piacere 

turai, Storto Decum. - Voi. II. 23 
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di dirigere a V. S. Ili 0 " la presente nota verbale, pregandola 
di voler portare il fio qui detto alla cognizione della Bua Corte; 
o profitta di quest'in co utro per rinnovarle i sentimenti della 
sua distinta stima. 

C. Caedikale ConSalvj. 



XX. 

Dépiche du corate d' Affìii au eomtt Rosai à Vienile sur l'occupaiiox 
de la ciiadtlle d' Alezandrit par les troupes autrlchiennes. 

J'obéis aux ordres da raouseìgaeur lo due de Genevois en 
informaut Votre Excellf ticu d'un iiu-ident .li'sii^-ri'iible qui vient 
de troubler la satisfaction que S. A. R. avait éprouvée parla 
prompto termination de la revolution du Piémont, et qui forma 
la Bujet d'uno lettre quo S. A. R. adresse k S. M. l'iimpareur 
d'Autricho, 

La citadelle d'Alexaiidrie avant M occupée par les troupe» 
autri chi enne» en-suile de l'évacuation qui en (té foite par les 
troupes piémontaiaes rebelles, M. le general Bubna en prit poa- 
session au tiom de l'Empereur d'Autriche, et en euvoya Ics 
clefs à Sa Majesté. Il écrivit en meine temps à num ne igneur 
le duo de Géuevoia, qu'il en avait agi aìnsi pour ménnger à 
son Souverain lo plaìsir do lui rcnvojor les clefs de cotte fór- 
tereeee. Do plua S. A. R. apprit hier avec un vif regret que 
M. le général Bubna avait lui-memo publié cette notice dans 
la Gazette de Milan. 

S. A. R. a cru de son devoir de e'adreseer directement à 
S. M. l'Empereur pour lui représeuter que la demarche de 
M. lo gfinérnl Bubna est non-se ul e inont coutraire au\ loia de 
bon voìsinage et aur devoirs recoimus entri! Ics natioua, mais 
qu'elle rat cu oppositivi direct» uvuc k's principes et les sen- 
ti monta profeasés par S. M. et les assurnnces que S. À. R. a 
donnees a ses aujeta dana toutes ;;i's prorl.imalior;-. finn.? 
quellos elle leur n oonstaminent constile de coiisidt?ror et de 
voir les troupi!» itiitriciik'iilH's romiue amies ft rillii'es. 

S. A. R. m'a en méme temps ordomie 1 de prier V. E. do vou- 
loir bicn porter lo contorni de cette dfpMie à la cvmnaiaaanco 
de 8, M. l'Empereur de Russie. 8. A. ee Catto quo S. M. voudra 
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bien em player eon inJluence pour prevenir les suìtea de l' inci- 
der) t fàcheux que j'ai l'houneur de tracer n V. E., et qui pour- 
rait coHflidérablemoDt nffaiblir l'ellet inorai des prìncipes de la 
grande Alliaiice doiit l'influence promet dea resultata si salu- 
tairats pour toute l'Europe. 



Déclaration dei Court d'Autriche, de Prusse et de Russie 
A la Confà-enee d» 11 dicembre 1822 à LayUch. 

Les Coure alliéea rétmies a Laybach adressèrent, ayaut de 
se séparer , e. laura missione aecróditées prèa dea SuuYoraina 
do l'Italie une dépoche circulaire, comme le deruier mouument 
de leur uollicitude pour dea intérets que Leura Majeattìa impe- 
rialca et royales ue aéparent pae dea laura, 

A l'époque où cette déinarche fut coui;ue, deux grand exempIeB 
venaient d'ajouter aux lecons de l'expérience. A Naplea et eu 
Piémont le gònio du mal ayait eu lo pouvoir d'envahir et de 
reuveraer l'autoritù lùgitime, de mettre en prublerae l'existeuce 
de l'ordre aoeial eu Italie. La contagino veuait aans uul doute 
du dohors; mais ai elle n'nvait point trouvtì aurloa lieux dea 
éléroents fuvorablra a son dÉveloppement, ctlui-ci aurait-il été 
rmsRi rapide et ìuissì crmiplct ? Les moiiarques, qui avnient aoudé 
la profoiideur du mal, n'iiésitérenl paa fi l'ultaquer de front, 
à refouler la révolution, et a arraclier cea Étala aux horreurs 
de l'anarchie, pour les replaoer aous l'ègide tutólaire de leura 

Mais les Coura allifies crureut n'avoir point assez fait pour 
]•! repos de l'Italie. Couvaincues que de pareila dangers pour- 
raìout se renouveler tant que lea paya menacés ue trouveraient 
paa un préservatif assuré dans leur eituation iuttìrieure, et per- 
suadées que le repos qui nalt ile la aeule présence d'une force 
protectrice, n'épuise point les garanties désiruljli's ilo séturilé, 
di'plorunt enfin ha ameres nécessitéB qui ont obligo plusieurs 
litats a réclamer un appui ìnatériel franger, elica ont cru do- 
vei» appeler l'attentìou dea Souvenaics d'Italie sur les moyeus 
i|u'ils jugeraient les plus aptes, soit a renforcer et a coueolider 
le- pouvoir fondé sur k juetico et sur l'ordre, soit à intruùuire 
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d&ns leura aystémea adm in latrati fs telles nmélioratious que pour- 
raient réclamer lea besoina véritablea do leura États et le par- 
fa.it accori, qui, pour la félicité réciproque et commune, doit 
esister entro lea gouvernants et lea gouvernés. 

Loin dea Cours allinea a été la pensée d'intervenir dana lea 
régimes iuttìrieurs dea Étata, dunt l'indépendaoce a été pour 
elles de tout temps et en tonte occaaion l'objet d'un ingio- 
iatile respect. Loin d'elleB a été également la pensée de leùr 
indiqùer une tigne quelconque de conduite. 

Remplies de coufianco dans la sagessede ces (jouvernementa, 
et lea considérant cornine placca sur un uiéme terraiu d'intérét 
'qn' elica mèmes relativement à la tran quii lite de l'Europe, elles 
se aont uniquwnent appliquées à signnler à leur prévoyance 
patenielle l'existence d'un mal,dont allea venaientde comprimer 
les dangereux débordemeuts. Ellea leur ont exprimé enfio leura 
vives Bollicitudea pour que réunis de vuea et d'intenti on a ila 
cherchaaaent a en retracer et a en combattre lea cauaes qui 
auraient pu ae trouver à leur portée, et à se rendre compte 
dea effeta fuueatea que vingt années de bouleveraeroena et de 
désordres ont du produire aur lea institutions consacrées par 
l'expérience dea aièclea, et aur lesquallea reposait la Bilreté de 
leura trónes. 

C'est à dea vO'UX si pura , ai loyaux et ai conformes à une 
saine politique, que se aont bornées Ice Puissances, qui s'étaient 
chargées d'une grave responsabili té en prétaut leurs armes 
aux Souverains d'Italie, non seulement pour rétablir leur au- 
torité légitime, mais pour leur assurer appui et aaaiBtance dana 
l'ceuvre de leur restauration. 

Jamais peut-étre l'esprit qui anime l'alliance ne a'est-il 
montié sous un jour plus consolant pour l'humanité, ni plus 
rassurant pour les Cours d'Italie, qu'en leur exprimant ces 
vceux, et en ne leur demandant pour prix de sea efforts quo 
des gages de leur propre bonheur. 

Les monarquea ne prétendent pas esaminar ce que ces Cours 
ont pu opérer elici elles pour assurer sur des baaea plus stables 
la tranquilliti de leura sujels ; ila ne s'ìnfornient point de ce 
qu'ellea peuvent encore juger couvenable de faire; mais péné- 
trés de la mfme eonfianoe à leur égard, ils réitèrent, È l'occa- 
aion de leur présente réunion, les mèmes vceux qu' ils ont ex- 
primés alors, afln que le repos de l'Italie ne puisse plus ètre 
troublé à l'avenir, et pour que toutee les tentatives criminellea 
vieonent échouer contre la sagesse des Gouvernementa. 

Ces vceux et ees sollicitudes aont tellement conformes au 
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principe de aolidaritó qui rend aujourd'hui le bien comnie le 
mal commun à toua lea membrea de la grand faroille euro- 
péenne; il sont dictéa par une amitié si franche et si réritable 
pour lea Coura de l'Italie, qu'ile De aauraient ae ralentir, et que 
lea miaaiona dee Souveraina alliéa recoivent l'ordre de conti- 
nuer à lea esprimer bui Gouvernements prèa deaquela eìles 
ont l'honneur d'ètre accréditécs. 

Anemie circooatance ne aaurait offrir une plus donne récom- 
penae aui monarquea, en retour deleura aentimenta et de leurs 
efforta, que de voir appréeier la purcte de leura vuea, et d'ac- 
quérir la conviction que lea Gou ve roe menta de l'Italie, après 
avoir voué leura aoina, lea une à réparer lea calamitéa qui ont 
pesé sur eux, lea autrea à se préaerver de malbeura aembla- 
blea, jouiaaent au aein de la pais dea réaultata de leurs noblea 



Mimoire da due Francois IV sur la nationaliti it alienile, présente 
aux Souverains ritmi» dans U Congrès de Verone. 

La péninaule de l'Italie est habitée par Butani da peuplea 
d'une origine tout à fast differente, et par conaéquence les 
misure, le carnetère, lea inclinationa etc. ; sont égaleroent 
differente, chacun d'eux conaervant cacare quetque choae d'ori- 
ginaire qui tient à aa première origine. Cette véritf, qui ne ae 
montre pas au premier ceup d'teil à un voyageur qui parcourt 
le paya, ae montre d'une facon très-ét idente à qui vit en Italie 
et la ccronatt bien en détail. (Test ainai qu'on peut reconnattre 
l'origine grecque dana lepeuple vénitien, l'ancion fttrusquedans 
le toscan, liens le pays de Genes l'ancienne Ligurie, l'origine 
des anciena Romains dana lea babitants dea environs de Rome 
et d'une partie de l'État du pape etc. Toua cea peuplea on lea 
appello Italiona soua un nom génériquc, parceque ila aont tous 
des habitanta de la péninaule de l'Italie ; mais ila ne ae ressem- 
bleut pas du tout ni dana leur caractère , ui dana leurs pas- 
siona, ni dana leura impura. Par exemple : quelle différence entra 
la vivacité d'esprit, la gaieté, la légèreté, la finesse, la Umi- 
dite, le verbiage du Vénitien, en comparaiaon du. Piémontais 
grave, aorobre, brave, peu rnsé, silencieux! Quelle différenco 
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entra lo (ìénois souple, leste, entreprenant, ìiit^roasi?, aetìf, et 
les peuplea de la Lombardie pesante, parceseux, bon-vivante, 
de botine foi ! Quella différence entre le Toscan bon , tran- 
quille, sobre, kborieux, econome, propre, obéissaut, avec le 
Napolitani clamoraux, friand, dtfpeusier, mnlpropro, bavard, 
vif et gai! Quelle différence entro le Rotnain fort, qnerelteur, 
fier, brave, hautain, aimant la grandeur, la satire eto., et les 
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Enfiti quand on reconnalt catte grB: 


ide dirìeronco de carac- 


tère entre lea peuples qui coroposent 1 
concevoir 1 idée de les réunir aoua une n 
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plus conformes à leur caractèro origi 


» ancienne, et qui sont 


Jeura babitudes? 




Nous pouvona douc mettre la base qi 


le chacun de ces peuples 


doit ètre gouverné dilTéremment , con 


jerviint aufant qu'il est 


possiblo de cea lois anciennea , auxqut 


jlles il est depuis tant 
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cieunottì infime, 

On dira peut-étro quo les tempsaontchange^que lesdix-huit 
années dapuis le 17% jusqu'ft 1814 ont dannò un autre esprit, 
uno autre tournure aux Italie»?, les ont plus amalgamés entr'eux, 
qu'ils sont désormais habitués aui mèmes lois, qu'on a cui- 
WteetcbiHigé les anciennea, qu'ils ont pria dea babitudes plua 
égalea entr'eux, etifin qu'ils sont venus tout un autre pcuplo 
régéuéré, qui ne tient plus à sea anciennea coutumea. Cela est 
bien fauit; et l'ou n'a qu'à bien esaminar l'Italie ft présent , 
et l'on y reconnaltra corame tout ceja n'etait qu'une appa- 
rence,q«o l'onvrngedelaforceetdu despotisme, et quo dix-huit 
anneea dea plus sévères lois, reuniea a un esprit de fanatiame , 
dix-huit, années de travail assidu et zèlé pour tout détruire, ont 
a. peine laisse des légares traces de quelque changement ap- 
parent duna le caractèro national. 

La revolution a gate en Italie dea individua, dea jeunea gena, 
qu'on a pervertis et privés de tout caraotère inorai par une 



óducation et (Ics exemples pervers; mnia on n'a paa réuaai ni 
. a faire changer de nature, ni à amalgamar dea peuplea d'ori- 
gine differente eosemlile, ni a leur faire changer d'inclinationa, 
de mteurs, de caractère. 

Aprèa dix-huit annéea l'ancien ordre dea chosee fut rotabli 
quant aux aouverainetós , quoìque aeulement imparfaitcment 
quant aux loia etc; et pourtant l'on voyait, et Fon voit ancore 
partout le déair de cheque peuple d'atre gouverné autant qu'il 
est posatole par lea anciennes lois, de reprendre lea ancieunea 
hiibiiudes, de ao détacher dea autrea, et de rivaliser avec eux. 

La consfqucnce que ja tire da tout cela cat que, comme on 
ne peut paa climi ger le caractère national dea peuplea pas mima 
avce la force, et paa méaie daus un demi-siècle, comma en 
Italie lea peuplea aont si diirérenls ontr'oux, et chacun tient 
tant h ses ancionnea loia, mceura, coutumea, on ne peut rien 
faire de plus abaurdc que de lea vouloir amalgaiuer, égsliser, 
et de leur douoer lea mèmes loia et règiamente. Qu'on ne peut 
rien faire de plus saga, de plua prudent, dea plue Bolide , de 
plus agripnie aux peuplea mSmes de l'Italie, que de lea diffé- 
rencier eutr'eux, et de laisaer ou de redonner a chacun d'eux 
tant qu'il est poasiblo lea aocìeuneg loia, coutumea, habitudes : 
par la et par hi seulement on excitera en eux un esprit na- 
tional, un amour pour la patrie, une ambition de ae distinguer 
dana le bien, dana l'amour et l'attachement ponr leura Soave- 
mina, une tendance à ao pcrfeotipnner , uno «alutaire rivalile 
eutr'eux, qui ayant origine d'un bon principe, ne fera qu'amé- 
lìorer cbacuu d'eux, et lenir uue cerlaine balance en Italie, 
qui aeule y peut aaaurer une tranquillitÉ durable. En effet 11- 
sons l'histoire do l'Italia, n'était.Blle pas de tout tempa par- 
tagée eu faciions, en peuplea différenta et rivauxì Lea ltaliena 
flprès la domination romaine ont toujnnrs émouesé eutr'eux cet 
excèa de vivacità, qui est commuu fila'plupart d'eux; et moina 
eoa qucrellca muuicipalea, qui étaient plua dea ri?alites quo 
dea guerrea, l'Italie en general était tranquille, et n'ajamaia 
donné ombrage aux autrea l'uiasancea do l'Kurope. Maia depuia 
la revolution de France, depuis lea terapa de Bonaparte, de- 
puia qu'on a conca la malheureuso idee d'amalgamar les Ita- 
liena, de lea faire fraterniser ensemble, on a dù nècesaairement 
étouffer en eux et leur enìever le caractère originai naturel do 
chacun d'eux, dana le vaio eapoir da leur en donner un nou- 
veau. Cela n'a paa réuaei, et u'était pas posaibte; mais on a 
gate la jcunease, on l'a privtìe de tout caractère, sana pouvoir 
rien subatituer à la place ; leur vivacità et leur talent naturai 
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leur est reaté, mais ils se trouvent corame placés hors de leur 
apbère, et par là ìls sont devenus suaceptibtes de toute extra- 
vagance, manquant de guide et de limite à leura idéea ila se 
aont laissés transporter par leur imagination , par l'esprit et 
l'amour de la uouveauté, eans réussir à preodre ce nouveau 
caractère, puisque la nature a'y opposait; et c'est ainai qu'ils 
Hont devenua dea hommes sana caractère, sana patrie, cosmo- 
politi^, semblablea à dea cbevaui fougueux qu'on iàcue sana 
bride, donoant dana toutea les idees révolutionnairea et extra- 
vagantea de noe jours. 

Bonaparte dana le temps, et la secte qui la influenti, et qui 
lui est ensuita auccédée dana lea ciames vuea ambitieuaeB, ont 
eu pour objet de rendre leB hommes coamopolites, pour pouvnir 
s'eo servir comme dee soldats partout, pour les rendre indif- 
fércnts à tout, hormis l'argent, pour leur òter tout sentimeat 
du cteur, et pour lea faire servir cornine dea machines à leura 
vuea ambitieuaea. Ila ont pour cela détruit tous Ica liena de 
la société, tout sentiment, tout ce à quoi l'homme tient da- 
vantage, commencant à taire la guerre è, la relìgioD, et à la 
vouloir déraciner du cesur humain pour y subatituer un fan- 
tflme de phìlosophie, d'enthonaiasme politique plua propre à 
leura vues perfides. Ensuite on a ruiné l'autori té paternelle, oo a 
soatpnu les enfuuts déoeturfts et libertine contre leura parents, 
en Ica emancipant atant le temps, e.n leur doonaot dea droits 
qu'ila ne pouvait'Ot avoir d'aprca les loia de la nature; on a 
ilfi'hiri* In» famillea par dna Ini e maidieusos, par l'aliali tino dna 
fldéi^omiDifl et des majorata, par lea loia qui v laiast-nt pina 
la libro vnlonW aux p#res dana leur teatament, et qui donne 
un droit égal à tous Ics enfant* dm deux seiea, afiu de <lf- 
truirelesfamilles, deiirinr lea linns quiim uuiussieut les meni' 
tire», et pour isole* les individua, et lea avoir par là plus prò- 
pres & servir & leura vùea ambitieuses. 

On a confondu toutes ies classea de personnes dans la bo- 
cìété huraaine; ou a aboli toutea lea corporationa, Boit religieuses, 
aoit séculières, comme celle des arta et métiers; on a avilì la 
noblesse tant qu'on a pu, on a tflché de l'appauvrìr, de la meler 
avec toutes les autres clasaea; on'a tàché de relever, d'eurichir, 
de donner les emploia les plus lumineux et lucratifs à des gena 
d'aucune condition , pour mieux confondre toutea lea claeaea 
de peraonnes, pour toujours mieux cgnliser et isolar les iudi- 
vidus. On a tàché d'jsoler l'autorité aouveraine pour mieux 
B'en emparer, et pour l'abattre pina facilement; car on a bien 
compris que l'autorité souveraine était inébranlable tant que 
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elle était soutenue par une cimine d'autres autori tés subalterues, 
et non pan seulemeut par dea autorités amovibles, corame tous 
les employés, mais par la claaae dea feudataires ou de la pre- 
mière noblesse, lorsque celle-ci avait une autorité et une con- 
sidération ; par le clergé, lorsqu'il pouvait agir sur les hommea 
avec l'autorità établie par Dieu, et respeetée par les hommes ; 
par la classe dea artiaans, lorsque faisant Tina classe separée 
ils étnient plus respeetéa et plus heureux ; par la classe des 
militaires, lorsque caux-ci n'étaient pas de simples militaires 
jaolés qui ne tiennent à rieu qu'à la payo, mais loraque le poiDt 
d'honneur était leur mouvant, lorsque des personnes de la no- 
blesse, des personnes par sentiment et par propre intérflt, at- 
tachés à leur Souveram et à leur patrie, des personnes qui 
avaient queique obese à perdre, et qui étaient ausceptiblea dea 
plus bauts Bentiments, étaient È la téle de leurs sujets , et de 
Boldals qui étaient habitués à lea respecter, a leur obéir meme 
avaut de devenir soldato. 

Enfiti on a gate le cceur des hommes par les mauvaises doc- 
trines , par les livree infàmes; et pour y mieux rtìussìr on a 
fnit tout au monde pour étendre l'étude à toutes les classes, 
mème à celles pour lesquelles elle n' était pas seuletnent inutile 
mais nuisìble, on a augmenté les unìversités, le professeurs, 
un les a flattés dans l'espoir d'avoir en eux des utiles uoopé- 
rateurs à l'ouvrage de la perversion du cosur humain. Par 
là on a répandu les mauvaises doctrincs, qui devaìent atre la basa 
des révolutìous et de la rebellioti con tre tonte autorité divine 
et humaine légitime, pour subjuguer le monde en apparenco 
soua une prétendue philosophie, mais au food pour le boule- 
verser, le dominer, et pouvoir a'en emparer plus atBémetit 
lursque tous les autres liens seraieut briaés. 

Ajoutons encore que ces perfldes ont fait la guerre encore 
ti tonte l'institution de la bonne éducation morale et religiense 
de la jeunesse, pour y substituer une éducation à leur facon, 
qui, ■ emparant de la pauvre jeunesse, la rendait nulle au mi- 
lieu d'une apparence de grande mstruction, et n'arai t pour objet 
que de lui gàter le cceur. 

La classe enfiu qui a trouv1'> plus de protection, était celle des 
employéa, qa'ou a multipliés à l'infini pour avoir un grand 
uombre d'individua qui ne tiennent à rien qu'à leur paye, et 
qui la reconnaissant aculement et immédiatement du Souverain 
ou de celui qui gouvernait, devaits'attacherà lui, et on croya.it 
par là épouser son parti; et par la mème rnisouon donnait tante de 
pensiona, on entreprenait tant de travaux publics, aouvent avec 
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uno dilapidatimi d'argent très-grando, et sana una ut il ité prò - 
portinnnée. Tout cela se faisnit en -surchargeant d'impnta lea 
nobles, les poasosseura, les ricbea, Ics bien pensants, ou uvee 
lea bieos du clorgé qu'on vcndait, obtcnant par lì deux resul- 
tata, l'un d'oter les morena a. ceux qu'on radoutait le plus 
comma ennemis de la (évo luti on et de aea principea, et pour 
li;s aitai Mi r toujours plus; l'autre d'aug-menter le nombre d'in- 
dividua isoles, qui ne tiennent a rien qu'a leur soldo, et qu'on 
croyait par là nfcessaireiuent attaché »u pouvernement revO- 
Intionnaire qui lea avait mia dana cotte posìtiou. Et c'eat méma 
un trè3-grande erreur dans leur acne, que de croire qu'un gou- 
Terncnient so furti fìe par un noinlnv il'iiidiviilu; nirri-onnires, 
isolés, qu'on croit attacher de la aorte a celui qui leur donne 
à vivrò; fandia qup tics pciis rivirili ut avt!C indilVércnce chaque 
changement de Souverain et do gouvernement ; pourvu qu'ila 
ayent l'espoir de conserrcr l'emplui, la pension, il leur est fort 
fgal qui qui: ce. smt qui rH^nc. Kt ci» est fait exprès pour 

iftux chemiii, sur lw]uid pnut-ftrfl i'ot.i uwni- adriitlemmit cuux 
qui préparèreut sa ruine, nprés qu'ils s'en étaìent aervi pour 
culbuter lea autres. H aprèaqu'il leur était devenu redoutnble 
par sa trop grande puissuuce et son bonheor. 

Si l'oli considera l'etnt précédent dana lequel se trouvait 
l'Italia avnnt la revolution do France, lo caraetére et Ica numirs 
dilférentcs dea (iiil'ércnla pimplcs de l'Italie, bì l'on couaidère 
bien tona lea moyens ci-deasus indiqués dont on se servit pour 
gater l'Italie et la préparer à la revolution, il n'eat paa dif- 
ficile de voir qu'elle eut toua les défauts principaux qui tot ou 
tard doivent causer dea révolutions eu Italie, ai l'ou a'y porte 
paa un renn'-dn prompt ot clììirnee; et quel 3 aeraient lea remi'ikH 
principaux qu'il faudrait avoir en vue pour aaaurer le bonheur 
de ceà peuplea, et y obtenir uno durablu tranquillité. 

On peut donc réduiro les principaux défauts, selon ce qu'on 
a dit ci-deasus, nux suivants: 

I» I,f niiin.|i]i' de r-1 iij-iuiL , vi l'iivijìssi'iitcnt diluii Ic.iiiel 
on l'a touIu jeter, et la guerre constante qu'on a fait à bob 
principes, a aes exereices et a ses ministrea. 

2* l,a ditninution duclergé, et l'avillsseraont dans Icque! 
on la vuulu jeter, et son indépendauce du chef de l'Égliae, 
qu'on a voulu introduiro.- 

3° L'anéantisaement de la nobleaae, la privaut de toutes 
Bea prérogutìves, voulant l'appauvrir, Tavilir, et l'égnliaer aux 
classes inférieures. 
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• 4° La limilntion de l'autori té paternelle, celta autorità étn- 
blie par Dieu méme, et qui est dana In nature. 

5' La subdivision dea fortunes par dea lofa et des con- 
ccasions fatalea qui dii'rinipr.smf Ics fmnilU'S et tous leurs biens, 
et qui tendent k réduire peu-ù-peu les individua ég;ileineiit 
malbeureux. 

6° Le militaire trop mercenaire, gfité dans les principcs, 
et indifférent fi servir qui que ce Boit s'il le paye bien, et il 
changer de maitre s'il espère d'amèliorer bou aort. 

7° La corruptiou drs misura voultie et établie comme prin- 
cipe pour mieux déradner la reìigion , le seutiments, l'honneur, 
et pour :cuiro lea hoouuea plus bruta)»' è tin de a'en mieuv 
pouto-r srnir corame instruruent» dans 1 exéiutinn de tous le- 
f!iia l'irlldna d caseina; rar l'hnmmc qui se leisse prendre la 
rr.ain par leu pasaiona brutale» perd tonte Energie, rapatiti', il 
devient une espèce de bete ou de machia*. 

8" La corroption de In ilm-trine et dea prineipea, e*? qui 
B'effsctua par la liherté de la presse, par I» grand soin do ré- 
pandre lei marnala livrea, d'èloijicer les nona, et di? falre qua 
toutee lea classea approonent k lire et ferire, et ayatrt quelque 
idee dea ctulfs pour avu;r le moyen d'uifluer sur clic». 

9 V l.a boline (-iti: atiOu de la ji'u:.t.--? e» .* è. :;<V. et la mau- 

vaise focili tèe, encouragSe ptc. 

10. L'abolìtiwi des fiorporatimiss rclisicuacs et des corpo- 
ration», aéculièrca, tellea quo cclles dea arta et m6tiers, qui dis- 
tinguer les nlasses des houimes, les tiennent dans une néces- 
saire et salutaire discipline, et qui servent à. lea occuper. 

11. La dangereuae et vicieuee multi plica ti on des employes, 
et le mal que chaoun puisse aapirer o chaque chnrge , sans 
différence d'état et de condition. 

12. Le trop d'égarda, de considération, qu'on donnait Bans 
distinction Ac inerite a tout nomine de lettres , et la trop grande 
mulMplieation dea profeaseura do tonte espèce, et lo trop de 
pouvoir et dadroit qu'on leur donnait, et la trop grande fa- 
cilitè établie pnrtout pour la jeunease d'étudier, ce qui rend 
taut de gena malheureux et méeontents, puisque ila ne trouvent 
peatouaà ae piacer, et le trop ri'études qu'on a fait faire à eba^ 

■ cuq, de facon qu'il n'apprend rien au fond et devient suffianot. 
I) faut ajouter ici eertnines autrea enusea dea revolution» , 
aux quelles il faut taclier de remèdier, qui sont: 

1° L'oisiveté , qui est très-aimée en Italie , et qu'il faut 
faincre et combattre, car elle porte k toua les vicea, ot allo 
est uno grande aource de révolutions. . • ■ 



Oigiiizfid by Google 



- 364 - 

2° La grande amalgamatimi continuelle avec tant d'étran- 
gero qui Bont continuellement en mouvement par laute l'Italie, 
et qui portent partout la eorruption dea marara, et gatent l'esprit 
nati mal et lei principe s. 

3° Le trop de longueur dans 1'admÌDÌstratÌon de la juatice, 
soit dans lea procès civile, soit dans lea procès criminels. 

4° L'instabilità dea impota, qui eat quelquefoia plus sen- 
bible, et déplait plua que la grandaur deB impota mèmea. 

5° Certaina impote vexatoirea dana leur perception , ou 
qui ne sont pss bien proporti od Dèa et partagéa; comma ausai 
lursque, par un dérangement dea floancea, on. est obligé a sur- 
charger le peuple d'impota. 

6" Lea loia qui mettent dea ectraves au libre commerce 
dea denrées, surtout de première nécesaité, dea comesi iblea etc; 
car leur manque ou penurie excitent également dea plaintea 
et dea murmurea, que leur trop grande abondance, qui en avilit 
le pris, et qui accoutume trop le bas peuple à un bonheur, 
qui, ne pouvant paa durar, le rend malheureui loraqu'il iìnit; 
au !ieu que le libre commerce de ces denréea le tient toujours 
dans un certain juste équilibre. 



Notti* eomU Pralormo tur Itsmeturti àprendre 
par rapport aiw ómigréi. 

Vienne, 30 septembre 1822. 

Le roi de Sardaigue , en prenant posseasìon du trine de ses 
ancétres, dana le aeut but de détruire dana Bea États l'esprit ré- 
volutionnaire et ses conséquencea, a parti cu li è re ment compté et 
sur le Becoura de cotte Providence divino , dont la protection 
speciale ù aon égard a été si viaiole dana eette funeste crise, et 
aur la puiasant« coopération de ses augustes Alliés, dont il ve- 
nait de recevoir tant de preuvea d'un généreux intére! et de la ■ 
plua entière confiance. 

D'auaai juatea eaperances n'ont paa été décuea. Toiitea lea 
aroéliorations que le temps et les locali tèa permettaient d'entre- 
prendre, ont été faites dana l'intérieur de sou royaume ; et la 
tranquillitó du paya , le retali li ascine ut de l'ordre, l'neureuae 
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direction de l'esprit public, prouvent chaque jour au roi la ruti- 
lilo du pian que sa sagesae a cru devoir adopter pour cicatriaer 
les plaies. Quoìque aatiefaite de aes succèa, 3. M. le roi de Sar- 
daigne ne peut cepcndant se dissimuler que la tranquillité de 
ses Étata ne pourra janmis atre assise sur dea bassa vraiment 
Solidea et iuébranlablea, tant qu'on ne parviendra pas a éloigner 
dea frontièrea les principaux artisaas do la révolution piémon- 
taise, et a. traucher par là le fìl dee correspondances criminellea 
que ces réfugiés ne cessent d'entretenir avec leurs anciena com- 
plices, daua l'espoir de maintenir l'agi tationdans leur patrie, et 
d'y perpetuar surtout cette cruiute vague de nouvellea catastru- 
phee, conséquence immediate dea fausses nouselles, dea absurdes 
calomniea et dea suppoaitiona les plus gratuites , qu'ils ne ces- 
sent de forger et de débiter avec une audace toujours renaisaante. 

Cette meaure, objet de continuelle méditatkiu deS.M. le roi de 
Sardaigne, a fait la matière de pluaieurs communicationsdeaon 
Cabinet avec sea auguatea Alliéa et p arti cui ìerement avec S. M. 
l'Empereur d'Autriche, qui par la situation morale et géographi- 
que du royaume lombard-vónitien, ausai bieu que par uoe com- 
rounauté d'intérèts et de sentimenta, éuit plus que tout autre a 
la portée d'apprécier l'importance du mal et la nécessité d'y 
porter remède. À. la vérité, avant de quitter Laybacb, les Sou- 
verains alliba s'étaient fait un devoir d'aller au devant dea vceux 
de S. M. le roi de Sardaigne; et sana attendre les Communica- 
tions que ce Souvorain leur adressait a peuprés à la meme epo- 
que, ila avaieDt ordonné à leurs ministres aupres de la Confédé- 
ration Sufsse d'insister auprès du Goucernement fédéral pour 
l'éloi-gnement dea réfugiés qui s'étaient établis sur les frontières 
de la France, du Piémout et de la Lombardie. 

Cette démarche , accueillie en apparence par le Gouverne- 
ment fédéral suìaae avec une espéco du déféreace , ne produiait 
qu'un effet raomentané. Lee réfugiés ìtalìens, protégés par la 
majorìté dea habitants et des Autoritéa du pays, trouvent ai- 
aément le moyen de se aoustraìre, par le changement fréquent 
de nom et de donneile, aux meeures que le Gouvernement fé- 
déral de la Suisse eut l'air d'adopter contr'eux, par suite des 
iustances répélées des ministre des Cours d'Autriche, Prusse, 
Russili et Sardaigne. Ces individua ne contìnuèrent paa moine 
4 réaider sur la frontière, et tee Cantone de Genève et du Va- 
iala , devinrent le foyer dea manosuvres lea plus criminelles 
contre la tranquilli té dea Étata qui les avoiainent. 

Lea résultata de cet état de choaes devenant toua les jours 
plus aìarmantu , escitèrent enfia la vive aollicitude dee Coure 
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d'Aulricbe et do Sardaigne, qui se trouvant plua particuliàra- 
ment en butte aux etitreprisea criminelles de* réfugiéa, étaient 

I!iit;s nruoi.iniri'ii; d'un i-uin ir. u il nomarti ljui' Ionie déinarcko 
(ii'[uiri;o ou eolL-ulive J.-- tf'.i uve mina allìea auprès de la Confò- 
dération auisae ne prcduiroùt jamais qu'un affet précaire et 
ni o meo taii é ; qua lora mème qu'ou obtiendrait du Gouverne- 
meut fédéral l'espulsimi dea nombreux réfug-iés qui infeatent 
la frontière, et qui aelon dea donnéea trèa-probablea a'elevaient 
à 1,500, il serait cncore imposaiblo d'empècher ces mémea ìn- 
di viJus espulséa de rentrer par un autre poiot et bous d'au- 
trea noma, cu bien de iìxcr leur residence dana quelqu'autro 
État peu éloigcé, qui lour offrirait d'é-galcs facilita pour re- 
uouveler ieur tramea criminelles et perpétue: cet état do cuoseB 
qu'on voulait faire cesser. 

Une mesure generale concertée eotre toutes lea Coura al- 
liéea, à l'instar de cello qui avait étó priae en 1815 à l'égard 
dea régicidrs «t Imimis fnmi^iis, parut aux deus Coura le setìl 
moy.cn propte a remédier aces inconvéuienta; et quoique l'exé- 
cution decotte raeaure offrlt au premier abord dea diffluultéa 
presque maurmoutables, cependaut comma elle étnit la seule 
qui pouvait tronquer la racine du mal, in aeule dont on pilt 
prometta un rfcultat perrnanent et réel , Ics deus Coura re- 
sokireut de ne rien m'jili^er pour in purter, i-i.nid;int riiittrvalla 
qui devait a'écouler juaqu'à la réunion dea Sonveraina, à un 
point do mnturité tei u faire eapérer do la voir a cotte epoque 
adopWe par les auguates Alliéa. 

La question d'une mesure géuérale européenne contro tous 
Ica re voi ut ioti uai rea légaleinont condamnéa paa Ica loia de leur 
pavé, fut dotic examinée dans tous ars rapporta. On reconout 
d'nbord que eette mesure db vati t étre, ainon europé.'me, au 

ment et de la coopération do celui purmi les Gouvcraements du 
continent qui se trouvait le plus geni! par lea formoa do eon 
arlministrntion, puisque sana la coopération du Gouveruetnent 
francnis tonte eapèce de mesure deviendrait inefficace et inutile. 

Lea nmbaasadeurs do Sardaigne et d'Autricbe a Paris reru- 
rent l'ordro do s'expìiqucr sur ce point iuiportnnt aveo le mi- 
nistre de 8. M. Très-chrétienne, et de reconnaltra quelle part la 
franco oroyait pouvoir prendre dans la mesure générale qu'on 
proposait, et quelle était la forme qu'elle jugeait préférable et 
plua conforme aux loia qui la rógiasent. 

La réponae t la première partie de cette queation fut Ielle 
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qu'on devait a'attendre du ministre éclairé qui gouverne ce 
royaume, de ce ministre, qui, après avoìr uunoncó à sou arrivée 
au pouvoir avec la plus grande loyauttf et fraudi ise , la noble 
ot góntìreuse revolution du fermcr àjamaia les abimcs révolu- 
tioqnaiies, n'a jamnia ceasé" de suivre avec autuut de aagesso 
quelle persévérance cette ojuvre salutaire de paii et de bopheur. 

Le Gouverne me 11 1 franchia déolara en coustìquence aux daui 
ambaasadeuia qu'il ne pouvait veir dona la meaure propostìe 
qu'un moyen de plus d'aasurer la trauquillite de8 differente 
Htats, et que de sod còtó il était prft ii s'enteudre avec lea 
autrea Puissances polir la combine! de la manière la plus con- 
venutile deus l'iutéret general. " 
: Mais la brièvettì du, tcmps, et l'importance dea événementa 
qui se sont sucoédé dans les dentiera moia qui viennent de 
s'écoulcr, n'a pas pennia d'épuiaer la matière ; et la question de 
la forme è donuer a cette meaure a été ajournée à la prockaino 
réunion dea Souveraina. 

Tel est l'état dana lequel se touve actuellemeot cette grave 
et importante queatiou. S. M. le rei de Satdaigue, qui est fer- 
metnent couvuincu que de la ilueision qui aera priae à cet 
égard, dependaìt la tranquillile etl'ordre à venir non seulement 
de l'Italie, mais de In plus grande partic du l'Europe, so tlatte 
de voir aca auguatea Alliéa vouer à cette queatiou (oute leur 
sollicitude. .■ ; - 

Cette queation eu effet intéresse l'Europe eutière. Trente nns 
d'exporience ont déniontn': jusquil l'uvideuce qu'un révolutioa- 
naire consommé ne se corrige jamaia; que la non-réaiisation 
d'un projut crimiiiel, loin de le déeourager, n'est pour lui qu'un 
aiguillon de plua pour en ourdir un nouveau ; que uul pajs, 

Il 11.1 iioUVi^Tn.';i)' llt, (jU'.'kjUl' WIl."!'. ri plL'uTH,'! qii'il è;re, 
ii'cst il ì'iùiri ile scs eri n: ine Le.-! (nitiitivi.'= ; et (lue le renverse- 
ment gtfnérel de tout ce qui esiste, eat le but vera lequel teu- 
dent tous ses vceux, toutea Bea actions. 

La meme ex péri enee a prouvé ancore que ai d'un efité lea 
germes re voluti onn ai rea aont ptu3 ou moina répandus dans toute 
l'Europe, il eat égalemeut certain que cea germea no aont mia 
cu élìit de 1'tTi:]nit;iti<>:i et iìe juoìi v ■ t;j i.: :i 1 que jiar la préseuee 
contagieuse et l'aetion pestileutielle des révulutionnairea fran- 
gerà, do ceui aurtout qui, ayant tout perdu, ou jamais rien 
poaaédé chez eui, ne peuvent quegagner a un nouveau boule- 
versement. 

S. M. le roi de Sardaigne penae en conséquence que le 
continent d'Europe n'offro pas de contree où lea réfugiés do 
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quelque paya que ce Boit puisaent étre réunia ou tolérés sana 
danger, et que leur expulaìou gènérale de tout État europèe», 
règi par un gouvemement regulier, doit ètre la premiere base 
de tonte dét or mi nati un e, cut égard. 

A la rtrité un accord géuéral de toua lea Souverains de l'Eu- 
rope peut acuì assurer l'exécution de celte mesure. Male quel 
moment plus lavoratile pour amener cet beureux aocord, quo 
cnlui dana lequet lous Ics yeuz som ouverts «ut le danger 
cominnn, iIhls iequel uuiuii voile ne i:iiuvre plus toute I èlendun 
dea projcts dea déinagoguea? 

Eo suppoeaut cet accori! unanime de la part dea Uouverne- 
mente régulicra de l'Europe, la péoinsule espagnole et l'AmA- 
rìque se trouverout trèa-naturellement lea contrèes vers lesquel- 
les lea réfugiés seront refoulés ; et quoiquo la première se trouve 
dana une poaition telle à ne pouvoir guère aouffrir de la pré- 
sence de-quelquea cenlainea de révoiutionnaires étrangers, il 
ne aerai t pas impoasible cependant de détourner loin d'elle 
une grande partio dea rffugiès, qui par l'affai de cette mesure 
seraient exclua du contiuent européen, en offrant lea moyens 
de faire le trajet à tous ceux qui choiairaiimt de se rendre en 
Amérique, et une existence assurée à ceux qui s'y étobliraient 
d'une manière fise et irrévocable. 

O'eat par le moyen de pareils saeriSces pècuiiiairca, aurquels 
S. M. le roi de Sardaigne eat trèB-diapoaée a ae prÈter, qu'on 
pourrait peut-etre parvenir a réduire à peu de choae le nombre 
de ceux qui, se laiasant aéduire par lea promeasaa trompeuaes 
dea txaltados. espagnuls, pourraient préfórer les dangers d'une 
guerre citile à l' existence tranquille , sinon honorable , qu'il 
leur serait encore permia de se procure! dana le Nouveau- 
Monde. 

Eu communiquant ce projet k Bea auguste» Àlliès, en lea 
eogageant à vouloir en faire le matière de leurs hautes déli- 
bérationa, la Cour de Sardaigne u'entend paa ae diasimuler 
aueune dee difficultés d'exécutitra, dont la mesure en questkm 
peut encore élre susceptible. Elle prévoit d'avance et les criail- 
leriea du parti libèral, et les résistauces de quelques-uns panni 
les Gouve me munta, dont l'intèrèt bien ou mal calculé porte à 
prottìger , à careaser la faction révolutionnaire. Mais elle ne 
peut croire que de pareila obataclea arrètent la marche des au- 
guatea Souverains à qui la Providence a léguó l'bonorable tacile 
de pacifier le monde, et qui ont juaqu'à préaent répondu ùvee 
autant de courage que de gioire à cette noble vocation. 

La mesure sé vére à la vérité , mais juste , proposée par le 
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Gouvernemeut sardo , ne peut et) aucun cai étre taxée d'arbi- 
traire ou d'illegale, car elle doit «tre eiclusivement dirigée 
contro dea individua qui ee sont volontaireuient constitués eu 
état d'hoslilité, non pnB oontre tei ou tei nutre Gouvemement, 
mais contro toute la société européenne, qui, corame tela, ont 
étà condamnéa par Ica tribimnux, sana avoir pour cela renonctì 
à l'eiécution de laura jnfames projeta, ui cesser uu acuì iu- 
stant de preudra une part active a toutes lea conspiratìona doat 
la factìon ne cesso de harceier lea Gouvemement a legitimes. 

Elle offre enGn un moyen aur de ramener le calme daua les 
eaprita, et d'inspirer une terreur aalutaire à tous ceu» qui pour- 
raient ancore à l'avauir ètra toutes de courir la carrièra Bac- 
alante dea révolutions. Elle est juato et uéceaaaìre, digne eu 
conaéquence de fìxer toute l'atteution dea Souverains alliéa , 
de devenir l'objet de laura aujjustes méditations, de recevoir 
enfin de leur sagesse toutes lea m odi fica tions dont elle pour- 
rait leur paraitre susceptible. 

Db Ph ai. ormo. 



Stpt dipéches du comlt Prahrmo, amiattadew iu roi de Sar- 
daigne à Vienne, a* ministre dee affateti étrmgeret à Twin 
dam Ut anuftl 182(1, 1822 et 1823. 

12 avril 1820. 

Lora de la rentrée du due de Richelìeu au miniatore, le prince 
de Hettemich, a. co qu'on m'a conflé, lui aurait écrit confi- 
dentiellement qu'il ne fallai t plus balaiicer è proclamer leabaaes 
muiiarcliiquea du Gouvemement et daua toutoa les circonatan- 
ces. Daua la réponse de ce président du Conseìl, l'ohservation 
que le résullat dea con fé re ne e a de Vienne pourrait seule sauver 
la France, et peut-ètre l'Europe, a'il répond à l'attenta conque, 
en fait dépendre la marche du ministre francais ; aur quoi l'on 
prétend que le prince de Metterni eh nvnit formé le projet d'ajou- 
ter à l'acte additionnèl une déclarution des droits dea Souve- 
rains, daus l'esprit d'en obtenir la ratificatioii de toutes lea 
Puissancea qui out pris part à cea conférences. 

BliICII, Storia Bornia. — Voi. II. 21 
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9 aout 1820, 

Le prince de Mettermeli est fort mfomtent de l'indfciaì 
de la Gout da Rome, qui delibare toujoura et ne conelut j 



|ii'i-!.i|ii'ini!LiHt quo li-ri iiìlri:: iifrri Ai s CurlujJiiiri . Au resiti li: bul- 
gare du prince de Mettermeli anuonce aesea clairewent le 
projet d'olir hosttlemeDt dana ce pays-lù; et le Nonce ni 'a 
dit hier que lui nyaiit rcpréaentó le danfrer auquel en pareit 
caa aeraieut esposéa lo roi et la famille royale, ce ministre luì 
répondìt que dana de pnreillea circauatancea il fallait paaser 
par desaua. de tellea couaidératious. 

12 arril 1822. 

.Te Soia voua prevenir, monaieur le comte, que le prince do 
Mettermeli a conqn l'idée d'établìr eo Italie, de concert avec 
leaprinces de la peni usuiti, uno Commission d'eoquete a. l'instar 
do celle do Moyctice, composte d'individua clioisìa par chacun 
des Bouveraiiia italions parmi In baule :n;i:;is1 rnturi', Anni Ica 
attributiona aerai ent uniqueinent de taire de commun accord 
les ciiquètes sur Ics faita qui ae raltocbeut a la grande eona- 
piration italienne, de requérir l'arreatation dea individua qui 
réaulteraient impliquea, d'inatitucr leurs prneca, et do les trana- 
mettra cnauite uveo lea prévenus ani tribunnus compétenta de 
ehaque État, loraquo la culpabilité serait averte, et qu'on aurait 
tire deus tuua Ics ri;iis'!Ì.L,"iii'ui(iiits pos^iblcs sur le pian do la 
conapiration. 

Le prince croìt avec raison que c'est lù le seni moj'en de 
mettre de l*aci:itnl dalia Ics diflereutes proeéilures qui se font 
on Italie, et d'arriver fi un rériullut ^rucnil et iuipurmnt. Gomme 
celle. L'iuiiiiilpsiini ti':ui:-:i;; <)tis le li'oit do jvW-T, inaia seule.- 
meiit il'iiislruiro les prooés et 'le reruoillir les l'aita , elio ne 
aerai t attentaloiro ni aus druiU dea Sauversina, ui iicelui qu'out. 
!>'» próvouus d'ètre jugéa par lea jugea ordinaires. Les im- 
uiensea resultata qu'a donnea la Commiaaion de Mayenco, ré- 
suliais 'Uj:A. l'ai O'jii i il l'hoiiiK-m' ilo verna entreteuir, aont dea 
:if;;Hiiie]il j (n'^-furls on Cavour ile eetle Ciimiuissiun , aur la- 

faudrait mettre bcaucoup d'attention et de cluirvoì-ancé dana 
lea eboix ; il faudrait quo le co rara issai re que lo roi norawe- 
rait, fùt auaai diatingué par aea talenta et son grade que sùr 
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et dévoué. Si l'on parvennit ìi trouver dea indivìdua qui réu- 
nisaent toutes ces qualités, je ne don te pas que Ics Souverains 
d'Italie, et nous en particulier, ne puissions retìrer de cette 
insti tu tion tempora) re d'immensea avanlages. 

3 juillet 1822. 

J'ai éi6 a Bsden pour parler avee le prince de Mettermeli. 
S. A. a éprouvè" un vive satisfaction, et ni 'a eburgó de vous 
l'esprimer, monsieur io comic, or. vov:int la franchisti uvee, !a- 
quelle le (imiveriionn'n! dn roi rqimul mix intentiotis de la 
Cour d'Autrici)?, rideiiiité des prineipes sur lesquels est bastìe 
la conduite politiqua des deux Cours, et l'houreux accord daoa 
lea mesures pour parvcnir a, vaiiierc l'esprit rfvolutìonnaire. 
Le prince s'osi persuade quo In force des facliovi^ n'a consisté 

et^l est^galemènt sur du succès de la partdesGouvcrncmeuts 
lorsque ceux-ci voudront imiter leurs onnemis , et s'entendra 
franchement sur les moventi de l< s écrnser. Mais pour reveuir 
ìi la f'ouiniission uiixte d'Italie, je pnis vous assurer, monsieur 
le corate, que loiu d'avoir renonce" il l'idèo d'i n établir uno dana 
la pcninsule italienno, lo Cabinet nutrichici! a'en occupa avec 
d'autaut plus do suite qu'il est fi présent stìr de la coopfirn- 
tiou de nutre finir. La s.'Ulc ino. li ik-ation qiif 1.- .» i'' ivn -]li-i:!s 
ont itppurttV ii scs pr;t;"ts, consiste dans la manière d'établir 
et d'annoucer au public cette Commisaion. 

S. A. R. lo due de Mndéne sc'ant datti' d'avoir fnit des décou- 
vertes nouvelles et importniitos sur Ics seetes italirnnes, lo' Ca- 
binet de Tienile a eru qu'on pouvait pent-etrii te servir de ces 
dficouvortes, de leur importanco relative pour lo roste d'Italie, 
pour j attaoher hi fermatimi d 'une L'u tinnissi un , ijui rie devrait 
pas étre simple speetntricc du procès de Modeuo, mais y réunir 
L'Ornine dans un faieceau toutes les lumièrcs que lea Gouvcr- 
sur rcsistence, les rapporta, le 

C'est pour par venir h la solution de cette question que le* 
prince ae propose d'envoyer ìi Modène uri mag-i stari silr et in- 
telligont , qui examinorn Ice choses sur les lieux memea , et 
onverra o. Vienne dea rapporta détailltìs. Les rapporta très- 
cmilidontiols qui existaient depuis bion des annfes entre S. A. 
le prince de Mettermeli et le prince de lìuflb, avaìent singu- 
liereraent facilité l'oeuvre de l'aasentiment du Gouvernement 
napolitain. 
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II para» que le ministre napotitain ne trouvere paa de grandes 
difneulté'e a Home, puisque le cardiali! Conaalvi fit dire au 
prince de Mettermeli qu'il était tout convaincu, mais quo crai- 
gnant de trouver dea oppositions de la pari de quelques col- 
leguea trop formaliste», il déairait avoir un mémoira dana lequel 
il pùt puiaer Ica moyene do Ics combnttro avec succèa. 



S. S. B'occupe do la réilnction d'un travati completaur cotto 
matière, dans laquelle elle clierchera a résuudre toutea lea dif- 




tiona et impulsiona (tran^irL-s ; mais elle eroit qu'uno coupable 
négligence do la part do la police leur a donne 1 de la couaia- 
tance et de la force, tandia qu'une surveillanee asti ve , dea 
meaures fermea auraient pu couper dea fila crimineia, et em- 
p&cher la malheureugo cxplusion du moia de luara 1821. 

Aprèa une secousae ausai violente, cnuatìs par rimpreroyance 
et la fniblesse , car il faut bien tranchcr le mot , le premier, 
le principal besoiu d'un peuple, aelon le Cabinet de Vienne, est 
la fermeté, la Torce et la juatice dana aon Gou venie inerii. Mais 
pour venir ìt l'cxplication de cette maxime generale , il faut 
distinguer ici la marche intérieure et adminia Irati ve. Relati- 
vement k la répreaaion de la revolution, l'opinion aur le Gou- 
veruement du roi a él6 unanime. Le roi de Sardaigne aeul 
parrai les Souveraina a regardé la revolution en face, et n'a 
paa transige avec elle; il a voulu que pleine et entière juatice 
fùt l'aite. Lea inteutions royales ue pouvaient «re miaes a exe"- 
eution que par dea homnies et non par dea angea. Ainsi a: 
^uelquea détaila sii aont reaaentia de l'imperfcctiou humaine, 
e'il eat reato quelque obeso a déairer dana l'application dea 
principes, si l'on a chi rcgrcttur d«s leuteura qui prolongeaient 
peut-etre l'ngitalion et l'incertitude, il n'en est paa moina vrai 
que pleine et entière juatice a été réndue au.x intentiona purea 
et géuéreusea du Souverain, et qu'au milieu d'une de'grttdn- 
tioo nffligeanta de la Maison royale dana pluB d'un État, le 
nom do l'auguste Maison de Savoie n'a paa été terni , et a con- 
tinué à briller pur et sana tache. Maia la marche intérieure 



du GouvernemenÉ, l 'ad mi Distrati od, a paru laisser plus à dé- 
sirer. Soit que les difficultea iu^parableij de la réorganiaation 
d'une machine détraquéo par dea secousscs violentes et imprtì- 
vues en parai vscnt lougteinpa encore la marcile, soit que lo pre- 
mier effet d'une revolution soit de semer partout la défiance et 
la contraiate, te Gouvernement du roi n'a pas paru , dans 
l'admi ni st rati on inlériaure de l'État, offrir mie masse compacte, 
forte et unie, copulilo de remplacer dans leure vrais intérits, 
de comprimer toutes lea passiona, j'ni du ni ' ape ree vo ir qu'ou 
trouvait aouvent que les niesures dea dilTéreiits ìninistres n'a- 
vaient paa d'unittì ni d'accord, que l'iiarroonio ne régnait paa 
entre lea diffranta dicastères, que la coufiaoce ne s'altachnit 
pas aux pos dea ministres, pnree qu on lea yovait plus occupós 
à se faire une guerre réciproque qu'a réorganiser l'État d'un 
commun accord, et avec toutes leurs Curcea aignaler le manque 
d'union : la disparité dea mesures, l'absence d'un centro com- 
mun dans Ifqiiel soicnt pri ; p;ir(>oa et posi-es ies déinar^hea ten- 
dantes au bien general de l'État, la faiblesse enlìn , l'incohé- 
rence dea différentes branches du gouvernement intérìour, c'eat 
ass»z indiquer l'opinion qu'on peut avoir sur les besoina do 
l'État. 

Maia je dois ajouter deus obaervationa très-importantes pour 
apprécier dana toute son étendue l'opinion du Cabinet autri- 
chien. La première est qu'cn désirant de voir cbnque Gouver- 
nement douuer de l'ensembio à, sea forces, so créer un centro 
d'action, une unite de demarches , le Cabinet uutrichien est 
loin de croire qu'on doive Taire la psrt de ce qu'on appello 
l'esprit dusièele. Il est eonvaincuquo la guerre entre Inroyauté 
et le libéraliame , entre l'ordre social et le désordre déroago- 
giquo est une guerre à mort, et doit se terminer par l'anéan- 
tisseniunt d'un ilei deui ; que toute idèe de trausactiou est 
absurde; et que tout Souverain qui ae dópouille d'une partie 
de aon autorité, propare les nmiea qui doivont la lui ravit toute 
entière. Il est donc aussi loin de sa pensée que de ses desseins 
de voir établir dans Ica Étata environnanta dea inatitutìous qui 
yuissent afTiiihlir l'auturìté royale, taudis qu' il ue souliaitts qao 
de la voir raffetmie, consolida et étublie sur les li a ses solido» 
des principes aacrés de la justice, du bonheur public, et de la 
conservation de tout ce qui oxiste. 

La seconde observation est que le Cabinet autrichien et le 
prince de Mettermeli aont entièrement persuadés que nul ne 
peut etre juge compétent dea détails de l'intérieur exceptd lo 
Gouvernement locai; ausai ila ont applaudi vivement i. l'iU- 
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blissoment dea hs-potliéquea, aux réformes do l'ordre judiciairé; 
ila applaudirci encure k toutes cellea que le roi jugera do 
faire dalia la higislation, parco qu'ils savent quo lo Uouveruc- 
mout du roi a consultò le besoia de l'État , les vceux de la 
pai-tic suiiifl i:t raisa [inalile de sea aujets. 

J'ai laUse" pour dernier point la politique du roi a l'exté- 
rieur, parco qu'ello ne m'offro rien que de trèB-satiafaisant 
à annoucer relativement i\ l'opinion qu'en a conrue le Cabim't 
autrichieti,et lo ton de franciose et de sincérité par lequel le roi 
a fait évanouir toutea cea vieilles rancunea, cea aneienues dé- 
fiances qui cxistaìent entro les deus Cours ; et le priuce do 
Mettermeli compte si bien surla bornio fui ih- mitre j.eiiiiii/.ie, 
qu'il a dit dernièrement a uue personne de cotiliauce que pour 
la première foia depuis des siècles on pouvait croirc & une 
union intime entro l'Autridie i.'t lo roi di; Sardaij,"iie, sana mé- 
lange d'urrière-ptnseo ou ilo iléfia;ice. i!ebitivenu>iit il la do- 
mande ( quella était l'opinion du Cabinet, autriebicn relati vo- 
ment k l'occupation ► il ajouta qu'il no pouvait rien répondre 
de certaiu, mais qu'il croyait qu'elle durerait jusqu'à. cu quo 
l'Autriche le croirait convenable. 

Lo Cabinet russe a Jivré toutes Ics affairea do l'Italie a la 
direction esclusive de l'Autriche. Voilà ce quo j'ai lu moi- 
mème daus une dépéche du oomte Ncaselrode relative à Na- 
ples. Maia plus jalo'ix u; su*ì'e|i!.;U!e <:<ic la Prusse, il pjurrait 
preudro ìttérfit il notre aituatiou, s'il fitait questura d'agran- 
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lutionnaire, ou qui; cuLtu uv.jioiition lui soit cijuS'.'iiìi'ij par Xi-s- 
selrode, contro le bon pluisir do son principili aoutien, le chan- 
celier do l'Autricho? Cependant, ot quoiquo jc ne pense pas 
qu'on doive compter sur d'autres appuis que sur eelui de lu 
Frante , je suis porté à eroire que l'Autriche ne se refuserà 
pas à retircr ses troupea ai le roi le demando. Pour parvenir 
au but que le prince de Metternicb. s'est proposé , savoir de 
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trauqnilliser l'Europe pour conserve!- entre Ics Alliès eette 
union, cet accorci qui lo rend a eette lieure le Souverain ré- 
gulateur du mondo , il a besoin de conscrver 6 l'Autricbe la 
réputation de désintoresaement , d'exactc justiee, do respeet 
aux principes. C'eat par une cousequeuce de cette necessità 
qu'en avril 1821 on n'a pus arrflté l'occupatiou du Pìémont, 
avant qu'clle Mt demaudce pur le roi ■ et ce sera par le mime 
motif qu'on ne refuserà pns au roi do In fairo cesaer , s'il !e 
demande, de pour d'aigrir les esprits en Italie, de donner aux 
eonemis de l'ordre un ti'.tti; in la rissai ile iiu lU'dannitimiH , un 
mojen d'agitation , dout les óvénements ont prouvé toute la 
force. 

Tout porto dono à croire que In solution do cotte questio» 
diandra citi hi vnhsìM ti u mi et du tablenu qu'il croira pouvoir 
faire de In situatimi intérieure de son royaume. Je croia co- 
pendant qu'il serait bien a désirer que cette volonttì Mt es- 
primi'c d'uni' iniiTiièrfi fiTinr it la iViis itiniì amicali!, sons l'u- 
jiique rapportile l'inutiliti': i-t de l'economie, snna témoiguer la 
moindre deiìancc ou inquiétude , mais au contraire nvec uno 
felle conviction dons la bonne foi, la rcctiturle, la lovauté du 
Cabinet nutrichien, qu'clle exclue jusqu'au moindre douto sur 

Verone, c'eat do gagner la connancc du roi et de scs ministres. 
Rien ne le Batterà davautage, ni le disposerà plus favorable- 
mcnt n aller au devant des desirs du roi, glie la convicliun 
de l'nToir obtenùc. 

19 aeptembre 1823. 
Monsieur Io comte Appony, ambassadeur d'Autricbe a Rome, 
nynnt rcudu compte a aon Gouvornement de l'eutretieji qu'il 
avnit eu nvec S. E. M. le comte do Harbaroux, et do la coin- 
munication des inatruetions que V. E. nvait ndresséea à ce 
dernier pour luì enjuindre de ve nmeerter uvee In ministre d'Au- 
tricbe, et d'agir d'accord duna raffili re" du. conclave, 3. A. M. 
le prince de Metternicb a'est emprosaé de porteroette circons- 
tancc a la connaiasance de aon auguste maitre , qui, très-lou- 
ché de cette nouvelle marque de L'amitié et de In conlìauco du 
roi, a churgé particulièremeiit le eliancelier d'État d'esprimer 
à aon augusto beau-frère, combien il avait eie sensible a cette 
;li':iLarc:i'.-%: iuipurtmitc dnns les cireoustances actuelles pour 
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faire le bien, € C'est voub que je ebarge de cetfe commi sai on, 
in 'a dit mercredi soir le prince ; en voua eu acquittant ne 
regardea pas aux termos; aucun ne sera trop fort pour ex- 
priraer toute la satiafnction , toute la scnsibilité do l'Empe- 
reur. Nous avons (oua les deus le m^me but dana cettc affaire, 
c'est d'avoir un boti pape: je no puia encore vous dire qui 
nona desona désirer , tont àu plus je comiais quelquos-uus 
qu'il ne nous convieudrait guère d'avoir. Au reste c'eat un 
esempla bieu nouveau que nous allena douuer, et qui fera un 
grand bien ». 

17 octobre 1823. 

L'Angleterre reutre k san tour sur la bonne vola. Elle réa- 
liae la prédiction que j'avnia fai te dcpuis quelquo temps, c'est 
à dire qu'il resulterai des ìute"rets purement anglais une com- 
binaison telle qu elle forcereit M. Canning a dévìer du système, 
qu'il a suivì jusqu'ì préaent. Tout cela est arrivé à la lettre. 
M. Canning a perdu son procès. J'interrompia ici S. A. pour 
lui demander si je pouvais la féliciter sur la surtie de M. Can- 
ning du ministèro anglais. f Son, me dit-il , cela n'arriverà 
pas; dans ces malheuroui Gouvernements coustitutioiinels on 
ne peut souvent faire la bien de peur d'un mal plus grand. 
Il serait a craindre quo M. Canning, sortant du ministero ainsi 
que Liverpool, le parti de l'opposition qui le suivrait probable- 
ment, n'allassent tous les deux renforcer le parti de l'opposi- 
tion, qui serait par là à mfime de renverser le reste du mini- 
stèro, et d'imposer au roi unendminislration wigb. Il faut donc 
leconservcr dans le Conseiì. Cethommeau reale ajustifié depuis 
longtemps l'opinion que j'avais concue de lui. J'ai toujours 
pensé que M. ("anciing éteit un sot en affaires. Oui, j'appelle 
amai tout hommn qui nVnt pas dlngé par des principia Bxefl 
et invariahka. mais qui se laisae rt^-' par da* considérations 
particolare», par des pttites passione, dea Stoheriea, qui wanque 
i^n un mot do jugement, quelle» que wiient au reate lea qua- 
litea bnllantea dont il pirsse faire usage ^ans un saion on a 
la tnbuoe. Tel est M. Caiiniug. 1. n'ost n. liberal, Di radicai, 
ni wigh ir. cine ». 
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XXV. 

Note du corate de Bomhelle», ministre tf Autrici* aiiprés de Court 
de Florence et de Modene, au corate Molta; et ripense de ce 
dernier. ■ '. 

Modéne, 7 mai 1823. 

Les rapporta de monsieur le comte d'Appony a S. E. mon- 
sieur la prince de Mettermeli out fu.it aounaltre o IHc ielle meo t 
a co ministre Ica disposìtions prises por la Cour de Rome pour 
quo la direction (ics postesi de Bologne faase doréuavant passer 
tonte la cor respon dance qui lui parviendra pour te Piémout , 
la France et les pars situés au delù de ce royauine, par Modèlle, 
eo paquets clos, expédiés par estafette. ' ' 

Il ne aera pas diilieil" à k pcrs^icacitc de S. E. le marquia 
do Mplza de deviner le ventatile but d'une pareille mesure. 
Getto mesure, si elle pouvait avoir bob plein effet, reudrait 
nulle», sutis aucun doute, toutes les peines que le Gouverne- 
mentautrichien s'est donne depuis plus d'une année pour baser 
et affermir son système postai en Italie. 

L'atta eh omo nt si comiu ile S. A, K. monsieur le due de Mo- 
dèlle pour le chef de l'auguste Maison qui est fière de racon- 
naltre en San Aitasse Rovaio un de ses membres les plus dis- 
tingués , no Idìsso point de doute au soussigné , envoyé ei- 
traordinaire ot ministre plén i potè ntia ire do S. M. I. et li. A., 
que monsieur l'Archidue voudra bien accueillir avec in'.'TiH le 
projet ci-joint d'une convention secréto que le aoussigné vient 
d'etro chargé de proposer au Gouvernement de Modèno. Le 
ministri! (le Son Altrssc iiovule n'ignoro pas qu'une pareìlle 
i-OTi veiitit.nl existe th\\h entre l' Autrictx-. ot le duché de Parme. 
Si par la convention que l'tìa propose aujnurd'hui l'Autricha 
se voyait asauréo que Ics correspondances qui doivent naturel- 
lcment lui pnrviiiiir, ne lui sernient plus Inaéréa a l'avenir, elle 
verrai! avec plaìsir quo la correspondance du duclié de Modène 
pour le Piémont et viceversa continuili à suivre la route de 
Parme et Plaisance; ce qui toutefois en vertu du traité exis- 
tant avec Parme ne pourrait plus avoir lieu si les Autorìtés 
postalea de Modéne continuent a insérer dans leurs paquets 
clos des correspondmices étrangèrea à ce duché. 

Les niolifs qui ouf engagé la Cour de Vienne è ne point 
ètendre sur le duché" do Massa et Carrara i'influence de la con- 
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vention qu'ellc tli'sirc conclure, uVchapperont point à la déli- 
catesse de Sun Aitasse Rovaio. 

Le soussigné espiare ipu* lfs cuinfimuiivitioii;: I n n t verbali; s que 
par écrit qu*il s'est trouvé déjo. dans le ona de fiiire il mansìeur 
l'Archiduc sur l'affaire eu questiou, cut ópuisti tout ce qu'il 
était posaible de dire et) faveur d'un objet, qui par sou but et 
ses conBéquenceB dcvient indispensable ù la consolidatiou du 
système de l'Autricbe en Italie. 

Le aousaigné, en recommaodant ciotti; aSaira au bìenveillant 
et sórieux esamen de monaieur le marquia de Mollo , saiait 
cette occasìon pour reuouvelec il S. E. l'aasurauce de sa tris- 
haute conaidérution. 

Bombe lles. 



(LUlii'i! qui; la dira tion ó'- ]:<i<\i::: ile 15-jIu^lie ilil'::re :-!ir Tu fin 
fi traverà des= lituts di: Jlndéuc, est e.n paquels dos, leaquela 
sont toujaurs séparés de ceus qui cnntieiment la correspou- 
dancemodfTjuiHe. Il ai-rive de là quo la convi'iitioti secreto qu'ou 
viont do propoSLT, pur luijudle S. A. lì. .■j'obligorjit l'i ne lnisser 
paaser i travers de ses litnfs aucun paquet clos qui ne soit dirigi 
bus oftlct-S austro-tosi:»:)!;, ni uncini eourrier [iórioilique à l'es- 
ceptiou dea austro-tuscaii*, putirmi! edre eli visitare pur luules 
lea Coura d'Italie^ et principalemeut par eellea de Reme et de 
Sardinelle, commo un acte offensif envers nlles. Et corame 
S. A. H. est lidie avec la Cour de lìonie avec dea relations trèa- 
étroitcs, et avec celle de Sardaigne cu oufre aree des liuisuus 
de parenti}, le soussig-nif se (latte que le Cabinet nutrichici! so 
persuaderà que, quelque aoit i' e ni presse meni que le Gouverne- 
ment modénais a toujoiir* té ino igne pour aiiliirer aus vues do 
l'Autriche, il ne saurait se décider l'i si{rtier un arrangement 
qui pourrait eoiupi'innellre Ics reluliotis d'amitié et do bou voi- 
sinage quii est oblige do culti ver avec Ics Cours voiainea. Si 
pourtaut la Cour de Turin ou celle de Rome requérait le Gou- 
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vernement modénais de faire quelque nouvel arrangement postai, 
le soussigné à l'honneur d'assurer S. E. monsieur le comte 
de Bonibelles qu'afin de provenir tonte entravo qui en pourrait 
resulter aui vues de l'Autriche, le Gouveruement modénais tic, 
preudra aucun engagement bh db en avoir préalabloment donne 
connaissance aa Cabinet de 8. M. l'Empereur. 
Le soussigné saisit avec em presse ment, eie. 

Molz*. 



XXVI. 

Istruzioni date dal re di Xapoli al cardinale Rufo per il conclave 
in cui fu, eletto Leoni XII. 

Napoli, 29 agosto 1823. 

Istruzioni, che voi cardinale D. Fabrizio Ruffo de' duchi di 
Baranello, cav. Gran Croco do' nostri reali ordini di S. Ferdi- 
nando e del merito, e di Gennaro, nostro consigliere di Stato, 
duvi'le aver presenti vi <i!=--.Tv;:ri' nell'i [:i p: >r(::n li' . ■ : ni , -u : ? h i ■ 1 1 1 ■■ 
che vi n]]l,i:iii]:; n;]; Ulta nel ojr.L'liiv.; ^Ji ■■ ve. «griffi per Voli- 
zione del Sommo Pontefice, confidandovi it nostro real segreto. 

L'elezione d'un degno successore al defunto Sommo Ponte- 
lire Pio VII, la 'li eui ■ i i ■ r ■ L : ? ; i f;:;a f,-iti;:rtr d'iluroH^i aia iill'a- 
nimo nostro, richiama la nostra più scria attenzione, giacché 
all'interesse generale ohe dividiamo con tutti i Sovrani catto- 
lici per avere nel nuovo Sdmmó Pontefice, in quanto allo spi- 
rituale, un padre santo qual si conviene al miglior servizio 
dell'Altissimo ed alla salvezza del suo gregge, e pel temporale 
un principe pacifico, umano, e corno più richiedesi alla con- 
servazione d'una vera, stallile e fraterna concordia, è da ag- 
giungersi l'altro importantissimo, eh'è a. noi particolare, cioè 
quello d'avere nel Sommo Pontefice un principe amico, e per 
quanto si possa condiscendente pel vantaggio della nostra real 
corona c dei nostri sudditi, a cagione d'essere t uostri reali 
domini! confinanti allo Stato ecclesiastico. • 

Queste considerazioni imponendoci il dovere, sempre subor- 
dinato al sommo giudizio di Dio, di procurare elio 1'elezi.tnc 
cada in persona di un cardinale che ubbia tutte le suddette 
circostanze, troviamo conducente al nostro miglior servizio che 



uno del cardinali Distri sudditi e iW più affezionati sappia lo 
nostre reali ;utenzioni su tal particolare, ondo possa promuo- 
vere nel co or la ve quanto concorra all'adempimento de' nostri 
desideri! Mt-mort i|innrii ridln tante riprove di sointno selo e 
di deciso attaccamento che in ogni tempo ci nvete dato, e co- 
noscendo appieno a ia vostra non ordinaria perizia e destrezza 
nel maneggio dirgli, affari, od il eredita die In vostre prega- 
voli (i jul.in puntamente n rinomi, ci siamo determinici di pre- 
ferirvi ad ogni altro cardinale , e di confidarvi il nostro real 
segreto, non dubitando che questo nuovo attestato della nostra 
estesa fiducia verso di voi v'impegnerà sempre più a secon- 
dare le nostre rettissime intenzioni, tenendo presente le se- 
guenti istruzioni: 

1" Il nostro desiderio ed impegno è che il nuovo Sommo 
Pontefice alla purità dei costumi, al vero spirito di religione, 
e alle altre eminenti qualità, di cui essere dee dotato il papa, 
per la gloria di Dio, per la pace della Chiesa, e per la con- 
cordia co' Principi cristiani, riunisca, sulle tracce del defunto 
Pio VII di gloriosa memoria, un carattere non meno fermo che 
conciliante, e quale la malvagità dei tempi presenti imperio- 
samente lo esige, affinchè con mezzi plausibili possa ancor egli 
efficacemente concorrere a dar riparo ai mali immensi prodotti 
e. die tuttora disgraziata me: ito prodjcc lo *p:riS»i r.nniizionario, 
il qualu da moltissimi anni ha 
o viene poteutemeote fomentai 
greie di <iiialunque deuomioaz 

2' Affinchè passa co o-.teu 
cimomiere che oggi più die m 
de cardinali che sm papabili, 
scelta del papa sopra colui eli 



partiti io cui si divi 
ponih'rania, e qual ] 
nah nostri sudditi. 

3' Non eppartec 
ciba il diritto deli ri 
voto alle forti d. Fra 



mezzo dei vostri aderenti ed amici, fri allettando altri colla ape- 
ranza di sostenerli. Ci sarà pero (trata '1 sapere te intenzioni 
che le riferite Corti manifesteranno o iti favore o contro di qual- 
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che cardinale, affichè possiamo farvi conoscere le- nostre ulte- 
riori determinaiioiii. 

4° I sentimenti di stretta amicizia, che oltre i legami di 
sangue particolarmente ci uniscono a Sua Maestà firn peratore 
d'Austria nostro amatissimo genero, e la piena conoscenza che 
abbiamo delle sue rettissime intenzioni, non ci lasciano dubbio 
d* andare d'accordo col medesimo in cosi rilevante affare: in 
conseguenza vi autorizziamo ad intendervi in tutto col cardi- 
nale che avrà il segreto di quella imperiai Corte, e d'andar di 
concerto col medesimo, ove non sia il nostro interesse com- 
promesso. 

5° Lo stesso dovete praticare col cardinale, che avrà il se- 
greto di S. M. Cristianissima, giacché siamo assicurati che quel' 
l'augusto Sovrano si è messo d'accordo con Sua Maestà l'Im- 
peratore d'Austria, giacché entrambi non hanno altro in mira 
che la scelta del papa cada nella persona pio degna. Non es- 
sendo ancora in libertà il re di Spagna nostro dilettissimo ni- 
pote, è da presumersi che il suo segreto non sia ad alcun car- 
dinale confidato: siccome pero il cnvnliere Vargas e tornato a 
Roma con particolari commissioni della Reggenza, siamo sicuri 
ch'egli agira dì concerto coll'umbaseiutore di Francia, e per con- 
seguenza il detto di sopra per l'ambasciatore di Sua Maestà 
Cristianissima è applicabile al cavaliere Vargas. 

6* Il nostro ministro plenipotenziaria in Roma essendo da 
noi particolarmente incaricato per tutto ciò che può aver rap- 
porto al conclave, ma fuori dello stesso, potete francamente 
intenderle! a seco lui. Ciò non esclude che non dobbiate av- 
valervi d'altri mezzi, quando vi si presenti l'occasione, o lo cre- 
diate a proposito sul nostro real servizio; ne' termini, ben in- 
teso, dei doveri del vostro sacro ministero. 

7° Riservandoci di farvi conoscere alcune altre nostre par- 
ticolari intenzioni, ?i facciamo una osservazione genenile, «ho 
non sia del nostro interesse che l'elezione cada su di un sud- 
dito pontificiu. Del resto quando in alcun di loro si rinvenga 
il vero papa che noi desideriamo, l'animo nostro non sarà per 
dolersene. 

Questo è quanto per ora possiamo comunicarvi per vostro 
regolamento. 

FBRnrNANDO. 



XXVII. 

Dispacci napolitani relativi al conclave per l'elezione di Leone XII 



I. — Al Ministro in Roma. 

Napoli, 18 agosto 1823. 
Fra i candidali forniti ilt'ile ricliirsfc. ^nitii'titi qualità, S. M. 
conta il cardinale Armo. Il priiicijitì di Mettermeli, quando fu. 
a Napoli nel 1818, disse al cav. De Medici che su di questo 
porporato cadevano lo vedute dell'Imperatore. 

Passando questo monarca per l'errare, lo fece comprendere 
sotto velate parole allo stesso cardinale. Quest'elezione sarebbe 
a S. M. gradita: ma la M. S. riponendo queste suo disposi- 
zioni nel giudizio di Dio, si limita solo a desiderare che il 
nuovo pontefice si'gua le traccie dol suo predecessore. 
Cardinali la cui promozione si desidera 
Consalvi, Arezzo, Turiozai. 

Cardinali la w.iprr,»w:ìi>M sanile in di filmile 
Ercolnui, liertolozzi, Palletta, Scrlupi, Pedioina, La Somaglia, 

Cardinali la cui (lezione non si bramerebbe 
De Gregorio, Opizzoni, Della Gengn, Scvcroli, Ilivarolo. 

Mkdici. 

II. — Al .Viiiìstro irgli o/uri esteri in Napoli. 

Rum», 12 settembre 1823. 
Severoli mi fa temerò. L' ambasciatore d'Austria pare ebe non 
tema. Ho veduto i cardinali francesi, ma in gran compagnia. 
Dubito che l'imibasciatore francese- li abbia mal prevenuti, di- 
cendo che si vuol persona di vigore. Yurgas acche parlò nel 
medesimo senso. Albani putra rimediare. Appony si lusinga, 
ma io non sono troppo tranquillo. 

SCRUTINIO 
15 7i™ 

Manina Giorno 
Sotnaglia .... 15 I Somaglia .... 15 

Severoli 18 I Severoli 19 

Gallerà 4 Castiglioni .... 20 

De Gregorio ... 7 | 
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16 



Somaglia .... 16 I Somaglia . 

Severoli 16 Severo]] . . 

Castiglioni .... 9 Casigliani . 

Ganga 3 |.De Gregorio 



I capi del partito contrario alla promozione del cardinale 
Della Genga sono gli cmincntissimi Con Baivi ed Alhani. 

Fuse ALBO. 

III. — Al marchese Pvscaìdo in Roma. 
Eccellenza, 

Nnpoli, 22 settembre 1823. 

Spedisco il corriere per le ragioni da Vostra Eccellenza divi- 
sate nella sua del 19, onde possa avvalersene in ogni circo- 
stanza ehe il bene del reale servizio possa esigerlo. 

Colin mia lettera per la posta li» dato riscontro iu termini ge- 
nerali a tutte le lettere di Vostra Eccellenza capitatemi, o per 
gli ultimi corrieri e per il corso regolare. Tutto ho passato olla 
intelligenza del re, e mi pince ripeterlo il suo sovrano gradi- 
mento per tuttodì'] che ella ha oprato e sta oprando per lo santo 
oggetto di dare alla Chiesa un degno successore all'ottimo 
Pio VII, o che segua cosi nel temporale che nello spirituale 
i suoi saggi andamenti di governo, che .si vorrehhouo da uomini 
d'ii^cylin ili ii iIImivìliv. 

Su quanto ella mi dice del cardinale Albani , siccome sino al 
punto in cui siamo la Francia o l'Austria agiscono d'accordo, 
sono perfettamente del suo avviso di potersici fidare; ma se 
disgraziatamente gl'interi?.-*! di questi' due grandi Potenze di- 
venissero divergenti, bisognerà contare che l'anzidetto cardi- 
nolo, com'è suo dovere, spinga innanzi i proponimenti dell'Au- 
stria , mettendo da banda quelli della Francia. Sua Maestà, 
mentre protesta d'essere ad ambo le anzidette Potenze egual- 
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niente attaccata, non puale allontanarsi da principi! che rego- 
lano l capi della sua famiglia ne' rapporti possibili colla Corte 
pontificia. Se mai dunque la divergenza avvenisse, cosa per 
altro da non temersi, non potrà aversi nell'anzidetto cardinale 
Albani illimitata fiducia. Il cardinal Ruffo, che e Del conclave, 
è più a portata di Vostra Eccellenza di seguire le fila segrete 
di questo grande interesse; e per conseguenza, se mai a giudizio 
dell'Eccellenza Vostra sintomi di allontanamento si ni imi restas- 
sero, procuri per le vie più riservate ed impenetrabili di ren- 
derne l'anzidetto cardinale avvisato. 

É riuscito a S. M. carissimo di sentire il cardinale Opizzoni 
alla moderazione inclinato; ed ha veduto da rapporti segreti 
ultimamente da Vostra Eccellenza rimessi, dicifrate le poche 
perule io cifra . dn. 1 si lavora noi conclave pur Arezzo : perso- 
naggio che S. M. ad ogni altro preferirebbe ; ed ha ragione di 
credere che Arezzo navighi non ad acque totalmente contrarie. 
Da una lettera da lui scritta ad un suo fratello , nella quale 
quantunque si parli di oggetti di famiglia, siccome gli si dico 
dì renderli a me noti, mi è sembrato di vederci per adeguate 
congetture l'uomo che non disperi dell'avvenire. 

Sia però per riuscire il cardinale Arezzo, sia altro cardinale 
dì simile Baggio e prudente carattere, i cardinali contenuti 
nella colonna d'esclusiva nel votamento da me rimessole, sono 
sempre da allontanarsi , come coloro che indubitataineute ne 
rarebbono cadere in uno stato di reazione li principi! de! ponti- 
lìciito precedente. 

Non le pjrlo di Vargts; qualunque possa essere la sua ma- 
niera di vedere, nello stato attuale delle cose di Spagna, non 
può nè dee volere che quello che vuole la Francia. 

A questo proposito questa mattina è stato da me l'ambasci a - 
toro di Francia, e mi ha fatto leggere una lettera di cotesto 
duca di Montmorency. l'area da questa lettera che sì dubi- 
tasse costà dell'adesione de' nostri cardinali alle vedute della 
Francia, e si desiderava che io ripetessi a Vostra Eccellenza i 
sentimenti del re, che i cardinali-sudditi dovessero tendere ad 
uniformarsi ai sintomi di moderazione, ed in conseguenza al- 
l'oocito 1 1 1"' Sua Mat'jid cristianissima bì propone. Ilo risposto 
all'ambasciatore, che all' in fuori del cardinale Ruffo, arcivescovo 
di Xapoli, con cui io non aveva tenuto discorso, per i tro altri 
cardinali di qui portiti, Ruffo Fabrizio, Firrao e Gravina, erano 
tutti pienamente fissati su questo andamento; che per Arezzo, 
Sanseveriuo e Riario era sicuro che Vostra Eccellenza gli 
avesse già tenuti sull'istessa strada; e solo per De Gregorio, 
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come colui che si à gettato nel partito degli ultra -zelanti, non 
potavo con fiducia co ni promettermene; 

Elia dunque, vedendo codesto ambasciatore, lo assicuri di 
questa posizione ; e qualora non sia nell'attual momento, come 
io l'ho divisato, con piena fiducia ne lo renda consapevole, e 
seco lui concerti ogni modo per concorrere all'oggetto che di 
comune accordo il re nostro signore l'Austria e la Francia si 
propongono. 
Profitto di questa occasione ecc. 

Lumi Db Medici. 



IV. — Belatimi al St. 

Sire , 

Napoli, 8 marzo 1824. 
Essendosi ricevuti in dicembre dell'anno scorso rapporti al- 
larmanti sulla salute del Santo Padre, d'ordine di Vostra Maestà 
feci conoscere al principe di Castelcicala ed al principe Ruffo 
□he, qualora fosse accaduta la morte del papa, Vostra Maestà, 
desiderava di far ricadere la scelta del nuovo pontefice in per- 
sona del cardinale Arezzo ; ed incaricai i medesimi dì procu- 
rare d'interessare i ministri di Francia e d'Austria a dichiararsi 
in favore del prelodato cardinale al doppio oggetto, cioè di 
aversi un ottimo pontefice , e che il conclave fosse di breve 
durata. 

Il principe Buffo ha risposto che, fin da quando Sua Maestà 
si trovava a Vienna , le rassegnò una nota dui Governo au- 
striaco, in cui si esprimevano i sentimenti dell'Imperatore per 
l'elezione di un nuovo pontefice ; che Vostra Maestà si uni- 
formò a principi! in essa esposti, e furono analogamente date 
le istruzioni al regio ministro in Berna, ed al cardinale inca- 
ricato della condotta del conclave, che poco dopo ebbe luogo; 
che gli stessi principi! si mantengono da quel Sovrano, il quale 
non dubita che Vostra Maestà continuerà in quelli che allora 
manifestò, e dell' applicazione dei medesimi , qualora si verifi- 
casse una consimile circostanza. Manda la nota del Governo 
austriaco a tale oggetto, che era rimasta In suo potere, onde 
conoscersi l'opinione emesso allora dall'Imperatore, e quale la 
lìnea di condotta che si è prefissa , e che desidera che si tenga 
dalle Corti interessate in quest'affare. 

Bulicai, Storinoseli».— VdI. II. 25 
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[ pr.ni-ipii emessi in questa nota del ?o g:u(roo. allorquando 
In stuto di saluto di l'in VII ispirava fondati timori , sìiou i 

L'Imperatore considerando )'cJczìoqc del papa coma un af- 
i . .nini iitin:,i'i;;ir t-urupi-i. itcm separa til'interrasi particolari 
-, 111 Sila n;:i"r;l.iB da ty.it i >ii-,;h aiTi ."Uh. fareud:) eaer- 
citare la sua tullueazo iu questa elezione nello spinto dell'ai- 
li anza europee, diretta umcamentB al benessere generale, Mfua 
il;i jjfirft? quimli h^dì predilezione particolare, si propone di far 
montare sul treni) pjntiuctu un perseli upirio virtuoso, che nd 
una distinta pietà riun;?;M caratteri concilianti, prineipii mo- 
. dorati, qualità che si richiedono nell'individuo che dev'essere 
eliiuiLiiito n prendere lo redini del governo spirituale della 
Chiesa e quelle de' suoi fatati. Ad ottenersi questo intento os- 
serva che, invece di formar si tanti partili, chi) hanno sempre 
diviso i conclavi, sarebbe conveniente clie ve ne fosse un solo, 
tendente n mettere la tiara sulla testa più degna dì portarla; 
eho il solo motivo per eccettuare tale o tal altro cardinale fosse 
la mancanza d'una delle qualità indicate, ed il solo titolo di 
preferenza la riunione più completa delie riferite qualità. 

Sopra tali prineipii l'Imperatore lia dato le istruzioni al suo 
ambasciatore a Roma; qualora le Corti cattoliche, le quali 
: m<' nella posi /in; e' il' iiiduire in-ll'r legione l'apn . concor- 

presen tao ti" presso il Governo di Roma di unirsi con quello 

bili ai consigli, che esse loro faranno dare per allontanare dal 
piipato, per mezzo deH7.«-/«ii-ir hulìr-lla, osi» individuo che 
noti riunisse le qualità necessarie per essere capo delia Chiesa 
itegli attuali momenti. 

Nota. Quantunque pel momento sembri lontano il caso di 
un nuovo conclave, sarebbe non pertanto utile alla cosa ohe t 
ministri di Sua Maestà in Parigi ed in Vienna conoscano recì- 
procamente quanto essi han riferito, coll'ordine di lavorare di 
concerto all'adempimento do' desiderii di Sua lineata in favore 
del cardinale Arezzo, giacché quelle Corti sono d'accordo sui 
principi] che regolar debbono il conclave. 



Dispacci dell' ambasciatore sardo in Roma al ministro degli affari 
estui in Torino, relativi allo stesso conciane. 



nome, 24 juìllet 1823. 
L'influence que Ica Coura ont dona l'élection do pape, se ré- 
iluit eaaeutiellement au droit d'excluaion, droit qui n'eat fonde" 
que sur une conBuétude, dont l'origine o'est paa bien eououe. 
Rome ce veut pna rcconnuìtri! le U'-^itimiti' de ce droit, mais 
en fait elle y acquieacera... Quand à noua, je craindrais de Lier 
avec l'Autrielie pour ne pHS aider san inlìuence, notimmieiit ai 
ou pouvait craiudre que l'idée de In li^ue ilalique put encore 
so produire. Il me pnralt impossible qu'un pape puiase jamaia 
y adh^riir; inaia il est à di'si rer qu'il no Soit pss m^nio faiblf 
sur ce point. 

Babbaholx. 

- Rome, 11 septembre 1823. 

Le ministra d'Espngne me fìt voir coulidentiellement la rtì- 
ponse que le roi de Naples lui a fait à une lettre qu'il lui avait 
écrite pour l'engager à agir d'accord avec l'Espilane. Le coi 
dit, qu'il avait déjà écrit a san miniatre d'agir d'aceord avec 
l'Autriche et la France, daus le but d'avoir un pape qui rea- 
semble à Pie VII. 

Barbaro ix. 

Rome, 25 septembre 1823. 

L'ambaasadeur d'Autriche me dit que le cardinal Albani, 
avant dedonner l'exclusion, a voulu laparticiper aux cardinaux 
dea couronnea, tels quo lo deux cardinali* francala, Gravina 
ponr Napk:-, lìii-'ìMiu p:mr lii iiiivifm; et qin> Solare- aìissi fut 
interpellé, et qu'il n'j eut point d'opposition. 

A ce que me dit l'ambaasadeur de France, cette exeluaion 
étaìt ausai dana son sena. 

Batihahoi'x. 

Rome, 2 octobre 1823. 
cardinal Solari", inf ilit e. qui si; puf sa qiitint ix lui daus 
l'affaire de l'exclusion. Il a élé invita par le cardinal Ruffo 
d'aller ebez Io cardinal do La Faro, sans lui donner la moindro 
prévention de l'objet. Il j avait Ics cardinaux Albani, les deus 
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francala, Hoeflclin et Ruffo. Le cardinal Albani a indiqué l'objet, 
qui éinit p,irticu!ii>remeut oppuyé par La Fare. Le cardinal 
filimi Mdiirii no pouvoir; d'apres sa canscienec , prendre au- 
cune part dans l'affaire. 

L'ambassadeur de Franec est venu avec inoi & la charge. 
Il se mit en tetc qu'il fallait agir pour faira tomber l'électiou 
sur fu rti;*] ioni, pour tflclier d'empiii. :>.r rju>ilr tombftt sur un 
de plus Zelanti. Je me défendis de mon mieux, toujours en 
observant que ma Cour m'avait dit, et quelle avait méme dit 
à l'Autriche, de ne paa vouloir fnire d'indications individuel- 
les. L'ambassadeur do Franco & présent ae montre eontent de 
l'elee tion, quoique je ne croie point qu'il le soìt, comme l'Au- 
triche ne l'est nuUeinent. 

BASBABÓtfX. 

ÀI conte Della Torre, ministro degli affari etteri in Torino. 

Roma, 14 'settembre 1824. 
Io presi copia della memorabile esclusiva data dal cardinale 
Albani al cardinale Severoli, al momento che si osservò esservi 
indi lui favore la. maggioranza dei voti. Tale esclusiva riuscì 
alquanto sgradita al conciavo , motivo por cui si osservò di 
renderla vana, supponendo mancanza di facoltà e di mandato 
della Corte di Vienna nella persona del cardinale Albani; quindi 
è che ancora dopo l'esclusiva medesima continui il cardinale 
Hcvftroli a riportare sempre alcun voto nei successivi acrutinii ; 
e finalmente fu necessario che l'ambasciatore d'Austria l'inter- 
ponesse en erg-i oh mente mediante un uffizio , ossia nota diplo- 
matica, che presentò in data del 24 settembre. La nòta dicova: 

< Le soussigno, qui a connaÌ6sance des iu3tructions données à 

< S. E. le cardinal Albani par la Cour de Vienne, et cea ina- 
« tructions lui étnnt infime connues , croirait manquer a aes 
i devoirs, et n un collège aussi respectable ù l'abrì de toute 

* exception par le caractère dont il est revèto , s'ii ne faìaait 

< connaltre ici à toute bonne fin que les déclarations et noti- 

* fications que M. le cardinal Albani a faites au noni de S. M. I. 

< au S. College, sont conformes aux instructiona de S. M., et 
t qa'en const/tjurm™ In .'oussigiié n'hrsite pas un instnnt d'y 
« douuer soa entiore et parfaite adhcsion en sa qualité d'am- 
a bassadeur do S. M. I. auprès le S. Siège >. 

Appony pregava di volere il cardinale diacono comunicarle 
al conclave. 



Esclusiva data dall'Albani. 



t Nella mia qualità di ambasciatore straordinario presso il 
t S. Collegio riunito in conclave, la quale inalila è Etata signi- 
< Beata e conosciuta dalle EE. VV. tanto per mezzo della lettera 

• che è stata loro indirizzata da r>. M. I., quanto per mezzo della 
' ■ dichiarazione che alle EE. VV. è stata fatta dall'i. R. amba- 

> sciatore, e in virtù dulie istruzioni che mi sano state date, io 
«adempio al dispiacevole dovere di diebiarare chi? l'I. Corte di 
i Vienna non può accettare per sommo Pontefice Sua Eminenza 

* il cardinale Severoli, e gli da una formale esclusiva». 

Un' altra osservazione egualmente storica somministra il car- 
dinale Albani, non essendo ancora insignito degli ordini sacri . 
all'epoca del conclave. Egli aveva sempre vissuto sin allora 
mostrando intenzione di deporre la porpora ; ed invece di ac- 
rawir^ onde non lasciar estinguerò la sua nobilissima famiglia. 
Durando in tali' indecisione, aveva sempre o'.tinuto ila! papa 
la prolungazione del tempo .itile a determinarsi : ne aecn-ie 
cotanto ebo il ternane concessogli sarebbe appunto aerato 
mentri: stava iu conciavo, e:I egli pertanto avrebbe iiuvito ror- 
urne perchè in tempii di sede vacante ucn er H vi autorità ebe 
potesse rir.oovargb l'oppnrtuna ttut::nzzBiiuoe. Conscio di no, 
il cardinale Albani si determini! a prendere il suddiaconato al 
momento d'mtraru ni cimi lave, e c"*l resto abilitalo ad eser- 
citare la sua influenza iu servìzio della Corte imperiale. 



Note duprineede Melternich au ministre d' Autrici» à Berne. 

Vienne, 1 décembre 1823. 
A mon-retour du voyage que j'ai fait en Galicie, j'ai trouvé 
le rapport de V. E. n' 46 en date du 18 octobre, auquel j'eusss 
répondu plus tdt sane les ménagementa qu'exigeait mon état 
do convaleacence. J'ailu la note par laquello le Directoire fi!- 
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iléral a répondu à la note du 21 noùt. Il est aisé de a'aper- 

défeudre une mauvaiae causo, ut qu'elle mot de l'obstination 
:'i ni 1 |r;is anni»! le tori I ris-rt-i-l < L ' ; i v . i i r Ini;;; fnups IVi-mi' Ir* 
yeux sur dea meuées d'une noturi&i- liiiropiviinu. L'rmisrilioii 
dea rcvolutionuaires italiena, aprèa les révolutiona de Kaples 
et do Fiémont et leu* entrée sur le territoire Suisse, est un 
(hit public; l'accueil qui leur a éttì fait dnns presque tona ìes 
cantous est uh autro fait non moina contesili; les propos im- 
«jL'disita ( 't les i ne ii ■.[('!.■; i-isuictifs de lts iì-ciik sont di;s txs fatta 
quo porsonut: n'ignore, quotqu'on ne puisse le.i prourei jurj- 
diiiiienictit. Si dune le (ionvernemeiit suisse avait pris dèa le 
|irijn:i|,i;. ou iln H:oius lui^ijuc V. E. lit Ics prt-mii-rw -cyirf- 
sriitiitiims i:tii]lidpEitii:il^ó, l'iim'li': qui- In Diì'tv ti pris lo 14 juil- 
let, si surtont un avait fait exécuter de bonne foi le mesurcs 
qu'oa nous assurtiit orduimées, lea Pnissances voisiues de la 
Suisse n'auraient rien cu a lui demandar; elica lui auraient 
adressé non des phintes, mais dea re me rei menta. 

La note du Directoire federai, tantaoua ce rapnort qua sous 
celui de sa ri'ilattiun, uiériteruìt dune uno nrpliqufi; et certea 
il no serait pns difficile de rùfuter Ica ra i so n in: menta plus spó- 
Oieux quo solidi'S qu'cllc renfcrmo. 

Toutefoia je ne Buia paa d'avis d v faìre puur le moment une 
réponsc, qui, Binai quo V. E. l'obsorve, devruit noe essai rem cut 
étre simultanee et uniforme pour produire l'effet désiré. Ja croia 
pur mi tisi' quent du voi r me boruur pour lo moment & recommander 
à V. E. de surveiller uvee lo plus grand soiu la atricte exé- 



|uo lu Suisse a dcjà fait 

iCvérité poutre pluaieurs 

Ivétique dana ces dispo- 
. Dea nouvcllea récentcs m'amioncent quo 12 ou 15 ré- 



ru™i. ; s italiana se truuviiient ei 
réunis dana les Grisona, oil les babitànts du paya lea proto- 
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gGiiient do tous Icurs moyoos. Si V. E. acquerrait In certìtuda 
(ju*ila y aont ancore, ella pourrait y rondrc'Io Gouvernoment 
attentif. 

■Il y a en partieulier un objet sur lequel je (loia appeler 
l'attention de V. H., c'est la composition actuclle de L'uni- 

Gouvernementa, qui protest mi t si li avi (p hip ut de leu? attaclie- 
roent aux bona principe, pui*s<'iit conile:' IV'dneatiou et l'in- 
atruction do In jcrnicasc il dea hninmes nusM mnl fa rata, que 
l'Allpmng'no refuso, et qu'on voit figurer sur In lisle dea profes- 
sare de tette università. Je désireqne V. E. m'àdresse sur cet 
objet un ritnport separé, où elle m'ìmliquera le moyen qu'elle 
croirait le plus propre a fnire cesser no scandalo qui, vu la 
proximité do l'Alloinagne , n'eat pas aans clanger pour la jeu- 
nesse allemande. 

Mbttebmoh. 



XXX. 

Lei/era del re dì XayiH u'T ' Ii;i,irr al qìt- d'Austria, 
e rispositi ddl'ini^ndoye Francesco. 

Il principe Buffo al cav. Do iledici. 

Vienna, 15 marzo 1834. 

Giacche- Sua MncstJi si e dfirsiatn .'.'(mimarmi di aommettcrl ■ 
un progetto di lettera, io, d'accordo con questo cancelliere di 
Stalo sulla forma e sui termini da impieganti , fio steso ed 
ho la dovuta attenzione di' rimetterò qui accluso il progetto di 
k'itpi-ii all'impcriifurc (l'Austria. 

NB. La lettera è la seguente, che il re testualmente trascrisse : 

Kapoli, 26 marzo 1824. 

Vostra Maestà si ricorderà che negli ultimi giorni della nostra 
riunione a Verona,, allorquando ella provenne nel modo più ob- 
bligante le mio intenzioni eoi risolvere che il corpo ausiliare 
delle truppe che V. M. crasi compiaciuta di mettere alla min 
disposizione in nomo <!eU':iUi'HU7.!i, fn^p ridotto a 35 mila uo- 
mini, prevedendo io fin da quel tempo che la prolungazione 
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del soggiorno di questo corpo di truppe ne' miei Stati avrebbe 
potuto eìiveuire necessaria, ordinai al principe mio plenipoten- 
ziario d'esprimere in mìo nome al cancelliere di V. M. e ai 
ministri degli affari esteri di Russia e di Prussia il mio desi- 
derio che, alla fine del termine fissato dalla Convenzione del 18 
ottobre 1821 , in virtù della quale le truppe austriache dove- 
vano il 18 ottobre dell'anno torrente evacuare il mio regno, 
V. M. d'accordo co' suoi augusti alleati volesse consentire a 
lasciar tuttavia alla mia disposizione un numero di truppe 
corrispondente alla situazione nella quale si sarebbero alloro 
trovati ì mìei Stati. 

In una conferenza particolare e segreta che fu tenuta a Ve- 
rona il 9 dicembre 1822 sull'oggetto della mia domanda, la 
risposta data al principe Ruffo dalle Corti d'Austria, di Russia 
e di Prussia, fu che considerandosi l'occupazione militare d'uno 
Stato straniero come una necessita rlncrescovole, V. M. desi- 
derava di non veder prolungata quella de' mici Stati al di là 
del termine fissato dalla Convenzione; ma che se mai, malgrado 
la lusinga clic tale occupazione non fosse necessaria, dovesse 
pure accadere il contrario , V. M. non si opporrebbe a pren- 
dere la mia domanda in considerazione co' suoi augusti Alleati. 

Per quanto mi sia dispiacevole il riprodurre questa stessa 
domanda a V, M., ciò noestante mi vedo nella necessità di do- 
verla rinnovare alla M. V. oggi. Il tempo che iudispensabiL- 
mente esigono le circostanze per poter ridurre le cose del mio 
regno ad un perfetto riordinamento, quello che richiede la rior- 
ganizzazione della mia armata, e il ritardo ohe finora ha incon- 
trato la negoziazione relativa alla leva dei reggimenti svizzeri 
che intendo di prendere al mio servizio, non mi permettono an- 
cora di poter fare ameno d'un corpo di truppe ausiliarie. V. M., 
dopo d'avere generosamente sottratto ì miei Stati con la aua po- 
tente intervenzione e con quella de' suoi augusti Alleati alle 
calamità disastrose d'una rivoluzione che minacciava d'incen- 
diare l'Italia e con essa l'Europa iutiera, non può voler lasciare 
l'opera sua imperfetta, e non è possibile ch'entri nelle sue in- 
tenzioni il volermi privare d'un mezzo così necessario per perve- 
nire a stabilire e consolidare il buon ordine e la tranquillità nel 
mio regno , al qual oggetto consacro tutt'i miei pensieri e tutte 
la mìe forze. Spero dunque che V. M., in considerazione di 
motivi cosi potenti si degnerà di consentire a far restare alla 
mia disposizione sin al mese d'aprile dell'anno 1826, salvo il 
prolungamento per altri mesi se le circostanze il richiedessero, 
del corpo ausiliario che si trova presentemente nel mio regno; 
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o lo reitero questa domanda con quella intiera fiducia che m'ispi- 
rano l'interessa da V. M. costantemente dimostratomi, e la per- 
fetta amicizia con U quale mi ha sempre onorato. Scrivo oggi 
direttamente al re di Prussia e all'imperatore di Russia per 
pregare questi duo Sovrani a riunire le loro premura alle mio 
presso di V. M.; e mi riservo, subito che mi perverrà la loro 
risposta, d'informare 8. M. Cristianissima della domanda ohe 
dirigo alla M. V. ed a' suoi augusti Alleati, domanda cho avrei 
simultaneamente dirotta al re di Francia, se nel 1821 il suo 
ambasciatore non avesse ricevuto l'ordine dalla sua Corte di 
non prender parte alcuna officiale alla Convenzione del 18 ot- 
tobre di quell'anno, la quale non fu sottoscritta in effetto se 
non che Cai mio plenipotenziario e dai plenipotenziari] delle Corti . 
d'Austria, Prussia e Russia. 

Prego intanto V. M. I. di gradire le assicurazioni del co- 
stante e sincero attaccamento e dell'amicizia invariabile per 
cut sono ecc. 

Feb ora anoo. 

Vienne, 29 avril 1824. 
Les raotifs qui out déterminé V. M. a m'esprimer ce tlésir, 
et à me demander de laisser a sa disposinoti jusqu'au moia 
d'avril ou de mai 182(i le corps auxiliaire qui se trouve au- 
jourd'hui dans son royaurno des Deux-Siciles, m'ont paru mé- 
riter d'Ètre pris dans la plus sérieuse conaidération ; et quel- 
que péuible qu'il soit pour moi d'avoir uno partie de mon 
armée emplov^e pendant plusieurs année hors de la. monar- 
chie , j'entrevois qu'il y aurait de véritables inconvénienta à 
priver aujourd'hui V. SI. de son appui , et je Buia prft a faire 
l'ocoru ci' sacritice à son hiim filre, à la tranquillité de l'Italia 
et a la cause commuon. I)u moment donc od les Oinrs da 
S. Wt.'rahourg e*, de Berlin, que V. M, a informéce directe- 
ment do la demando quVIle m « adn s j ''u, et nusi|Ui'llis je v;er.s 
de Taire part de mea ioteotioi») a cet igard, m'auront fait cou- 
naltnr Ips Umrs, ;o n Wsit^rai pomi, Si, couiuie je n co douta 
pas, pltes son; conforme* aox icieunea. a dooner au guaeral 
Knmont et uu iomte fr'jqnelm<int I Unirr d'enlrer en n^gucia- 
hons avec Je ro.nistre de V. M, pour regler à nutru aat;sfac- 
tmu coinmune la prorogation du sejouc de mes troupee dans 
dea Étate jusqu'au moia d'avril ou inai 1WÌ6. Ma:e en me ]i rè- 
umi bous ce rapport a tea d^sirs, je croi» puuvoir me permi;:lre 
de demander avec instance à V. M. de mettre à profit cette 
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(lamière epoque pour consommer l'oowre do la reatauration 
dana tonte l'étendue de la monarchie au deqà et au-delà du 
Phare, et pour y consolider l'admiuistration intérieure sur dea 
bases solides, qui lui permiittent de se pusser ù l'nvemr de tout 
secours atranget. Je la prie de ne voir dana ce conseil quo 
l'eipression du vif intérèt que je prenda à son bouhour, et de 
l'amitié sincèro que je lui ai vouée. 
C'est dans ce a senti menta ete. 



XXXI. 

Dispaccio riservalo del commendatore Girardi 
al principe di Catturo. 

Eccellenza, . • 

Napoli, 18 settembre 1826. 
Da che la maestà det re signor nostro asceso al trono de' suoi 
maggiori, rivolse innanzi tu Ito 1« sue cure n distruggere i germi 
di politici traviamenti, e quel funesto spirito di settail quale 
gli fomenta, e da più anni travolgo le opinioni dello genti, e 
disturba l'interna sicurezza deglf Stati. 11 suo cuora a pietà 
inclinato fece tacere il rigor delle bggi, ™mlmnV restremo sup- 
plizio, minoro sommamente la peue, accorda piene grazie a 

fatti aveano precedentemente cospirato al sovvertimento della 
monarchia, usù nuove indulgenze cu' già saziali dall'augusto 
suo genitore, opri a' primi ed a' secondi l'adito di meritare con 
intemerata vita magginn indulgenze , resa alle famiglie non 
pochi per le atesse cagioni o espulsi, o per timore delle pene 
incorse volontà ri amento fuggiti da reali domimi. Non ai limitò 
la clemenza sovrana ni soli im":in uYlb pulite s veri t uro . ma 
a molti altresì si estese, i quali l'erravano, anche dopo resti- 
tuito l'ordine, d'eccitare nuove civili perturbazioni. Padre amo- 
roso de' sudditi suoi, la M. S. profittando della favorevole oc- 
casione della ricorrenza del santo Giubbileo, in cui in Chiesa 
apre i tesori delle grazie celesti, cercò di porre in opera i mezzi 
efficacissimi della nostra sìiunisauta ^digiune, onde ricondurre 
ognuno sulla strada delle virtù criatiano, vero fondamento di 
prosperità sulla terra. 
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Si lusingava B. M. che per tali rio giungesse a rassodar la 

iiilii disordini : jjurt' trista esperienza liti provato die alquanti 
faziosi, invecchiati nel delitto, immoti allo spettacolo da' mali 
passati, e sordi alle voci del pubblico bene, ai eno ancora agi- 
tati da perverso voglie. H perciò col decreto del 24 dello acorso 
maggio bì vide il re nella penosa necessita d'opporre ì rigori 
della giustizia a' pertinaci, i quali fossero per abbandonarsi ai 
nuovi politici traviamenti elio disturbar potessero la pace della 
immensa maggioranza de' suoi buoni e fedeli sudditi, eil'in.- 
volgerli in novelle sciagure. 

Non è poi sfuggito alla penetrazione di S. M. l'inconcusso 
principio che la fermezza, lo zelo, ed il deciso contegno delle 
autorità sono i principali elementi per prevenire e comprimere 
cosiffatti reati, per diminuire il numero do' mali intenzionati, 
e per contenere no' limiti del retto sentiero coloro che possono 
esser proclivi a deviarne; e che per l'opposto la debolezza, l'am- 
biguità e la indeterminazione dulie autorità medesimo sono le 
cagioni annientatrici dello spirito di vertìgine. Mossa da questa 
considerazione, ho la M, 8. dichiarato nel consiglio ordinario 
di Stato di questo d'essere suo sovrano volere ohe le autorità 
fotte, quando noe vogliano attirarsi una personale responsa- 
bilità per inadempimento preciso de' loro doveri spiegar deb- 



perplessità alcuna si modellino a' dettami deiin k:;L;e. conti ') 
chiunque osasse direttamente o indi rottamente mostrar tendenza 
contro del trono; che nella condotta pubblica e privata deb- 
bano le medesime autorità apertamente distinguere : sudditi 
religiosi, morigerati, fedeli, devoti manifestamente al trono, 
da quelli che persistano nelle perniciose opinioni ; che debbano 
proteggere amorevolmente i primi, anteporli per tutte le cariche 
ad esser loro benevoli in maniera da far manifesto al pubblico 
il pieno favore del governo a loro vantaggio; che debbano 
costantemente impedirò che i faziosi abbiano la menoma in- 
fluenza ne' loro Comuni, o altrove; e che ove sieno ancora in 
carica uomini pertinaci ne' mentovati malvaggi disegni, ne deb- 
bano immanti uenti proporre la destituzione. Nemici degli altari, 
del trono, di se stessi e del bene comune, cotesti sciagurati 
cessarono di far parte della gran massa de' fedeli e d'amati 
sudditi di S. M., ed il re vuole che sieno considerati e tenuti 
per indegni delle sue grazie. 
Ha dichiarato infine Si M. che prenderà stretto e periodico 
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conto del futuro contegno di tutti i pubblici funziouarii nella 
indicata gelosa linea di loro adempimento ; e che perciò, ae ta- 
luno d'essi o per viltà d'animo o per colpevoli riguardi si sen- 
tisse non atto a corrispondere a prescritti indispensabili doveri, 
rassegni fin d'ora la rinuncia delia sua carica, e dispensi Ha 
M. S. dall' obbligo d'adottare per esso esemplari misure di rigore. 

Nel real nome partecipo all'È. V. questa sovrana determi- 
nazione per sua inteUigen za e per l'uso che credesse conveniente. 

■Pel consigliere minùlro di Sialo 
incaricato interìnalmentt del portafoglio delli affari tsttri 



Ittntàoni date dal re di Napoli Feidìvmda. 71 a don Antonio 
Stalella principe di Castaro ino amhasciatore pretto la Corte 
di Vienna. 

Napoli 9 feltraio 1827. 

Gli stretti rapporti di sangue e d'amicizia che ci uniscono 
a S. M. l'Imperatore, una certa analogia di governare ne' nostri . 
rispettivi Stati, e soprattutto i sentimenti di riconoscenza che 
professiamo a quell'augusto Sovrano per la sua efficace coope- 
razione tanto per la ristorazione della nostra reale famìglia in 
questa parte de' nostri reali domili ii, quanto per la distruzione 
della rivoluzione costituzionale scoppiata nel 1820 iu questo 
regno, ci rendono al medesimo infinitamente attaccati. In con- 
seguenza impiegherete tutti ì mezzi possibili per coltivare e 
consolidare l'amicìzia e le buone disposizioni che S. M. l'Im- 
peratore ci ha sempre dimostrato, e in pari tempo cercherete 
dì far conoscere in ogni occasione quanto l'animo nostro è pe- 
netrato da tali sentimenti, ed il nostro costante impegno di non 
dipartirci mai da tali cordiali rapporti, ma di accrescerli e ren- 
derli più tenaci, se fosse possibile. 

Noi siamo persuasi ebe S. M, l'Imperatore ed il suo illu- 
minato ministro non si allontanarono mai dal sistema finora 
tenuto con successo, di non permettere che negli Stati della 
monarchia austriaca, e soprattutto nelle proviùcie italiane, si 
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facciano alterazioni alle attuali leggi , o che vi s'introducano 
costituzioni e principi] diversi d'ogni ben ordinata monarchia. 
I nostri voti e la nostre cure saranno sempre rivolt» a cosi 
importante oggetto. 

Non vi sono ignoti i motivi che determinarono il nostro 
augusto genitore ad accettare nel Congresso dì Lubiana il soc- 
corso d'un'armata austriaca per abbattere la fazione sovverti- 
trice, che fece la rivoluzione del 6 luglio 1820. Oli impegni 
contratti allora e con posteriori particolari convenzioni pel man- 
tenimento dell'armata durante la sua permanenza nel regno, 
sono stati da noi religiosamente ed esattamente adempiuti in 
guisa che la medesima in tutto il venturo mese di marzo deve 
avere evacuato il regno. Non è cosi per il E. Tesoro, poiché 

10 stesso dee conseguire una vistosissima somma dall'Austria 
per le le anticipazioni fatte alia stessa armata dopo del passag- 
gio del Po, le quali furono di gran lunga maggiori di quanto 
comportava il convenuto mantenimento dell'armata istessa. Per 
quante premure siensi fatte per far liquidare tali anticipazioni, 
a tenore della Convenzione 18 ottobre 1821, non si è ciò finora 
potuto conseguire. E poiché la mancanza dell'introito che al 
dì là di un milione e centomila ducati dalla detta liquida- 
zione si attendeva e sulla quale si contava, aveva posto in an- 
gustia il tesoro dello Slato, ci determinammo di spedire a Vienna 

11 principe di Butera per sollecitarla. È dunque affidato alla 
Tostra cura ed al vostro attivo zelo di portar a fine l'accen- 
nata liquidazione. 

Le manovre rivoluzionario del 1820 ci hanno consigliato 
una più attiva vigilanza anche fuori del nostro regno, e spe- 
cialmente in Halia. Non abbiamo perciò potuto osservare in- 
differentemente che la vedova Murat dai contorni di Vienna 
venuta a stabilirsi in Trieste , abbia formato coi parentati e 
cogli individui della famiglia Ifonaparle per Ravenna, Bologna, 
Sinigaglia ed Ancona una linea quasi telegrafica in contatto 
col confine del nostro regno dalla parte del Tronto, dove, e 
propriamente a porto di Fermo, sta brigandu di fissarsi Giro- 
lamo Bonaparte. Il gabinetto di Vienna- è stato inutilmente 
uffiziato a far ritornare la Murat ne' contornì di quella capitale, 
siccome ne avea preso l'impegno nel 1815. Le promesso a tal 
effetto dal medesimo fatte e al defunto principe Buffo e poste- 
riormente, non avendo ricevuto alcun adempimento, il nostro 
ambasciatore presso Sua Maestà Cristianissima per nostro sovrano 
comando ne reclamo alla Confederazione dei rappresentanti delle 
grandi Potenze alleate ; e sebbene nel Protocollo del 20 giugno 
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1824 si fosse statuito elio la vedova Murat non dovesse più a 
lungo dimorare negli Htati austriaci in Italia, l'esecuzione di 
questa risoluzione della Conferenza è stata con rassicuranti pro- 
messe dilazionata, meriiil'isi d?s':rviir(* tiìil fallii netto austriaco 
che la medesima , sorvegliata com'è , non può essere al caso 
di turbare la quiete de' nostri Stati, massimamente dacché an- 
che il di lei secondo figlio è andato a stabilirsi negli Stati del- 
l'Americo del nord. Noi però non desistiamo dal desiderare 
che la detta donna torni nell'interno delle proviucie austriache 
tedesche. V'incarichiamo pertanto di applicarvi seriamente in 
quest'affare. . '/i'y-, ■ . /' 9 

L'impegno che Girolamo Bonaparte ha di voler stare più 
tempo ai confini del nostro regno verso il treno, ci ha dato fon- 
dato motivo d'inquietudine, Implicati uffizi Sono Stati fatti al 
governo pontificio perchè vi fosse eseguito quanto nel Proto- 
collo del 21 novembre 1822 fu statuito sul conto di esso Giro- 
lamo Bonaparte , ciao che il medesimo non potesse restare 
provvisoriamente, ed in Roma, sutto la sorveglianza del go- 
verno pontificio e dei rappresentanti delle altre Potenze al- 
leate. Il governo pontificio e Sua Santità istessa, sebbene 
avesse dichiarato di sbarazzarsi dì tale ospito , non ne avea 
il coraggio, e cercò la nostra coopcrazione affinchè la Con- 
ferenza de' ministri delle altre Potenze in Parigi avesse a ciò 
convenientemente provveduto. La richiesta fattane dal nostro 
ambasciatore presso S. M. cattolica, produsse che noi Protocollo 
del G maggio 182C si fosse statuito che le alte Potenze alleate 
per mezzo de' loro ministri presso la Santa Sede avrebbero pas- 
sato gli opportuni uffizi a quel governo onde si fosse impedito a 
Girolamo Bonaparte di dimorare nelle proviucie delle Marche, 
e fosse costretto a disfarsi delle proprietà ivi acquistate. Gli 
uffizi però passati al governo pontificio dopo talo deliberazione 
della Conferenza di Parigi, non hanno avuto alcun successo. 
Noi però sulla considerazione che il nome Bonaparte conservava 
un'influenza presso i settarii italiani, che Girolamo su assicura 
d'esser il capo riconosciuto di tutte le congreghe rivoluzionarie 
del mezzogiorno d'Italia, c che Giuseppe Bonaparte, secondo 
a voi è noto, viene indicato come centro di moto delle orrende 
macchinazioni che tentano i rifugiati in Inghilterra, desideriamo 
ardentemente che venga rotta la linea e la dimora degli indi- 
vidui Murat e Honapartc sull'Adriatico ed ai confini del nostro 
regno: quindi avendo fatto conoscere al ministro in una nota 
verbale i potenti motivi ohe non ci permettono di condiscen- 
dere alle sue premure in favore della principessa Monfort, in- 



carichiamo voi di aifire efucacomerite presso il gabinetto «il 
nir.aco per indurlo a su» tenere quanto la Coofereoia di Parigi 
ili depurato per fur allontanare ilio nostro contino Girolamo 
Jioaiipane. ordiuaudD tu uuu.s-ro austriaco presso la Corte di 
Homu di appoggiar e fri i tacerne ut u i paesi cui: haranuo dati Mail 
dal nostro ambasciatore. 

Il facile attilli u la I i:una accoglienza che il governo toscano 
accorda mci:reron'.ein<'iue a 'utti i malcontenti e profughi di 
ogni nazione, e npccialmente italiani, richiama ancora la nostra 
sollecitudine, poiché il loro irrequieto spirito, fomentato da 
rivoluzionarli dei l'uni Bassi e della Hvimra, troia tutto l'agio 
ntU'iodoiinza de! snd.Utu go verini ]>cr promuover" li: più cri- 
minose manovre a danno rlelln tranquillità dell'Italia, e sopra- 
tutto dello Stato ecclesiastico e de' nostri reali doininiì. Sarà 
quindi del vostro accorgimento il. fare destramente, esenz'al- 
cuna apparenza di recriminazione verso il governo toscano,_mn 
a modo solo di conversazione, osservare ni gabinetto austriaco 
i pericoli che può produrre siffatto sistema del governo toscano, 
' nnclia n danno dell'interna tranquillità dol regno lombardo- 
venato. 

Fhanchsco. 



SXX1II. 

Zsllre da prince de ìfeltemich au général FkquslmoHt. 

Monete u r le comte, 

Vienne, 21 fóvtjer 1827. 
I,en tranpes autncliiennei eienoent d'evacuer le royautoe de 
.Na[.le8, et aus tarme» de la Convention du Milan elle* uurunt 
i iitLeremont repaes6 le l'fiucuut la iin du moie du more, M. Bi- 
citienne ayaut jugé dans sa sage-sse qua la rcurgacisation da 
soti armée et de son odmin:stration in:erieure lui permettalo! 
de se passer désormais do l'appui du corps auxilitire, que l'Kin- 
perour uotre aug-usloMnitreavait mise, sa disposition, tì. M. im- 
periale a' est empressée de prtìvenir (i cet égard les raui de 
son auguste heau-frère «t 'alili, en faisant parvenir, il y a deja 
près de deus moia, au coni man dement de sei troupes à Kaples 
l'ordre de prondre- eoa mesures de maniere que ies lìtats du roi 
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pussent étre évacuès avant l' expirati on du terme fixé par la 
Convention. Ainsi, quoiqu'en disent 1*8 feuillea lthérales et lea 
agcnts révolutiounairea da tous lea paya, il n'a jamaia été que- 
etion, depuìa U signature de la Convention de Milan, de pro- 
longer le séjour des troupus nutrì chi ennea dana te royanme de 
Naplea au delà du terme fixfl par cette transaction. Heureux 
d'avoir pu offrir au roi les moyena de rétablir l'ordre et la 
trauquìllité intérieure dana ses Étata, l'Empereur, en rappelant 
aes troupea , n'auralt déaormaia aucuu désir à former , si lea 
évòoemonta politiques dont nous sommes journellement temoins 
lui permettaient de se livrer a une entière sécurité. Mais lea 
troueieB qui deehirent le Portugal , l'agitatiou qui regno en 
Espagne , et lea complications que peut faire naltre la lutte 
deploratile dea Greca contro le Gouvernement ottomBn, cau- 
seut à S. M. de juates appréliéusbus, et lui font craìndre que 
cette réunion de circonstances alarmantea ne fluisse par exercer 
une ìnfluence dangereuse sur l'esprit public en Italie, en y 
entretenant lea eapórances criminellea dea aectairea et dea nom- 
breux ennemis de l'ordre et de la paix. Si les craintes de rEm- 
pereur à cet égard devaient ne pas se réalìser, persoune sbbu- 
rèment ne B'en féliciterait plua sineèrement que S. M.: nmiB 
commo l'avenir est ontre lea maina de la Providence, et que 
les sitnples loia de la prudeoce imposeut à tout Gouvemement 
sage le devoir de prevenir par tous lea nioyens qui sout k sa 
dispoBitìon le mal dont il peut ètre menactì, c'est dana ce but 
et dana l'iotéret commuu de toua lea Gouvr.ru eoi un te de l'Italie, 
que S. M. imperiale s'cat déterminée à statiouner provvisoìre- 
meut dana Bea provincea italiennes celles de ses troupes qui 
revicnnent de Naplea, et à y maintenir aur pied un corps qui 
puisse otre rendu mobile en trèa-peu de tomps, ai lea circoli- 
Par cette meaure eaaentiellement paeilìque et conservatrice, 
l'Empereur ne ae propose aucune autre but, que celui d'im- 
poaer nux fnctieux , reuforcer eu mime tempa il'attitude des 
Gou veni e menta de la péninaule, et de Ieur inapirer pluB de 
conflance et de sécurité eu leur offraot un appui aur tequel 
ila pourraiept compter, si jamaia, ce qu'à Dieu ne plaise, ila 
étnìent dans le caa d'en avoir besoiu. S. M. se flatte que la 
détermination qu'elle vient de prendre dana l'intórét commun 
de tuua lea Gouvernementa d'Italie aera appréciée par eux, 
camme une nouvollo preuve de la constante sollicitudo qu'elle 
voue au maintien de la tranquilli iutérieuro dans cette belle 
partie de l'Europe; et c'est dans cette conviction qu'elle toub 



charfre, monsieur le comte, d'en faire part à monaieur le che- 
vaUer De' Medici, en priant ce ministre de la portar ù la con- 
naiasance du roi aon Maitre. 

Recevez, monsieur le comte, les aaaurances de ma considé- 
ration trèa disting-uée. 

Hbtteenjch. 



XXXIV. 

lettre de V Smpereur <T AutricU au roi de NapUs. 

Monsieur mon frère et très-cher beau-frère, 

Vienne, 7 mars 1827. 
Je ne doute paa que le comte de Ficquelmont ne Be soit 
fait un devoir de porter à la connaissance de V. M. les me- 
auree que j'ai cru devoir premlre à l'ég-ard du corpa auxiliairo 
de mea troupes, quej'avais mie à sa dispoaititm, et qui se trouva 
dana ce moment en marche pour rentrer duna mea IStats. Kn 
informant da ce* meaurea le miniatère de V. M., le corate de 
Ficquelmont u'aura cerlumemeut pas iiég-lìgé de lui développer 
lea motifs qui liana lea circonstànces politiquea actuelles ont 
uéceaaairement du influir sur Ica délerminationa que j'ai prisca 
a cet ég-ard, dana le seul et unique but d'aaaurer, autant qu'ìl 
eat en mon pouvoir, le maintien de la tranquiliité iulérieure 
en Italie. Maia attachant peraonnellement une haute valeur a 
ce que V. M. connaisae sur cct objot ma pensée toute entière, 
je me auia proposé, dea lo premier moment, de lui en ócrire 
direotement avec cetle cootìance et cette franchiae aana bornes, 
qui ont couatamment preside" à mea rapporta avec le feu roi 
son pére, et qui aerveut égaleracut de base à ceux que je aerai 
toiijours jolous d'entretenir avec elle. J'ai cru devoir toutefois 
suapeudre toute communicatìou directe à ce aujet avec V. M. 
jusqu'au moment où mea troupes auraieiit entièreuient evacué 
ses Étate, afln de ne point m'espoaer à voir attribuer à mon 
intérfit peraonncl lea obaervationa quo , dana celui da V. M. , 
j'aurai peutétre du me permettre de lui faire pervenir plutOt 
sur lea gravea inconvénienta qui peuvent se rattacher aujourd'hui 
au rappel de mea troupea. L'époque à laquelle elles devaiout 
Évacuer le royaumo, avait été lisce par la Convention de Milan. 

tuMI, Steri! 0ecun.-Vat.il. 20 
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V. M. a jugó dalia sa Bagasse, qu'au delà de cette Epoque elle 
pourruit ae paaaer de leur appui; elle pouvnit atre bien aure, 
d'après cela, qu'il me auffirait d'otre informò do aca vosux a. oet 
l'^-iinl pour no pna hésitor un ins-taut à me conformer aux termes 
de la dite Convention. Mais c'est préciaémeut au moment où 
catta transaction s'esecute, que je croia pouvoir me permettre 
d'avouer franchement à V, M. que je suis bien loin d'onvisae'er 
avec aécurite l'avenir de. la piiiiinsulfi it:il Lmitic, i;t quo je De puia 
ni'umpiclier dis craimlri' si-neuacment pour elles la réuctiou dea 
troublea qui agitent daaa ce moment et l'Orient et l'Occident. 
Si je comporo en effjt l'epoque présente ii eelle à laquelio la 
première évacuation du rovaume do >"aploB a cu lieu, je ne puia 
me dissimular que cette mesure on 1817 a'est effeetuée dana 
un moment où la tranquillite intérieure de plusieurs États eri 
Uurope Gtait bien moina ìmminemment menaceo qu'clle ne 
i'fist nujourd'Iiui ; r.t cepcndant alors j'ntais cru da mon devoir 
de ne poiut cachor.au roi Ferdinand les juatea alarmea que je 
nourriasaia sur l'état intérieur de l'Italie. Mes lettrea à. ce flou- 
veraindu 25 février et du 22 mare 1817 en font foi, et lcsévéne- 
raons n'ont que trop justifiS depaia lora tea crainti>s dont à cette 
Epoque je no pouvnia me défendre ; quoique les ministrea du feu 
rei n'euasent point héaite* à les déclarer entièremont dépourvueB 
de fondemeut, et a rtìpondro de la tranquillité intérieur» dana 
sca États. Cepnridant cn 1820 il a auffi de l'exemple de l'Espa- 
gno et de l'influenca pcrnicieuso des Cortes qui travaillaient 
ai activement alora k renveraer de fond en comble l'antiqua 
inoanrctile espagnole, pour faire dclater a Naples et quelquea 
moie après en Piémont une revolution dont toua les Souveraina 
do l'Italie euaaent été infaìllihlement lea victimes, sanale ao- 
coura puiaaant de l'Allìance. Si en 1820 lea é véu ementa poli- 
tiques ont pu exercer une inlluence nuasi dóplorablo aur la pé- 
uinaule italienne, comment ne paa redouter celle que pourraiont 
exercer aujourd'hui aur les États do V. M. en deca et au dola 
du Phare et aur le reale do l'Italie lea troublea qui agitent 
ai violemment lei deus extrémili's (iti rKumpis! Comment ne 
paa craindre que eea troublea no contribuent puiaaamment ti 
relevor les espèroncea dea révolutioanairca, et no lea enhardia- 
aent a ourdir de nouveaux complotes contro 1 existence de tona 
lea Gouvernementa l(''g-iti:«(»s ! \"'miblitms pna qu'infatifi-nbles 
duna leura ellbrts, ils ne peuvent étre comprimi que par la forca 
et par la crainto que celle-ci Itvur inapire. C'est dana le but 
de leur inapirer cette craìnfo eolutairo, et de Tester en mesure 
do lea comprimer, a'ils oaaient lever encore une foia l'étendard 
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(lo la revolte, que je aie suia clétermiii! 4 a mnintenir pro»isoÌre- 
nii'iit sur pi i.' ii d;iiii> :ik* [iruv hui:ì itiiii. imi'? u:j tur[,5 di- frouprs 
mobilea, pret ft se portor por tout où besoin aera. J'aime fi egpéror 



plus qu'elle n'ait la ferme volontà de raaiutenir rclipieusemoi;!; 

''iiH'ii^cmoiits qui; ci>ritrndi ! s dana le temps avec le fon roi 
snn pere, sur sa demanda expresse, pur le second artiele aé- 
paré et secret du traiti 1 d'alliaricc du 12 juin 1815, dont je Buia 
bion décidé, do mon cote', a maiutenir tout ausai relig-ìouso- 
ment Ica stipnlatinns: inni* j'ni rru utile, duna Ica circonatancc.a 
actuelles, de ne point Maser Igoorer a V. M. que dana l'uuc 
ou l'autre dea deux hypothèses, que je viena d'indiquer, L'Ilo 
pourrait, si jnmìis clips dc.viiicnt se ri'iiliscr, c.nmptcr avec uno 
cntiiVro confiance aur mon appui le plus efficace et lo plus 
prompt. Je faia aaaurement les vesux lea plus aiacèrea et lea 



plus ardents pour qu'elle ne aoit jamais dans le cas d'eri avoìr 
beaoin-, mais si la l'rovidence devait en ordonner aulrement, 
V. M. saura du moina que jo auia en meaure de marcher a 
son aecoura, et que dans toutea lea circonatancea elle pourra 
compter sur moi. 

Je prie V. SI d'agréer l'assurance de mon bieu aineèra attacbe- 
ment, et celle de la consì dération trèa-diating'uée avec laquelle 
je suis monaieur mon frère et trèa-cher beau-frère, de Votre 
Majeaté 

la bon/rire et tra afeciimne leav-frère 
Fai h foia. 



XXXV. C >' '/ J 

Lettre du roi fierdUan^fl de NapUi 
à l'Smpereur d'Autrickt. 



Monsieur mon frère et très-eher beau-frère, 

Kaples, 8 a T ril 1827. 

Le comfe de Ficquelmont a remplì esacteinent les ordrea 
qu'il avait reeus de Votre Majeaté ; et dans ses Communications 
à mon ministèri; des afTairea étrangères des raesurea qu'elle a 
jug-e 1 dona aa sagesse de detoir prendre pour contenir les fac- 
tlem et anéantir leura proji'ls rsvululiL'iuiiiirrs iì;ins Ili jiuiiin- 
sule italienne, il a pur fa ite in ent développù les motifs qui ont 
drddé Votre Majeaté a adopter cea mesures. Je ne doute donc 
paa qu'il n'ait Bvec la meme précisiòn reudu compiei. Votre 
MnjcptM ile mes senti menta peraonnela envera elle, et qu'il ne 
lui nit de méme esprime cunibien j'oi été senaible à la nou- 
vellc preuve de l'intérSt que Votre Majeatù ne ceaae de prendre 
au maintien de la tranquiliité générale de l'Italie. 

Je suis heureux maiiitenuut d'avoir dans sa lettre, que Votre 
Majeaté a daigné m'écrire le 7 du mois passe sur le meme sujet, 
l'occasion ào lui témoigner dirertement cea memea aoutimeuts, 
et de 1'aaaurer de toute ma reconnaiaaance pour la bienveìl- 
lante sollicitude nvoc laquelle Votre Mujesté veut bien s'occupar 
de tout ce qui peut contribuer au bien-etre de mon royaume. 
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Dona mea précédentea lettrca à Votro Majestó", et notamment 
dana celle quo j'ai chnrgtì lo principo de Cassaro de lui rcmcttrc, 
j'ai fait connaltre à Votro Majestó GOmbieD j'nvaia lieu d'èlre 
satisfai t de la belle conduite quo aon armée a conservò pen- 
dant eoa stìour dana mes Ktats, et de sa coapératioh au raf- 
fermissement de l'ordre public. Mais respiratimi du terme fixé 
par la Convention de Milau, et plus encore l'État dea fmancts 
du royaume, ont empèche" qu'elle n'y sfjouniàt plus loDglemps. 

Il n'eat paa échappé à ma considerntiou le dapger qua Votro 
.Majestó m'esprìme uvee tant d'iutérèt, de i'intìiience des trou- 
bles qui agiteut dans ce moment l'Orìent et l'Occident da l'Eu- 
rope; et dans ces circonstaucea la revolution pleine de sagesse 
que Totre Majesté vient de preudre, de mointenir provisoire- 
ment sur pìed dana aea provinces italiennes un corps de troupes 
mobilea prit à se porter par tout où besoin sera, produira cer- 
taineraent le meilleur effet, et enntribuera efficacement à con- 
tenir les factieux. 

Je puis assurer Votre Majestó qua je ne croia paa , d'oprès 
les calculs Ica plus reguliers de prevoyance, qu'il y ait dans 
mea États dea motifs aérieusde craìnte, ayant eberebé à épurer 
non soulement ì'armée, mais ausai toutes les autres admini- 
Btralìons; de sorte que Ica clemente pernìcieux que noua fumea 
obliges de eonaerver en 1815, se trouvent maintenant neutra- 
liséa. Lea miniatres d'ailleura, instruita par !a triste expérience 
du 1820, aeront certainement plua circonspeeta et plus avisés, 
puìsqu'ils en connaissent la nécessité; ausai i!s ne négligent 
point de veiller sur l'important objet de la tranquillitó puUique. 

D'après ces donnesca j'ai tout lieu d'eapèrer que le danger 
du renpuvellemeDt des acènea de desprilre ait été éloigne 1 ; et 
que lora mÈme qu'une ecbnuffourrée momentanee puisse étre 
lentie dans quelq,iic coin du royaume, mes troupes aeront dana 

Sur ce qui regarde cnlìn l'invarialiilité de, moti systóme de 
gouvernemeiit, Votre Majestó me permettra d'en appeler à son 
tómoignage méme. Elio a Ijien pu connaltre depuis mon avé- 
nement au trtìne les principea conatnns qui me servent do 
guide, et qui s'ncconlent parfaitement avec ceuK de feti le roi 
mon auguste pére ; et tea aentiments en outre que j'ai eu le 
plaisir do lui esprimer en peraonnu, et dont je lui ai renouvelé 
l'assurance dans mamtes occasiona ont di\ donnerà Votre Majestó 
la certitude, que je ne m'en écarterai jamais. .Io mettrai donc 
tous mea soma fi Taire qn'ila atteignent le but auquel nous 
visons d« prévenir toute espece de commotion, et do Taire avorter 
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daus mori royaumo tona les prnjrf? rrimìtida qui pourraient 
compramettre la tranquilli te generale de l'Italia; et j'ni la con- 
ficco qu'aveo Uaide de la Provider je uaurai à témoigne. 



avec kquelle je suis, monsieur mon frère, et trèe-clier boau- 
frèrej de Votre Majesté 

Le boti frère et trii-afeciìonnè bem-frcrc 
Ferdinand. 



XXXVI. 

Dcpiche confidentielle da comte de Praìonno m ministre 
des o/aii'cs tlimiyi'i'es ti Turiti. 

Monsieur le comte, 

Tienile, 10 mars 1827. 
Le conscìller d'État russe Severine, destine" à la mission de 
la Pnisse, m'avaìt plusieurs foia parli! de la première eirculairu 
russo relativo aus affaires d'Italie, en me tcmoignaut le di'sir 
de m'en donner lecture. Le premières phrnseg de la cireulairc 
Telati ves bui macliiiiiitiuiis cxistsiiitus tin Piumoni me donnèrent 
lieu ù lui i.li'iii:iinlpr J'ud le j,'ouvernement russe pouvait avoir 
pris dea donnees aussi alormantes sur le compte de ma patrio 



Monsieur de Severine poursuivit la lecture jusqu'au point 
où il était question des aociétés acerètes ou porticiiliòres uux- 
quelles la religìon sert do pretesto. Arrivi la il s'interrompit 

dirÌgéeaV r des P^iiicipea oppoaées. 

Je répondis la-dessus a monsieur" de Sevi'niic qui 1 jfi n'avnis 
jamais appartenu à aucune association ajant un but politique, 
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ni maral,, ni mimo qu'aucune proposition de m'y nsaocier no 
in'avait jamais été faite, que crovant en conséquence pouvoir 
en parler impartìBlement, j'aìlais lui faire ma profeasion de 
foi entièro sur ce chapitre délicat. Je pen.e, lui dis-je, quo lo 
bien pour étro complct, coordonnfi ilnns toutes sos partics, ap- 
proprio aux besoing et »us cirranstances, doit venir d'en haut, 
puisque c'estde là seulement que l'ori] humain peut embrasser 
l'ensemble des choses et propurtionner les remèdee et lea moyeiiB 
nus mnux et nux bcaoiua. .Te croia en consequence quo sous 
un Clouvernement ange, qui veut le bìen, et qui ose le faire, 
les aaaocintions dont vhus parlcz peuveut fort-bifn fttre inutilea, 
ou pour lo moins qu'elles devraiont se borner a indìquer a l'ali- 
torité le bien qu'ìl y a à faire ou lo mal k eitirper. Maia il 
en est à mon «vis et il doit en étre autrement sous un Oou- 
vcrnement qui ne voudrnit ou n'oserait pas faire le bien; dana 
ce caa, il me paralt que l'action des individua se servant de 
moyena licitea et honnetea pour mettra une barrièra h l'invasion 
des mauvais prjncipcs et pour y aubstituer les bona, doit non 
seulement e tre approuvtìe, mais encourogée et fnvorisée; car tout 
individu qui habite une maison qui croule est nppelé à la aou- 
tenir, et tout pasaager d'un vaiaseau qui se remplìt d'eau s le 
droit do inoltre la main a ia pompe pour lo aauver. Monaieur 
de Severino, qui d'après tous aea diacours m'a paru otre l'au- 
tenr de la circulaire en question, me parla alors de la Franco, 
du mal qu'y fesaient la congregation , iea misaionnaires et 
lea jfisuites, en vòulant aubstituer un rigorismo outré à dea 
principeH qui avaient duró tant d'annfiei. Je lui répliqTiai tt 
à mon tour quo c'eat en Franco particulièremeut que cesso- 
ciétésme pnraisaent utiles, peut-ètre méme nécessaire, puisqu'il 
s'agìsaait de semer sur un terrain ìnculte , eouvent ihgrat : 

ni assez de protection et d'autorité de l' nutre. Co jcune diplo- 
mate, rempli au reste de talent et d'inatrucllon , est pénétré 
de l'esprit di' monsiyur di; Nesselrode, c'eat-a-dire d'une ja- 
lousie prononcée contro le catholicismo, et sur tout do cetto 
soi-diaant modtìration qui voudrait qu'on livntt la religiou sans 
défense nux coupa rép^lóa et journaliers de aes ennemis, do 
peur d'exciler les alarmea de ceui-ci et leur donner occasion 
de faire naltro des troubles. 

PHALOEHO. 
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XXXVII. 

Bieche trèt-eonfiientielh du ctmU D' AglUmùiùlrt de Sardaigne 
à londns. 

11 novembre 1827. 

Ayaut eu occasion de voir l'ambassadeur d'Autriche, il me 
parla dee eraintes qu'inapiraìent Ica menées dea ré voi ut io nnai rea 
en Italie; je lui lis Ics mÉmea obaervalions que j'avaìs faites à 
mousieur Cnnning ; mais cornine il ne Ics trouvait pas raseu- 
rantta et voulnit m£me me persuader que les provinces autri- 
chienneu ec Italie t'iaient fort menacéaa per l'exaltatiop dea 
mauvais esprits, je lui dia, que je craignaìs qu'il no confondlt 
le luéconteuloment aveo les conspirations ; mais que c'ótaìent 
deus choses bien dirTémitcs, et que c'était au pouvoir de bob 
Gouvernement de rendre ces paya ausai heureus et contenta et 
auasi attachés qu'ila l'étuieot du temps de M ari e -Thè re ae. La- 
dessua la conversotion traina sur Io sujet du Gouvernement 
Hiitridiinn en Italie, qu'il tAcha comma de niiaou i!a défendre, 
et que de mon coté ja proteatai n'avoìr ni l'iuteution ni lea 
connaiasanees localea nécessiurea pour accuser. Il finit par me 
confier un mfmoiro, rèdine par ordre de eoa Gouvernement, 
qu'il me pria de lire. Ce mémoire eat très-bien fait et entra 
daoa une mullitude de dét;iils pour prouver toua les bienfaits 
que le rovaume Lombard-véuitien retire de l'administration au- 
trichienne. Ayant vu le méme ambaasadeur peu de temps aprèe, 
je lui dia que j'avaia lu avee attention le mflmoire qu'il m'avait 
coulié, et j'ajoutai que les choses étaut tellea qu'ellea y étaient 
représentées, j'étais surpris que ce mémoire n'eilt pas été pu- 
blic. Ea ménte temps, cornine je m'aperi;us cu le lisaut iju'il 
avait été écrit vera l'époque du Cong-res de Laybach, et trèa- 
probablement pour étre mia aoua les yeui de l'Empercur AIo- 
xandre, je luì demandai si je me trompais en croyant qu'il 
eùt éte rédigé en l'année 1820. Il me dit qu'il croyait lui ausai 
qu'il avait été rédigé dans eetta année. Dana ce eaa, lui ré- 
pondis-je, je ne puis revenir de raon étuitnemeiit lorsque je me 
rappelle d'avoir entimdu dire la méme année par le prince de 
Hetternich à Laybaeh qu'on avait jusqu'alors suivi un très- 
mauvais systeme dana lo royaume Lombard-vénitien ; qu'il 
était temps d'adopter d'autres masimea dans lo Gouvernement 



Digital 0/ Google 



— 409 — 

de ce pays, et qu'on s'en ocenpait sérieusemsnt. Le fail est 
qu'en tenant ce propos dèa le commencement du Congrès, ce 
ministre réussit adroitement à écarter tout-à-fait ce sujet de 
discusaion. 

AOLié. 



XXXVIII. 

Due lettere dtW Imperatore d'Austria al Granduca di Toscana. 
Caro signor nipote, 

Baden, 24 luglio 1837. 
Particolarmente, curo fratello e nipote, sono digiè degli anni 
che la costruzione d'una strada militare , che deve servire di 
comunicazione fra la valle del Po e la riviera di Genova, forma 
l'oggetto d'una trattativa. Le molte difficolta che ai oppone- 
vano a questa necessaria impresa provenivano in principio tutte 
dalla parte di Modena. Procurai perciò tanto più d'influire par- 
ticolarmente su questa Corte, che io aveva tutte le ragioni per 
contare sulla pronta cooperatone di V. A. I. Per disporre più 
facilmente il Duca di Modena indussi il mio cugino, l'Arci- 
duca Ferdinando, a recarsi personalmente a Modena, affinchè 
potesse persuadere il Duca tanto della inevitabile necessità di 
questa strada, come pure della necessità di condizioni più. eque 
per un relativo accomodamento. Le premure dell'Arciduca Fer- 
dinando ebbero il miglior effetto, ed allorquando il Duca fece 
tre proposizioni , due delle quali mi sembravano offrire una 
giusta base por un comune accordo, sperni digià di avere ot- 
tenuto ti mio intento. Approvai perciò ben volentieri che il mio 
ministro presso la di lei Corte fosse incoricato di comunicare 
e sostenere queste proposizioni a Firenze; gli feci perù dare 
ordine di non acconsentire al progetto della cessione dei ter- 
ritorio di Fivizzano, giacché non mi sembrava congruo di fare, 
prima dell'epoca della reversione, un cambiamento nei possessi 
stabiliti dall'Atto del Congresso. Le altre due proposizioni di 
Modena, cioè : 

a) La determi nazione di comune accordo d'un annua somma 
da pagarsi dalla Toscana a Modena fino all'epoca della rever- 
sione, in corrispettività della quale Modena eseguirebbe a sue 
proprie spese i lavori nel territorio di Fivizzano; 
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I) L'imprestilo d'un capitale per la costruzione, sul quale la 
Toscana, oltre i frutti , dovrebbe pagare anche una discreta 
annua rata d'estinzione ; mi sembravano, e principalmente la 
prima, adattate ad essere da lei presi- in considerazione. 

Rilevo perà con pena dai rapporti del mio ministro che nes- 
suna di queste pruiiosmuiii è stata finora accolta a Firenze. 
Benché il liuguau^K! del ministro di ^. A. I. dia sempre campo 
alla sprriinza clic la prima delle suddette proposizioni potesse 
essere ancora accettata, ciò nonostante il medesimo ministro 6 
li sempre immobile sulla 



prima proposizione 




lucana, sull'offerta c 


ioè dei frutti del 




i per la . 


di Modena.' 11 Due; 


zionc che non è 
i ha però negli 
; si lavora digift, 
ne devo restare 
do meno dai di 
trazione de! do- 
mi, il quale, per 
na strada lungo 


terminata dig-ià n 
lei magnanimi ser 
minio della nostra 
la fortificazione di 
la costa nel tento 
casi, per mancanzi 




Ita condiscendenza 


Genova 
jrio picir 


corrente. Non atteri 
Si tratta dell'assici 
i auoi possessi ìtali, 
e per latenza d'n 

■oposta strada di co 



manere esposto a gravi pericoli. 

Nella fiducia che V. A. I. non vorrà ricusare un sagrifìcio 
che solo può rendere possibile l'esecuzione di questa impor- 
tante impresa, profitto di tale circostanza per ripeterle l'assi- 
curazione degli amichevoli sentimenti e della particolare stima 
con cui sano 

Di Vostra Altezza Imperiale 

Stum fratello e sto 

Fhan CESCO. 



Vienna, 4 novembre 1828. 

La notizia contenuta nella lettera di V. A. I. dei 30 settem- 
bre decorso , che non potevasi cioè attendere veruu resultato 
dalle trattative intraprese fra la Toscana e Modena relativa- 
mente al riparto delle spese per la costruzione della strada nel 
territorio di Fivizzano, e che ella era perciò risoluta di abban- 
donare le negoziazioni , mi avrebbe ricolmato di vero dispia- 
cere, se nou avessi nel tempo stesso rilevato dalla suddetta 
lettera, che ella nutro tale fiducia verso di me , da rimettere 
raccomodamento di questa pendenza alla mia decisione d'ar- 
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litro. Accetto voi ont ieri questa riprova della sua fiducia, es- 
sendo io intimamente persuaso die un affetto eguale verso due 
Principi della mia Casa, a me si slrnttameutu congiunti, non 
può Insulare campo a parzialità. Non doveva accettare l'officio 
da lei utlVrtomi [jrioia eliu 1:1 parlo cjntnirta si liidiiiirassij ìirunlii 
a furo altrettanto. Fort un a mente la sua lettera mi pervenne nel 
tempo che il Duca di Modena eru qui presente, e quando gli 
comunicai la risoluzione di V. A. I., si dichiaro esso pure 
subito pronto a sottoporre 1 affare olla mia decisione d'arbitro. 
Ho digia dati gli ordini affinchè mi sia rimesso un completo 
rapporto su tutta In pendei;™, e. a-.ùl: rag-ioni prodotto da ambe 
le parti. Dopo essermi in tal modo informato dell'affare sotto 
ogui punto di vista, prenderò tutto iu attenta considerazione, 
e darò la sentenza secondo la giustizia e coscienza. 

In questa maniera soltanto posso giustificare la fiducia di- 
mostratami tanto da lei quanto dal Duca di Modena. Lo rin- 
grazio non solamente perchè una tale fiducia mi onora , ma 
ancora perchè riconosco in questo passo il sincero di lei desi- 
dorio di affrontare per quanto È possibile la costruzione della 
strada militare, che io bramo tanto per il nostro comune inte- 
resse. Con i più amichevoli sentimenti, e colle assicurazioni di 
particolare stima mi confermo. 

Di Vostra Altezza Imperialo, . . 

Buon fratello e aio 
Fbascbsco. 



XXXIX; 

De'péche de Mettermeli à M. le comte de Bomlelles, 
ministre i'Antriclie en Toscane. 

Monsieur le coni tu, 

Vienne, 21 février 1827. 
Los troupes autrichiennes viennent d'évaouel le royaumede 
Naples, et, aux termos do la convention de Milan, elles auront 
entièrement repasso le PO avant la Un du mois de roors. Sa 
Hajesté sicilienne ayant jiigé dans sa sagesse que la réorga- 
nlsution de son ariste et de son administration intérieure lui 
permettaient de se passer diVnnuais de Tappili du corps mili- 
tale que l'Emporeur, notre auguste maitre, ovait mi» a sa 
disposition, Sa Majesté Imperiale s'eat emprcssfie de prévenir 
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& cet égard les vcaux de aon auguste bt 



-frèl 




aant parvenir, il y a déjà.prèa de deux mi 
de ses troupes a Kaplcs, l'ordre de preudre 
niòre que les États du roi puissant etro < 
pìratioo du terme fixé" par ìa convention. Ai 
dit les feuìlles libérale* et les agente révol 
les pays, il n'a jamais été question, depui 



V 



de 



convention de Milan , de prolonger le séjc 
trichieimes dans le royaume de Naples au- 
par cette transaction. Heureux d'avoir j 
moyens de rétablir l'ordre et la tranquillité 



u-dcla di 
pi) offrii 



irme fixé 
B roi les 
dans ses 



Étata, l'Empcreur, en rappellant ses troupes, n'aurait désormaia 
aucun désir à forroer , 31 lea evónementa politiques dont noua 
sommes journellement téinoins lui perraettaiont de se livrer à 
une autière lécorité. Maia les troubles qui décMrent le Portu- 
g»l, l'agì tation qui rèR-oa eu Espagne, et leB complications qua 
peut faire naltre la lutto déplorable dea grecs cantre le gou- 
vernement ottotnan causent a S. M. de justes appréhensiona, 
et lui font craindre qua cette réuuion de circonstances alar- 
mantes ne fluisse par exercer une influence dangereuae sur 
l'esprit public en Italie, en y entratnant les espérances crimt- 
nelles des sectnircs, et des oombreus ennemia de l'ordre et de 
la paix. Si lea craintes de l'Empereur à cet figard devaient ne 
pas se réaliser, personoe essuróiuent ue s'eu féliciterait plus 
qne Sa Majesté. Mais cornine l'avenir est cntre Ica maìns de 
la Provìdence, et que les aimples lois de la prudence iraposent 
à tout gouvernement sage le devoìr de prévenir par tous les 
moyens qui sont 6 sa disposition lo mal dont il peut etra me- 
nacé, c'est dans ce but et dans l'intéret cotnmun de toua Ics 
gouvernementa de l'Italie, que Sa Majesté imperiale s'est dé- 
iBrminee a. atationncr provisuirement dans les provinces italien- 
nes celles de ses troupes qui revienneut do Naples, et à y 
maintenir sur pied un corps qui puisse étrc rendu mobile en 
trùs-peude temps, sì les circonstances devaient l'eriger. Par 
cette mesute essentiellement pacifique et conservatrice l'Empe- 
reur ne se propose aucun autre but que celui d'impoaer aux 
factieux, et de reuforcer en méme temps l'attitude des g-ouver- 
nements dans la Pèninsule , et de leur inapìrer pitie do con- 
fiance et de sécurité en leur offraut un appui sur Icquel ils 
peuvent compier, si jamais, ce qu'a Dieu ne plaise, ils étaient 
dans le cas d'en avoir besoin. 9. M. se (latte que la détermi- 
nation qu elle vient de prendre dans l'intérét conimun de tous 
les gouvcrnemonts d'Italie aera appréciee par eux cornine uno 
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nouvelle preuve de la coustaote aollicitude qu'elie voue au 
maintien do la tranquillitó ìntfirieure dune cette belle partie de 
l'Europe, et e'est dans cette conviction qu'elie vous charge, 
monBieur le comte, d'en taire part au ministère toscan, en le 
priant do la parler à la connaisaance de S. A. I. le Grand-Due. 

Recevez, tnonaieur le comto, l'aaaurauce de ma coosidóration, 
trèa-dittinguée. 

Mbttkbnich. 



Dèpécht de l'amltuiadew tarde ù Vietine 
au tniniitre dei afaires étrangère* d Tari». 

5 juin 1828. 

Moina 9. A. est disposti à se faire illusion aur t'avenir de 
la France, plus elle n senti le prix des aaaurances que V. E. 
m'a ordonoé de lui donner au nom du roi, et des dispositiona 
pleinea de prévoyance et de aagease que S. M. a adoptéea pour 
ne pas Mre prise au dfipourvu par les événements. Après m'a- 
voir aasuré qu'elie ae propoaait de /aìre connaltre au roi, notre 
auguste maitre, tea dispositiona du infimo geuro que l'Empereur 
était au moment de prendre, il ajoutn que de pareillos mesures 
de préviaion et de prudence devenaient d'autant plus indi spen- 
sables, que le Gouvernement francais calculnnt sur la possibi- 
lità d'une guerre générale e'occupait avec la plus graDde acti- 
vité a ressuaciter le parti liWrul en Italie, à lui donner de la 
couaiBtanoe, en lui fcsnnt entendre que < lo moment allait venir 
de rendre a l'Italie son indépeudance nationale, et de la réunir 
|iar des lualitulions rpprfianntativirB et uuif<Koics daos uo seul 
Curps Cninposé d'Ktsts ffiilfiruui aous la pn>tectiuo eiclusivn 
et immediati' de la France >. 

Ayant tAnoigoé In désit iIm savoir si e'.'tait le pxrti li bérsi 
ou vrauneut le Gouvernement frati^ais ijni chercbait a donner 
ani eeprita en Italie une ielle direction. 9. A. un voulant paa 
me laisser de doti tea, fit obereber a l'iualant infimo des rap- 
porta originami et Irèa-réoefjta, doni il idi? pmmt de prendre 
lecture, par lestjudlos il f-tait prouvé qu'une personue digue do 
cimRaoeo a fiuit tendu dirrinèri-moiit 6 Florence et avait cher- 
clifi & établlr dea relation e avec Limarti oo qui, a'étant eprèa 
quolquu temps ouverl «uTers cette persouno, lui avait tirnu les 
propoa que j'ai aouligués plus baut , eu ajoutaut que céluit 
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l'intention de atra fìnuvernernont, dont lui, Lamartine, étaìt au- 
torise a garantir, l'occasion vernmt, l'iippuì et l'assistance, 

Tel eat sussi nvec leura nlììdés le lunfrnffo d'Artanel ii Home, 
de Mercìaui a Xnples: tous eoa agenta se plaisent à reprdaen- 
d?r dima leura rapporta lea gouvernements itnliens et lua peu- 
pli's de la Péniusule corame impritieiits ile eliruiirer l'Hai actuel 
dea chosca, et de so douner dea rastifutiuna qui les rnppro- 
ehent de la Kraucc; tona ance orli e ut cepeodont a escepter le 
roi de Sarduif-'i» 1 , qu'ils recon unisse ut conimi! ì ut rni f nblc Sur CO 
poi ut, auquel par consequent il faut Torcer la inaili par l'union 
et nssentimcnt general de l'Italie. 

Le corate de la Forrannaìs luì-meme, en repondnnt vcrhalo- 
raent aus communiontions quo le Prince luì n fnit Taire par 
lo comic Appony, etdontje saia qne 3. A. a Sonni connàis- 
snnee ìi V. E., avoue qu'il se tmuvnit dana le conaeil seul à 
lutter contre lea opiniona et lea plana de soa collegues relati- 
vement b l'Italie, 

PBALOBMO. 



LXI. ' 

Lettera di Leone STI a Carlo Felice. 

Leo P. P. XII 
Carissime in Cariato fili nostri saluterà 
et Apoatolicam Benedictionom. 

Standoci grandemente a cuore di corrispondere a quella reli- 
giosissima confidenza che la Mnesth Vostra ha depositata nel 
paterno nostro seno, amiamo di manifestarle la condotta da noi 
tenuta por conciliare il rilevantissimo affare della finale siste- 
mazione degli affari ed interessi della Chiesa in cotesti regii 
domini] di Terraferma, e lo -vere cause del ritardo che dubi- 
tiamo aver dato luogo senza nostra colpa b sinistre interpre- 

Lo scopo che Vostra Maestà ebbe principalmente in mira nel 
ricorrere a noi fu quello di metterò in piena calma il suo spi- 
rito, o noi nel cercare la via In più propria a tranquillizzare la 
ilolieata sua coacienza, non dovevamo dimenticare la nostra. 

Era quindi in dispensabile un diligente esame dì tutte le carte 
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inviateci, per procederà con piena cognizione di causa in un 
oggetto di tanto interesse delle chiese del Piemonte e del Go- 
novesoto, e le assidue cure del nostro ministero rese più fre- 
quenti e pili gravi dall'infelice condizione ile' tempi, non per- 
misero the veniale da noi disimpegnato in un hreve periodo 
l'assunto incarico. 

Dopo esserci in noi formata una chiara idea di tutto ciò che 
potesse guidare le nostre decisioni, non voleudo allontanarci 
dal metodo saggiamente osservato dalla Santa Sede per gli 
affari di maggior rilievo , come appunto ò il presente , repu- 
tammo del più stretto nostro dovere di chiamare a consiglio 
una scelta congregazione di cardinali, e questa misura produsse 
necessariamente un ulteriore ritardo.- 

Knccolti i sentimenti, e ravvisandoli pienamente uniformi al 
nostro, furono comunicati i nostri disegni al cavaliere dì Collo 
biono, e in vista delle difficoltà da lui promosse, o pel desi- 
derio di accelerare possibilmente il termine dell'affare c'indu- 
cemmo a vario faci litigoni, rinunziando tra le altre cose, seb- 
bene con nostro rammarico, all'intera liquidazione de' frutti 
de' Monti, il ci li' chie?e. di'l [' [i-monte, min ubi'' alla domanda d'una 
somma detcrminata in ulteriore sussidio per le parrocchie po- 
vere , contendendoci inoltre che la decorrenza ile' frutti del 
patrimonio della Chiesa ritardata da tanto tempo , si fissasse 
al 1" di gennaio del presente anno : prorogando a tempo inde- 
finiti! l'indulto iti levare i dazi sui beni ecclesiastici, compresi 
anche i parrocchiali, astenendoci dal parlare de' beni dell'Ordina 
di Malta. 

Furimi) ijiiinrl: conciliate le coFf a termini l'fprc-s?: nelle traceo 
del breve che volevamo fossero preventivamente conosciute da 
da Vostra Maestà per mezzo del suo incaricato straordinario, .il 
quale esterni) la lusinga di ricevere soddisfacenti risposte. 

Eravamo ancor noi in questa persuasione, e aspettavamo che 
il gaudio pasquale venisse suggellato da un avvenimento del 
tutto propizio alla Chiesa e di conforto al cuor nostro sempro 
oppresso da gravi amarezze. 

Grande perù fu la nostra pena all'annuncio fattoci dal ca- 
valiere di Collobiano, che il Congresso straordinario consul- 
tato da Vostra Maestà avesse incontrato non poche difficoltà, 
e che ad&'sivainento al parere dello stesso (Congresso, avea egli 
coi omissione di chiedere nel real nome la riforma degli arti- 
coli da noi proposti. 

In mezzo al turbamento del nostro spirito, e alla ripugnanza 
che sentivamo ad ulteriori concessioni, venne a confortarci il 
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riflesso, che mentre gli interessi della Chiesa esigevano di uscire 
boI lecitamente da questo stato d'incertezza, lo ailrettare la calma 
tanto desiderata da Vostra lineata, e il riportarci alla insigne 
sua religione per alcune cjse che cì era impedito di contem- 
plare, o di più ampiamente dichiarare nel breve, non sarebbe 
sicuramente una perdita, ma piuttosto un guadagno. 

Queste considerazioni ci hanno indotto ad estendere sino agli 
ultimi confini L'apostolica condiscendenza, eseguendo quei cam- 
biamenti e riforme di cui eravamo stati premurosamente ri- 
chiesti, e riducendo gli articoli controversi in modo ohe giun- 
gessero ad appagare il regio incaricato. 

Mentre però colla pienezza di quell'autorità, che senza alcun 
nostro merito ci è stata conferita dall'Altissimo, abbiamo noi 
provveduto alla pace e sicurezza della coscienza di Vostra Maestà, 
non saremmo poi tranquilli riguardo alla nostra, se limitandoci 
alla trasmissione del breve, non esponessimo alcune cose im- 
portanti che troppo c'interessa di manifestare alla Maestà Vostra. 

Le sue religiosissime intenzioni non si limitano certamente 
ad un bene transitorio ed incerto, ma si estendono ad un bene 
sicuro e durevole. 

Credevamo dunque che il mezzo il più efficace per ottenerlo 
fosse l'opporre alle opinioni invalse da qualche tempo la mas- 
sima trasmessavi dalla venerabile antichità, e confermata dalla 
dottrina de' SS. Padri, e dalle decisioni di concilii ecumenici 
sulla natura e inviolabilità del patrimonio della Chiesa cui ap- 
partengono ì soli beni de' benefizi! e delle corporazioni reli- 
giose propriamente dette, ma tutti generalmente quelli che 
derivano da cause ecclesiastici) a pie, o che sono affetti al diviri 
culto, e ad altre opere di pietà e di misericordia. 

Senza questa garanzia il patrimonio della Chiesa tanto de- 
pauperato rimarrebbe sempre esposto a nuove perdite, e il 
nostro silenzio nella circostanza attuale confermerebbe l'errore. 

Costituiti da Dio maestri di tutti i fedeli e vindici de' sacri 
diritti della Chiesa, come potremmo sospettare che la nostra 
non avesse ad essere ascoltata da figli docili e riverenti, come 
ci sarebbe permesso di tacere senza mancare all'adempimento 
de' nostri doveri ? 

Giudichi pertanto la Maestà Vostra in quali angustie ci abbia 
posto l'opposizione incontrata. Ne potremmo noi in alcun modo 
calmare la nostra agitazione, se non avessimo le più certe ri- 
prove che i sentimenti de' Reali di Savoia, e in particolare di 
Vostra Maestà, furono sempre conformi ai nostri, come risulta 
da irrefragabili testimonianze'. 
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Abbiamo quindi preso il compenso d'insinuare la giusta mas- 
sima nel preambolo del breve -, dove rammentiamo gli aurei 
sentimenti esternati dallo Maestà Vostra sulla restituzione dei 
residui beni ecclesiastici, e aspettiamo, dall'amore ch'ella porta 
alla Chiesa, una garanzia che, oltre al patto, si estenda anche 
al diritto. 

, Per ottenerla più faciiniento richiamiamo l'attenzione di Vostra 
Maestà sull'artifizio posto in opera dai nemici dell'altare e del 
trono nel persuadere essere i beni della Chiesa bèni nazio- 
nali spettanti alla libera disposizione del supremo imperante, 
e ciò- nella doppia vista di spogliare la Chiesa medesima e dì 
togliere ai governi una risorsa ne' bisogni attaordiuarii dello 
Stato, cui l'esperienza dimostra essersi in ogni tempo sovve- 
nuto col Patrimonio ecclesiastico, concorrendovi l'autorità della 
Santa Sede, sempre propensa a favorire simili istanze. Le con- 
cessioni fatte in questo genere ai gloriosi predecessori di Vostra 
Maestà ne somministrano la prova. E poiché nel corso delle 
umane vicènde si rinnovano di tratto in tratto i bisogni , è 
conforme anche alla sana politica il procurare cho la Chiesa 



soltanto dono la restaurazione del 
; d'una gran parto de' fondi, e di 

li- tutti i frutti arretrati forma da 
edito dolla Chiesa, e agghingen- 
janatorie contenuta nel hreve, ben 
a condonazione è di grande rilievo, 
i nostri sensi il divisato credito purt 

dati, per congrue parrocchiali. La 
grue per la Savoia, e specialmente 
tre obbligazioni dello Stato; le pen- 
dai Francesi stessi per gli immensi 
monasteri , onde pagare il debito 
ito dalle reali finanze, 
ute l'eccezione de' Monti già liqui- 
o ne paga una parte, non la putì 

le fatta dai Francesi , ì quali per 
[e spese del culto, putì avere alcun 
■iustizia della Maestà Vostra, 
certamente sfuggiti alla penetra- 
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zfone di Vostra Maestà, e tuttavolta abbiamo creduta neces- 
sario di produrli come il fondamento su cui poggia la nostra 
panuttianB, che il conteggio esibito nella tabella n° V va sog- 
getto a non poche eccezioni , e che in ultimo resta sempre 
sussistente un vistoso credito della Chiesa. : - ;:• : — 

[testano quindi giusti [it:nf e li! nnsl-re istiuiz!" per qualche ag- 
giunta di dotazione, e Vostra Maestà ravviserà conformo al suo 
cuore quella moderatissima a favore de' religiosi vecchi e im- 
potenti, o a sostegno de' noviziati degli ordini regolari. 

Non dubitiamo poi che sìa per applaudire alle nostre premure" 
in vantaggio delle parrocchie, essendo questo uno degli oggetti 
i più degni della nostra apostolica sollecitudine, non elio della 
reale suo munificenza. Noi le siamo oltremodo riconoscenti dal- 
l'assegno di centomila lire da realizzarsi ad una certa epoca, 
e da applicarsi agli ulieriori bisogni dalla Chiesa. Sembran- 
doci perii che torni meglio di destinarlo interamente alla causa 
defté parrocchie, non abbiamo potuto trattenerci dal l'ìm plorare 
un'altra aggiunta senz'aggravio delle finanze, aspettandone 
l'effetto alla ricadenza delle pensioni vitalizie, che sono a carico 
dell'Economato. Non potrebbe impiegarsi più utilmente questa 

non restringere i limiti alla pia beneficenza di Vostra Maestb. 

Riguardo all'Economato ci Siam indotti con dispiacere alla 
riforma dell'articolo. Speriamo tuttavolta che l'amministrazione 
economale rientri nei confini della primitiva svia istituzione, e 
tanto più lo speriamo , quanto che siamo persuasi essere ciò 
conforme alle piissimo vista della 'Maestà Vostra. ■■ •• ■ ' : ■ 

Ci è costato ilella pena il sopprimere la riserva che avevamo 
■:it'j[iostn nll'urtic»!;) (hi snido geiifm'r 1 tridente a preservare 
quelle proprietà della Chiesa che non si fossero riconosciute per 
tali, o che si fossero perdute di vista nel riparto, oche rima- 
nendo occulte venissero n manifestarsi in appresto. Ila vinto la 
nostra ripugnanza il desiderio vivissimo di non lasciar sussi- 
stere alcun ombra cho possa turbare la delicatissima coscienza 
di Vostra Maestà , e la sicurezza dell'efficace protezione che 
accorderà sempre alla Chiesa. 

Abbiamo altresì osservato il silenzio sul residuo patrimonio 
[■gesuitico e sui beni dell'Ordine Gerosolimitano. Quanto al 
primo non vogliamo rinunziare alla speranza che, come Vostra 
Maestà ne ha sempre lodevolmente disposto , per cause eccle- 
siastiche e pie, cosi estenda la sua reale sollecitudine ad assi- 
curare che questo metodo si conservi in ogni tempo. Frattanto 
Ib rendiamo copiose grazie per aver fissato in favore de' Gesuiti 
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un annuo assegno di lire diecimila, sul fondo di lire trentamila 
all'etto narli ulteriori b-sogm delia Chiesa. Ititruordo poi ai beni 
dellOrrlino ili Multa non sfuggire «Ila sapienza di Vostra 
Maestà che derivando ila un Istituii) regolare cuusr-rviino "ltt 
tintura di sost:m-/,[i eccl^iasfica. Ne ci ò permesso di nascon- 
dete lo "replicato istanzo che ci sono state awanzato per parte" 
dall'Ordine Plesso, che implora il nnstm appoo;;-;,, tiel b critica 
8ftua)!t5rJ6 ìli' cui si "trwa, é' il' nostro desiderio dì -poter com- 
binare" qualche plausibile previdenza. ■ "'' : ~r ! '~- 

Tubista delle rappresentanze lalleci noti abbiamo avuto dìf-' 
Attilla' Hi sopprimere [artìcolo sulle affrancazioni de' benefizi! di 
patronato laicale. ■ ■ '" "" '•• " "~ : 

' L'accenno delicati -si me da noi dato in questo proposito ebbe 
impulso dalla nolizìache fusse stato proposto più volto dì ri- 
chiamare ad esami tali contratti, i quali so por una parte si 
Mi--t('Ti2-"finn, rigu fi rdn tutoli ciimpi'esi nella distribuzione ciel Jìreve 
rtel 2(1 dicembre TRI fi , per altra parto molti ili essi possono 

Rinvìi infatta la soddisfazione de' pesi. VedriTquindi la Maestà 
Vostra se non sarebbe aiiiitu ili assicurare l 'n-: l ■= rti i --5 ej if-n E -:j dciìli 
oneri coli" ipoteca d'un fondo corrispondenti), e di procurare che: 
f e somme dovute pct residuo premi ondassero iti parelale rein- 
tegro del capitale, di detti benefizii, o almeno Se ne disponesse 
in altri usi a vantàggio della Chiesa. 

Ci slamo prestati con piacere ad ammettere In domanda sui 
locali di pertinenza ecclesiastica ritenuti dalle comuni, mettendo 
ancora questi a disposizione di Vostra Maestà. " ■' " ■ 'uni-,. 

Nella scelta degli esecutori anche per parte della Chiesa ab- 
biamo interamente deferito alla domanda del regio incaricato, 
e ci siamo rallegrati nel vedervi compreso il eonte Barbarous, 
che noi molto stimiiitiio, il quale quantunque assente ila Torino a; 
veildo l'onore di avvicinare c di (rodere le lìiincin di Vostra Maestri, 
ò sempre in g rado di rendere utili servigi allo Chiesa. Gli ese- 
cutori ecclesiastici dovranno verificare, se ciascuna causa abbia 
veramente liberti e sicuro quello che le appartiene secondo il 
riparto. Importa però grandemente che gli esecutori secolari a 
uno di essi verifichi con sollecitudine, e riceva dai varj dicasteri 
quanto si devo dismettere ricevendo a preferenza dal l'Eco no reato 
benifondi, e oppi una ti gli ostacoli clic potessero insorgere, passi 
n ciascuna causa la tangente che le spetta, divìda eziandio il 
fondo di cassa: per le spese di primo stabilimento , e cessando 
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le causo temporarie a carico dell'economato, rivendichi a cause 
religiose i capitoli come è disposto nel Breve; assegni inoltre 
alle cause perpetue rimaste a carico dell'Economato i fondi cor- 
rispondenti. 

Tutte le facilitazioni alle quali ci aiamo prestati sommini- 
streranno una prova non equivoca de' nostri più estesi riguardi 
per la Maestà Vostra che tanto merita per l'esimia sua virtù 
e religione , e tanto impegna la paterna nostra tenerezza. Le 
disposizioni poi dato nel Breve, per assicurar nel miglior modo 
possibile i vantaggi della Chiesa, e l'inviolabilità del sacro suo 
patrimonio, sono una conseguenza di doveri gravissimi , che 
impone il nostro officio. 

Le rottissimo intenzioni della Maestà Vostra conformi alle 
nostre, non rimarranno defraudate, e il suo zelo religiosissimo 
darà felice compimento e perpetua fermezza ad un'opera ve- 
ramente grande e gloriosa. Riceva adunque dalle nostre mani, 
come se le venisse presentato dallo stesso principe degli Apo- 
stoli, di cui toniamo il luogo malgrado la nastra infermità, il 
Breve in pergamena, al quale lo uniamo una copia semplice e 
la traduzione italiana, nella lusinga di fare con ciò cosa grata 
a Vostra Maestà. 

Aggiungiamo un transunto autentico dello stesso Breve da 
passarsi agli esecutori insieme colla lettera d'accompagnamento. 

Raccomandiamo poi vivamente alla Maestà Vostra la resti- 
tuzione al più presto della chiesa e collegio de' SS. Martiri ai 
PP. Gesuiti, e non possiamo dispensarci di manifestarle, che 
sarebbe di nostra somma soddisfazione, lo sgombramente di tutta 
la casa e giardino di S. Cristina (nome augusto di S. M. la re- 
gina) per introdurvi i missionari di S. Vincenzo de' Paoli, sem- 
brandoci che dovrebbe essere facile ed economo mezzo il trasporto 
altrove di quegli ufficii che occupano presentemente quel locale. 
Ad ogni peggiore ipotesi sarà sempre preferibile l'acquisto di 
altro locale per l'instituto della Maternità anziché erigerne un 
nuovo da' fondamenti, e potrà cosi riassumersi sollecitamento 
l'opera utilissima delle Missioni, e de' spirituali esercizi in van- 
taggio del clero e del popolo. 

Raccomandiamo inoltre a Vostra Staestà la restituzione del- 
l'intero convento dei PP. Tercsiani , e in genere lo sgombra- 
mento di tutti i locali assegnati o da assegnarsi ad instituti 
religiosi. Noi abbiamo di tto una parola nel Breve per far cono- 
scere il nostro desiderio, che si aggiungesse qualche altro locale, 
e su tale proposito ci rapportiamo alla religione della Maestà 
Vostra, che mediterà nella sua sapienza se vi sia modo dì rìat 
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tivare alcun allea Simiglia claustrale segnatamente in Torino, 
e di favorito gTinstituti dei ministri degli infermi, procurando 
per questo memo maggiori aiuti e consolazioni spirituali ai 
poveri moribondi. 

Con sommo giubilo dell'animo nostro vediamo che non isfugge 
alla penetrazione di Vostra Muestii quanto importi per opporre 
un argine efficace alla eorrutela del secolo , il moltiplicare i 
mezzi di sana educazione , e ben lu dimostra quanto ha fatto 
per i collegi de* Gesuiti, per i fratelli della Dottrina Cristiana, 
per le dame del Sacro Cuore e per le suore di S. Giuseppe. 
Quanto più si dilateranno queste salutevoli istituzioni, tanto 
maggiore sarà il frutto clic se ne raccoglierà. 

Un altro mezzo efficacissimo è il seme della divina parola e 
la forza dell'esempio. Essendosi diminuito con sidembil mente 
l'antico numero delle famiglie religiose, noi ci avvanziamo ad 
offrire a Vostra Maestà uu nuovo sussidio di atleti del san- 
tuario, propone u do vi d'introdurre tanto nel Piemonte quanto nel 
Genovesatu i religiosi Pastonisti die furono qui accettissimi 
al re Carlo di giuri osa memoria > che ebbero in fondatore un 
Piemontese nella persona del venerabile S. Paolo della Croce, 
la di cui causa per la beat iGcaz ione si sta ora discutendo, che 
sono desideratissimi da più vescovi de' suoi felicissimi domini!, 
^he spargono in Kviua, c ovunque hanno i !<»o ritiri, sempre 
appar'^ti dall'abitato, il buon odoro delle virtù e cho si ap- 
plicano indefessamente a ouiifcs.Mro, catechizzare, ilare esercizi 
e missioni , ne ricusano di rendere attiva la loro carità negli 
ospedali . nelle carceri. netfli ergastoli Se Iddio ispira alla 
Maestà Vostra di chiamargli, saranao pronti all'invito, né l'utile 
loro ministero dopo In spesa per il pruno loro stabilimento 
riuscita d'aggravio, vivendo u«i di elemosine, che la divioa 
l'ron denza e la pietà dei fedeli non fu mancare ai zelanti 
jperai evangelici. 

Il proporre alla Maestà Vostra cipire buone e sunte , è lo 
i:<-f.-:i d.e i:i:i>i:trnro il suo gvuiu, e aggiungerò nuovi stimoli 
all'insigne sua pietà. Ci perdonerà dunque so oltre all'esserci 
noi JilTusi sui molti oggetti relativi alla sistemazione generale 
delle cause ecclesiastiche e pie, che riprendono nuova vita sotto 
i leali suoi auspicii, ci siamo permessi di proporre altre opere 
utili nella certezza, che il magnanimo cuore di Vostra Maestà 
ne abbracci erebbe molte di più. 

Ponto non dubitiamo che col divino aiuto e colla reale au- 
torità sieno per avare piena , stabile e fausto successo le cose 
contenute nel Breve. Vedremo coti posta nella .più perfetta 
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tranquillità la coscienza della Maestà Vostra e la nostra, e ci 

pera che verrà largamente compensata dal Supremo Rimune- 
ratore, cui indirizziamo lu più. fervorose suppliche perchè si 
degni cumulare de' suoi doni la Maestà Vostra, l'augusta sua 
consorte e tutto i! suo regno, dandole io conferma della patema 
nostra tenerezza l'apostolica benedizione. 

Datum Romte apud S. Pctnun , die 15 mini 1828, pontif. 
nostri anno V. 



SUL 

Inttructions donnfei par le roi de Frana Gkavles X aaa cardinali j; 
Francata se rendanl au conciare. 

Man si e ur le comte, 

Paris, 21 février 1829. 

i;ù]'.ì-1ìivl! qui iloil ]>[-. n-i"- ii-r ;l r;:o-i ; li n ':r i!-.- [,■'■■ .u XII; 
lo roi a jugé a prupos de lui fuire cmiiiiittre scs sens sur cette 
grande et importante affaire et ses intentions sur la manière 
dont il desire quo Mil. le cardinaux Franniis exerceut la part 
d'interventiou qu'ils ì,u:l[ ;ip]>di-> ;ì y prendre. 

J'ai l'honueur d'adrcsser à V. Eni. ìes iustructluns quo S. lf. 
m'u dunuc ordre de lui remettr') cu soli noni, et jc siii.-ns twa; 
crap fessomeli t l'occasion de vuus offrir l'ii^unuicc de la respec- 
tui'u.ìc con^iiiiTiitiuii avee laquclli.' j'ai l'honncur d'ètre, Moil- 
seigueur le cardinal, de Votre Emineuce 

Let.h.et.ob.!. 

COME pAniAI.I8. 

Paris, 25 fóvricr 182(1. 
Le retour Bubit d'une infirmité qui avait, chea lui , dévancé 
lavieillesse.vieutdetraiichcriuopinément bs jours de Léou XII. 
Un conclave va s'assemuler pour lui nommer un successeur: 
et Monsoip-iunirs lrs carlinaux de Clcrmont Toimerre , de la 
Faro, de Croys, ile Latil et Jsoard sont appelés à concourir, 
de leur vote, k l'accomplissement de cette ujuvre importante et 
solennelle. . 
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Deus tous lea tempa, anca doute, l'élection du chef apirìtuel 
de la chrétienté, e été pour l'assemblée qui procède a aa nomi- 
nation, ime tache ausai importante rjue golena ella. Jamaia au- 
cutie chose n'a domande plus de calme, de discumenient et de 
aaturité. Maia, aujourd'hui, uue tulli? tàche se complique aree 
lea ciraonstances. Si la grondeur. est la infime, la difficoltà 
a'accrolt en raison de l'état actuel dea sociétéa et dea modifi- 
catìona imprimées par le tempa aux moeura et aux opinione. 
11 n'a jamaia été plus eaaentiel et pour le bieo de la religion, 
pour lea intéréts de i'égliae et de la catholicité, pour l'iadé- 
pendance du S. Siège et pour celle de l'Italie, pour la tran- 
quilli des Gouveraemeots et le bonheur dea fidèlea, d'élever 
sur la chaire de S. Pierre un poutife digne par sea vertus , 
aon caractore et aea talenta, d'obtenir l'estimo de so-n siede et 
d'honorer ce trone illustré par do si grands noms. 

Tel a Été Léoa XII dans les dernières années de eoa règne. 
La couduite prudente et réilécliie, l'esprit de conciliation et de 
paix qu'il a apporté dana aea relations nvec lea PuiaaanceB, la 
just.; jiiipri'o; Jt:tjti dfs limite» qui si'pnrcnt l'eiiipiro du sa- 
epnlnre, mi! purt ì'm j ri l t;tl jl.-nn" ut- filiti: aux riiriripili'-s piilitii;ui'S. 
l'élévation d'amo, les vertus supérìeures qui le dietinguaient, 
Ba constante et paternelle sollicitude pour Io bien fitro de son 
peuple;sonirifiitigable activite dans lea soins du Gouvernemont. 
au milieu des soutfrances d'une vie que s'éteignait prématu- 
rénient, de si nobles qualités suffiscntpour reconimauder samé- 
moire au respect des peuplea , et rendre sa parte justement 
regrettablo. 

Le roi, qui counaissait l'attachement de ce pontifo pour la 
Frauce et qui n'a jamaia eu qu'à se féliciter dea sea rapporta 
avec lui, a vivement eenti eette -perle, Il fait lea vomii les plus 
aincères pour qu'elle soit réparée par le choix du conclave. Il 
désire surtout que moaseigneurs les cardinaux Francis avant 
de s'y rendre , se pénètrent bien de aes intentiona et de sa 
maniere d'envisager l'élection d'un nouveau pape. 

La politiqne du roi, dans cetto circonstance grave , est ce 
qu'elle a toujoura été, franche, impartiale et déaintéreaaée : 
elle n'est dirìgée par d'autres cunsidiirationa que par celle du 
bien général de la religion et de la chrétienté. S. M. n'a per- 
Bonuellement en vuo aucun cardinal dont elle désire, plus ex- 
clusivement, l'élection bu pantificat. Ce qu'elle demande, c'est 
un pape vertueux, verse dans la connaissanco dea affairea, doué 
de cette modérstion , qui chez lea hommes éclairéa s'associa 
toujoura à l'exercice du pouvoir et qui n'est autre chose quo 
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cotte parole de paìx et de justice qui acconipagne loujours le 
sag-e de l'Eeriture rìainte ; niiimi! de ce sciitimiiut profondément 
reliijreux ri .si •'■mi il t;i 'inselli din-t irli < : 1 1 j fiiisnit ti in' n l,i''on \|] 
quclquee tiimps avant su uiort: Je ne sxis j»'ms Evéqué camau 
un autre. Evigae ; imez mi couratit de l'esprit du aiècle et dea 
affairea politiques, pour compro mire Ica eoibnrras de l'autorité, 
et par conséquent aasez suge pour la seconder et pour iie pas 
troubler par dea prétentiong ou dea discussioni! inopportunea 
la bornie harmonie qui doit présider aux rapporta dea Sonrre- 
raina uvee lo S. r-iioge ou avee le Clergé do leurs États. Ce 
que lo roi diSsire encore, c'eat que le successetir de Leon XII 
puisae ètre, cornine lui, iudépeudanl par caractère et par prio- 
cipes; et que né bui t dévoné à aucuaa Puissance mi partieulier, 
il puisae elre agré6 par toutes cu génóraì. 

TeleatleSouverainpoutife qui cunvient au roi et à la Franco, 
parcequ'il.convient à l'Iìglise, au S. Siége, et à l'Europe. A 
ceri couditions, uous noua uuirous volontiers à (oute Puissance 
étrangère , corame il toute fraction du Sacre Collège qui tra- 
vaillerait de boarie foi à faire predominar lo choix d'un tei can- 
didai. C'est dire quo lo roi sera toujours pret a secoader l'élec- 
tiou de celai qui ■[mraltra le plus digue. 

II aerait dillìcili: d'n-jituir uu ju^cmeiit sur leu combi liaison 8 
qui se dcvelopperout dana le soia du conclave, les vucs des 
pnrtia ou Ics ìiitriguus di* ia polilique itrangère. Y aura-t-il 
cette anuée, plus qu'eu 1823^ un parti des couronnes propre' 
raeot dit? Les Puiaaances catholiques s'enlendront-elles plus 
qu'ellea ne te fireiit à l'époque du deruior conclave, pour di- 
riger l'clcction sur le poutifoqni convieudrait le mieui a l Eglise 
età la chrétienttì? C'cat sans doute ce qu 'clles do vraient faire, 

11 n'y eut point de parti des courounes dans le deruior con- 
clave, à moins qu'ou ne veuillc appeler arrisi l'union instan- 
tanée et forcée du Cabinet autrìchicn , que dirigeait le car- 
dinal Albani , avee la fraction du Sacri - - Collège qui agisaait 
dana le sena de la Franse. Mais il est de fait qu'il n'existnit 
point entre les Puiwancas co concert de vues et . d'action. : dòn t 
ellos avaient pria autrofoia l'habitude et qui pourrait oneriro 
lenr roénager aujourd'hui la principale iniluenee dona Un con* 
clave, surtout si cat accord était frane, iutime et combinò dana 
le* principe^ de déainltìresaerneut et de modération. - ■ 

Ce n' est pus que l'Autricbe n'ait mia tous ses aoina a faire 
croire a l'oiiatance do co parti des courounes et Burtout k ac- 
crédit*! l'opinion qu! elle lui donoa-it l'i mpulaion.: D est Trai 
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qu'i-ll-i disposili t va np]Siiri'i;co (k- Cours <i>> Mupieg i 1 ilo Sar- 
daig-ne. Mais ce ooncours était nul par Io fui!; car en g-énéral 
lea cnrditiinix Nn poi ita ini vi SWlirns njiissaient au conclave 
(Ibds un bkiis diamétraleroent opposi- bus instructions de leur 
Gouvemement qui leur avait preecrit de marcher do concert 

diigne après avoir promis «on concours il'Autriche , avf.it 
laisse libres de ne snivre d'autre impulsion nue celle de leur 
coiist icEice, marelièrent sur la mèmo ligne que ies cardinali* 
Napolitniiis. 

L'Espugna, qui n'étnit reprcsentfs nn conclave, que par un 
seul cnrdinnl, nvait des vuea tout a f»it oppose ea aux nfltres. 
Elles'unissait aui Ztlant i , ardente, et son minislre a Rome 
était tout entier dans les principes de cetre (action. 

Le Portugal n'etait pas mème représenté au conclave. 

Aiusi la Frnnce, qui avant la revolution, voyait ordinai™- 
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Elle n'avait aucun Byal 
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plus d'appui qu'elle n'en obtint en 1823, supposi; d'ailleura 
qu'elle puisso entrafner dana ses vues lo Coura dea Deus-Sìciles 
et de Sardaignc? Cea deux Ccurs elles memes voudroot-elles 
catte foia , agir d'accord aree la Franca et dans ce sena, leura 
cardiuau.Y plus dociles qu'ils ne le fureiit cu 1823 aux instruc- 
tions «ju'ils ataient recues, s'unirnient-ils u monaeigueurs le» 
carrlinag.i Frulloni sì Enfiti après s'fitre convaincu qu'elle ne 
peut rien par alle ménte et sana la France dans un conclaTe, 
l'Autriche nous propese ra-t elle d'agir de concert avec nous 
dans celui qui va s'assemblar? 

C'est ce qu'il est difficile de decider dana l'état actuel dea 
choBea, et c'est ce qui imposera a monaeigQeurs tea cardinali* 
Francie l'ouìigation d'observer aveo soin la situatiou respec- 
tive tky esprits, avant de douuerleur conGance et de piTiidrn 
leurs délerminatioDB. 

Ila pourront toutofois recueillir , sur toutrs ecs questiona 
d'utili':; renai' L-m; me nts di' mnnsie.ur ì'iinibtissnili'iir ilu rui, uvee 
lequel il seni ni'Ti-ssaire qn'ils s'entendeut et qui leur fouroir* 
toutes Ica lumièrea qua aa haute position et la supériorité de 
son esprit n'auront pu manqner de lui procurer. Peut-étro k 
défaut d'un concert réel, l'Autriebe diercliern-t'-elU: cornine t:u 
1823, ti aecréditer l'opinion qu'il existe: et a'il n'eet pus pré- 
sumuble quYlìe vi'uiih' pri'visi'iui'iil le l'api; qui' ehmsi mi t In 
Frante, il est certain aussi qu'elle ne vout paa plus que nous 
qu'il soif pris dans les raugs des Zelanti, outrés. Mais si elle 
est d'accord avec nous sur l'excluaion d'un tei candidat, il est 
certain qu'elle en dilKre par les motìfs. Ce n'ert pas tant l'ia- 
flrvililti rigidin'i il u iclniitisnie et de ses m:i.Mi)ii'-S ul t ninnili t a inea 
qu'elle redoute et qu'elle rcpousserait au besoiu. Quoiqu'ollc 
ne soit pas moina attachée que nous au grand- principe de l'in- 
dépendance des couronnes qu'elle fait respecter avec aom dans 
sea États, ce qu'elle déteste avsnt tout daus les Zelanti c'eat 
leureloignement bien prouoricé pour aes prétentions sur l'Italie, 
c'est lo sentiment hotioruble d'iudépenilance Et de nationaliti 
qui le- distingue. 

C'est panni eux que l'Autriche trouvera sana doute encore 
ses antagonista Ics plus prononcés, car indépendamment de 
leur nversion politiquo pour elle, les cardinaui do cette faction 
n'ont probablement oublifi ni l'esclusion dont la Cour de Vienne, 
par le cardinal Albani, frappait en 1N23 le cardinal de leur 
l'Imi \. ni l'itii]iruliitìori assez utnladroite que' elle manifesta contr.' 
l'élection du cardinal Della Geuga. 

Il est vrai, ce qui coutribua puisBamtiient i\ les aigrir contr* 
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la Cour de Visone furent 1'appui qu'elle donnait au cardinal 
Consalvi etson iutcntion avouée de prflter son appai au systàme 
d'adramìetration de ce secrétaire d'État. 

Le faible parti du cardinal Consalvi s'étant éteint avee aon 
chef, il eat k croire que lea Zelanti qui formeront sana dante 
encora la rnajorité du conclave ne se laisseront pina aller k 
l'esprit dee preoccupatìona que leur inspirait la présence de cet 
advorsaire et la lutto nngagéo avec sa faction ; il se formerà 
vraisemblablement su aein. du conclave un parti nombreux 
composé de tous lea esprits sages et modtìrua. 

C'est a ce parti que monseigneurs le cardinaux Frangala de- 
vroot s'attacher, c'est aur lui principalement qu'ils devront 
o]n''rer, pour réunir le plus grand tiombre de votcs possibles 
en faveur du candidat les plus dignesd'ètre élu. La conside- 
ration dont la France jouit ù Rome, la pitìté du roi , sa poli- 
tique franche et loynle, sa bienveiliance coonue envers ie Gou- 
veruement pontificai, In eonfìauce dont il a recemment donué 
à Léon XII une si grando preuve dans dea circoustauces dé- 
lìcBtes, l'intéret nslurel qu'il prend a l'indépemlance du 8. Siege 
et a celle de l'Italie, seront pour mouseigneura les cardinaux 
Francala , de nombreux et puissants titres à la confinnce du 
Sacrr College, et dea nobks cléments de crédit et d'influcnce. 
Ils persuaderont rsuiìniiiont esprits, kirsqu'ils expriineront 
au nom de S. M. le désir de voìr donner la tiare à un car- 
dinal italien, à uu Zelante modéré, dans I'intéret exelusif de 
la religion, du Sièfje et de la clirtìtienté. 

Le rei, cornine on l'a d<-jà dit, avait porti eri 1823 ses vues 
sur le cardinal Casti g-lionl. L'opinion fiivornljle qu'il s'est for- 
mée desluraiéres et du caraetére de ce cardinal, n'a pas changé, 
et ce ehoix serait sana doute encora désirable , sous toua les 
rapporta. S. M. verrait Cgnlement uvee plaiair l'election du car- 
dinal qui jcuit d'uno justc réputation d'intÉgrittì et sur icquel 
le parti ìtnlit-ii rruniniit vdkuitiers les suffrages, de Gregorio, 
dont on vante Ii*s lumière? et la modération, et qui professe un 
entier dovouement k la famille des Bourbons ; de Brancadoro 
que d'honorables souvenirs attaclient à la Franco, et de Zurla 
qui par les principes appartieni au parti des Zelanti, mais que 
ses vertus douces et modeste?, sa vaste instruetion et la droi- 
ture de san caractère préaerveraieut des faux conseils d'un xèle 
outré, al qui ne serait paa selon la sngease ; et du danger non 
moina redoutabledel'exagération de certaincs opinions. Au sur- 
plus, les promuti™? qui out cu lìeu , sous ie pontificat de 
Leon XII ont modirìé la composition du Sacre Collège. Il doit 
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s'y trouver uujourd'hui d'autres sujets qui sont sussi dionea 
do nos suffraga» que Caslìglioni, réiinissaut peut-etre en leur 
faveur autant et plua de chance» d'éloction. Nuus avons appris 
qu'a Homo ou portai t déja cornine Pappeggianti les cardinaus 
Benvenuti , Cappellari et Giustiniani. Noua n'avona aucuue 
nbjeriirm contre Ics deus prenderà, dont l'on a hit preuve 
d'habiletó datis une admintatration difficile, et l'unire a moni té 
dans uno granilo el recente queatioo où la Frnnce était ìnté- 
ressée, dea prineìpes remnrijtiaMi'S ik' sapessi" et de modération. 
Mais le roi ne pourrait voir, snua inquiùtudo, In majorité du 
conclave se décider en faveur du cardinal Giustiniani, et en 
eflet l' esprit d'exaltation qui le dìsting-m*, son zélantisine ardont 
et la eotuluitu peli tuesuré:' rjn'il a lenu p.-udant sa nonciaturo 
d'E-q):igiii', dmitieraicnt justement lieu do crnindro qu'ì! ne 
porta t dans l'esercìco de In Pnpauté un esprit peu lavorarlo è. 
la pair do l'Bgiise , et a la botine liarmonie de, nos rapporta 
aveo le S. Siège. Du reste ces premìors bruita ne constituent 
point eneoro dea chance» positive» et ce aont, a proprement 
parler, de ces questiona iuccrtniuea , comma la piiysionninìo 
d'un conclave lui mème. Mais il est deux points sur leaquels 
l'opinimi du roi est iiivari:ibi"iriml arrè.le.^ ; d'uno part, il n'est 
plua posaible de songer nu cardinal Della Po-maglia dont le 
grand Ago a eomplétement affilimi lea facultés, et dont l'élee- 
tion no placerait sur lo trita e do S. Pierre qa'un fantome. prèt 
a s'évanuuir au moindrc soufflé; d'autre part il sernit fort à 
dfcirer que le cardili, il Hernetti, dont S. M. a pu Fippt-e.cier le 
bon esprit et leu lumière*, euutìtiiiàt suus la Pape futur d'exer- 
cer lea fniictiotis de secrétaire d'État. 

L'intetition trés-exp-essa du tjì cat q'ie MM. les cardinaui 
deClertiiout-Toiinerre et de La Fare, do Croy, de Latti et laonrd 
agissent dane un parfuit accorti da Innguo et de cotiduite, pen- 
dant tout le tempa de leur séjour à Rome et de leur présence 
nu conclave. Des rlifrérenees il cet é^'iird aiir.ueut Ies plus graves 
inoiiiivi'iiii'iils ; et t?. M. verrai t avite: In'a it'-nup de pentii, qu'ils 
8 'écnrt nssent d'un principe d'uuiun si indispensable. Sun in- 
tention est é^alemeut qu'ils s'enlendent de la mani ire la plua 
intime avee M. le vtcomte de Chateaubriand, soli ambaasadeur, 

reasci^m'iiie]!!» rt d'avi» ulik-s un bieit du si-1'vk-u du rui. 
L'ex péri eneo que M. M. loa cordinaux de Clermont-Tunnerre et 
de La Fare ont acquiae on la. 3 rie la marche lialntuelle dea 

notious de tu è me nature qu'nn lung stjjour a Home a prucuréa 
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h M. Isoard seront pour M. M. lea cardinanx frenesie dea anté- 
(.•édents ot dea guidea precieux, dans lea circonatances au mi- 
lieu deBqudlea il vont se trouver. Lo roi airoe a compier sur 
leor zèle et sur leur fidélité à remplir ses iatentious dont 
l'esprit leur eat suffiasmment ìndiqué dans ce mémoìre destini 
à leur tenir lieu d'instructioos généralea. Ce n'est en efiet, qua 
dea directions de cette nature que S. M. peut leur donner 
quaut li préseut. Elle n'a point, a proprement parler, de pian 
formé pour élever aur la chaire pontificale ou pour en exdure 
tei ou tei membre du Sacré Collèga. Elle regretterait méme 
d'avoir a donner une excluaion formelle et authentique, mais 
ce ii 'est pus moins un cas à prévoir -, et cette nécessité se prfr- 
sénterait ai la majorité dea voi i menagait de se déclarer en 
faveur d'un aujet dont les préjugéa personnela, un zèle aveu- 
gìe, un caractère intolérant et iuquiet, et surtout l'babitude 
de dépendre de telle ou tello grande Puissance, seraient au- 
aceptibles de faire presaentir à l'Eglisé une admimstration dan- 
gerouae aux Gouvernementa étrangèrs et à la Franco en 
particulier, dea complications et dea embarras de plus d'un 
genre. Cette circooatauce qui, comma noue l'éapèrona, uè ae 
produira paa , pourrait aeule déterminer lo roi à faire usago 
d'un expédient qu'il faut toujours sviter, et qui peut entraiuer 
de gravee iuconvtìuienta. D'ailleura 8. M. n'apercoit point en co 
moment de aujet contre lequel elle aerait dans le caa d'user de 
cetfe mesuro extrème ; elle laisse aux incidenta du conclave 
le soia de déterminer sa résalution & cet egard. 

Corate Pohtalis. 



xliii. 

Tre dispacci dell'agente consolare itila Certe di Modena prètto 
la Santa Sede al marche™ Molsa ministro sopra gli affari esteri 
di S. A. I. il duca Francesco IV, relativo al Conciate per la 
inori* di Leone JJZ7., 

-i ' iilustriaaimo signor ministro, 

' Roma, 38 febbraio 1829 M ' . 
■ Tre catdiuali sono stati sopra gli altri distinti in questi giorni 
dai loro e min co ti sai mi uolleghi e col maggior numero da'.loro 
voti pel papato nella ballottazione, questi sono Pfleca, Gonir- 
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berilli e De Gregorio. Dicesi però che De Gregorio abbia la 
esclusiva della Francia, e contro Pacca dicesi essersi molto 
adoperato il cardinale Zurla, il quale ha posto ia vista dei 
votanti che quel cardinale potrebbe forse non essere immeri- 
tevole di soglio, ma che le persone che lo circondano sono 
forse di peggiore, o per lo meno di eguale calibro a quelle che 
circondavano Leone XII. 

Eoma, 12 marzo 1829. 
Sono stati espulai dal Conclave, e rinchiusi nelle prigioni 
un conclavista (e credo quello del cardinale Ruffo Scilla) ed 
un facchino. Costoro, ad onta del giuramento di segretezza, e 
dal quale sono tutti legati nel porre il piede nel conclave , 
aveano fatto ben chiaramente conoscere che il cardinale De Gre- 
gorio sin da due giorni a questa parte sarebbe stato eletto 
papa. Tale elezione perà è andata in fumo anch'essa per es- 
sere entrato il cardinale Albani. 



Semita nel Conclave In scrutinio, ma tunza alcun risollato. 
Il ritardo i ormai dannosissimo a tutte le cose, ed in ispecie 

a i] ne.-! ti Cr.|-it«l-, < l.i' pr.m i ••k ■" S' TU :;: i ì;'i.m.ti\ j •■ J\:i- 
duotria non vive che oziando a carico de' forestieri , che qui 
veogSDO io questa stagione, e che verrebbero in gran concorso 
nella ricorrenza di quelle feste pasquali, ma che non verranno 
sicuramente, e ne partiranno ancora quei cho vi si troveranno, 
se il nuovo pontefice non sarà eletto. 

Cecco pigri. 



Dipichti de Varabaisadeur da roi de Sardaigne à Some <tw mi- 
nielre des afairct ttranglrei à 2'urin, relatioes au susdit 
conclave. 



Le cardinal De Gregorio a été bien près d'Étre élu pape : le 
tiomhre nécessaire des voi.t était de 28, il en avait doji 24. 
Les ambassadeurs de Franco et d'Espng-ue le fuvorisuicnt bcau- 
coup, le premier probablement pour contrarier l'Autricho, et 
ausai pour le faire préférer au cardinal Pacca qu'on dit ètre 
protecteur zelé dee Jésuitea. 
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L'entrée du cardinal Albani au conclave qui a eu lieu au- 
jourd'hui pourra peut-élre nhanger les cboses, car il est per- 
BOnneHement peu ami du cardinal De Gregorio. 

Rome, 12 mars 1829. 

Le ministre de Naples a fait pénétrer secrètemeot daos le 
conclave un mémoire coutre le cardinal De Gregorio co accu- 
saut aon excessive dureté de caractère, ainsi quo aon indul- 
gevo politique envera les principes libéraux et ses relations 
de famìlle avec les révolutionnaires do Naples et d'Espagne. 

Le cardinal Albani tmvaille décìdément pour l'éloigner de 
la tiare. 

Berne, 19 mars 1829. 
Le cardinal De Gregorio est protégé par l'ambassadeur de 
Franco et vivement contrarié par les ltìgations d'Autricbe, des 
Paya-Bas et de Naples. 

Bone, 4 avril 1829. 

Le cardinal Albani a eu la plus grande influence dana le 
conclave. C'eat lui i|ul a rttissi ii fnire le pape aprùe avoir dis- 
sipò les projots du Pacré Collège en fnveur do Do Gregorio 
et do Cnpellari. Ce derider décidément aurnit été pape sans la 
guerre du cardinal Albani. 

Lo nouveau scerMiLin; ù'Etirt, cardinal Allianf , n'est pas trop 
aimé en générnl. L'ambassadeur d'Autricbe lui-mflme malgré 
toute la faveur de sa Cour a été sssez dógoùté des intrigues 
du cardinal Albani. Les ambassadeurs de France, d'Espagne 
et des PayB-Bas le croient eutiérement dOroué a- l'Autriclie, et 
ila paraissent bìen de mauvaise bunieur contro luì. Il passe 
pour arbitraire , et emporté en méme temps d'une estrème 
ìiiriouciwiue pour les affaires. 

Cb09a. 
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